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PREFAZIONE 

' u, 

SULL’ UTILITÀ’ DELLE MATE- ^ 
MATICHE, E DELLA . . 

FISICA, • ’ , 

E fulle fatiche del? Accademia delle Selenite . 

Uello che non fi fa facilmente 
f) crede inutile quali per una fpc- 
cie di vendetta ; e poiché le Ma- 
tematiche , e la Fihca fono per 
ordinario feonofeiute, comunemen- 
te fono (limate inutili . L’ origine della loro 
difavventuta è manifcfta ; fonò elleno fpinoTe, 
fclvagge, e difficili a raggiungerli. 

Abbiamo noi una Luna per fomminiffmrci t 
la luce nel tempo della notte ; che importa, 
fi dirà forfè , che Giove ne abbia squamo ? 
Perchè tante offervazìoni così penofe , tanti 
calcoli così faticofi per conofeere efattaraente 
i loro corfi ? Noi non ne refferemo meglio 
illuminati , e la Natura , che ha pofti queflti 
piccioli Affri fuor della eAenfione de’ noffri 
occhi , par che non gli abbia fatti per noi . 
Per quello raziocinio così plauGbile, lì avreb- 
be dovuto lal'ciare di offervarli col telel'copio, 
e di ftudiarli ; ma è-ficuro che vi fi farebbe 
molto perduto . Per poco che s’ intendano i 
principj della Geografia , «’ delia Navigazione, 
A 2 fi ca- 
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il capirli , che dopo che qucfie q lattro Lune 
di Giove fono conofciute , elle ci lono fiate 
più utili della ncflra Luna medcfima , riguar- 
do a quelle Scienze , mercecchò fervono , e 
ferviranno di continuo a formare le Carte 
Naut^he , molto più efatte delle antiche , c 
che falveranno ficuiamentc la vita ad un gran 
numero di Naviganti . Quando non vi foife 
nell’ Agronomia altra utilità, che quella, che 
fi trae da’ Satelliti di Giove , efìa giudifìche- 
rebbe abbadanza que’ calcoli immenfì , quelle 
ofTervazioni così aflidue , e diligenti , quel 
grande apparecchio di Strumenti travagliati 
' con tanta indudria , e quella fuperba Fabbri- 
ca unicamente inpaljara ad ufo di quella 
Scienza. In tanto la maggior patte del Mon- 
do non conolce i Satelliti di Giove , ovvero 
fe. forfè li conofce alcuno per propria (lima , 
li fa molto confufamente , o pure ignora i , 
legami (he efli hanno colla Navigazione , o | 
Analmente non fa , che in quello fecolo ella 
è divenuta più perfetta. ' 

Tale è il dedino delle Scienze trattate da 
un picelo] numero di perfone ; 1’ utilità de* 
loro progrefTì è invifibile a moltifTimi, fopra 
rutto fe effe d racchiudono in alcune profef- 
doni poco rifplendemi . Che fi abbia oggigior. 
no una più gran facilità a condurre le Rivie- 
re , a far de’ Canali , a dabilire delle nuove 
Navigazioni, perchè fi fa lenza paragone me- 
glio livellare un terreno, e fare degli Argini, 

que- 
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^ue(\{> a che va a finire ? 'I Muratori, e i 
Marinai fono (lari alleggeriti; ne’ loro travagli* 
efli {le Hi non fi lono accorti della del! rezza 
del Geometra che li conduce * elfi fono f!u. 
pidi quafi della medefima maniera che' lo è 
il corpo , quandb l’anima non conofee ; il 
rimanente degli uomini fi accorge ancora me* 
no dell’ingegno, che* ha diretta l’opera, c il 
Pubblico non gode del felice liicceflo , che 
quella ha avuto, fé non con una inezie 
gratitudine. 

La Notoinia che fi lìudia da qualche tem* 
po con tanta premura , non ha potuto dive* 
nir più elatta, lenza render la Chirurgia mol* 
to più iicura rrelle 4ue operazirmi . 1 Chirur* 
phi il conolcono , ma quelli che profittano 
della loro Arte non già. E come potrebbero 
mai faperlo ? Bifognerebbe, che paragonaffero 
r antica Chirurgia colla moderna .. Quello fa* 
rebbe un grande Rodio , e che loro non (i 
appartiene . L’operazione è riufeita , queRo 
baRa , . e non importa fapere fé in un altro 
fecolo ella sfarebbe riufeita dell’ ìReRa ma* 
niera . 

Reca meraviglia in vero, che noi abbiamo 
d’ avanti gli occhi molte- cofe che non veg* 
giamo . Le Botteghe degli .Arqgiani rìfplen* 
^dono per ogni parte di un talento, odi una 
.invenzione che tuttavia non {^tirano li noRri 
/guardi ; fon privi di .fpettatori gli Rrumenti, 
e le pratiche utilillime , ed ingeghofamente 
. , » A j inven- 
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"inventate i e ninna cofa piìi maravigHofa vi 
farebbe di quella per chi laprebbe eflcrne for. 
prefo . 

Se una dotta Compagnia abbia contribuito 
co’ Tuoi lunoi a perfezionar ia Geometria , la 
Notomia, la Meccanica , e qualche altra uti- 
le Scienza, non bifogna pretendere chc.fi va- 
da ricercando quella remota forgente per fa- 
perle grado , e per darle l’onore ^ dell’ utilità 
delle lue produzioni . Sarà Tempre pili agevo- 
le al Publico goder de’ vantaggi ^ che ella li 
procurerà, che conofcerli. La determinazione 
delle Longitudini fatta per mezzo dé’ Satelli- 
ti , la feoverta del Canal Toracico , un Li- 
vello più comodo , e più efatto , non fono 
novità tanto proprie a far romore , quanto 
un piacevol Poema , o un bel Dilcorfo di 
Eloquenza . 

L’utilità delle Matematiche , e della Fili- 
ca, quantunque a dir vero ila molto ofeura 
non è perciò meno vera . Non confideranft 
gli uomini , che nel di loro (lato naturale i, 
niente è ad effi più utile , che ciò che può 
confervar loro la vita, ed inventare le arti , 
le quali fono , e di grande ajuto , e di mol- 
to Ornamento' alla Società. 

Ciò che riguarda la confervazion della vi- 
ta , appartiene pàrticolarmente alla Fifica , e 
a quella mira ella^ (lata divifa noti’ Accade- 
mia in tre parti , che fanno tre' fpezie di 
Accademici , cioè in Notomia , chimica , e 

• Bota^ 
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Potanica . Si vede così quanto è importante 
conolcere efattamente il corpo umano , ed ì 
rimedj che lì polTono ricavare da’ Minerali , e 
dalle Piante. 

t In quanto alle Arti, la di cui numerazione 
farebbe infinita , eOe dipendono alcune dalla 
Fifica , ed altre dalle Matematiche. ' 

A me pare fui 'bel principio , che fe fi 
volefie refiringere le Matematiche foltaato 
all’utile che recano , bifognmbbe non colti* 
varie altrimenté, le non che in quanto hanno 
un immediato , e fenfibile rapporto alle Arti, 
e lafciar poi tutto il refio , come una vana 
Teoria . Quefia idea farebbe falfa . L’Arte 
delia Navigazione , per efeinplo , ha necefia* 
riamente relazione coll! Afironomia , e mai 
quefia non può mcnarfi troppo oltre per l’in- 
tereife della Navigazione . L’ Afironomia *ha 
un bifogno indifpenfabile dell’ Ottica , a 
gione de’ cannocchiali j e 1’ una dell’ altra , 
coficchè tutte le parti delie Matematiche io* 
no fondate filila 'Geometria , e per andar fino 
alia fine , full’ Aigebr» ancora . 

La Geometria ,, e foprattutto l’Algebra , , 
fono la chiave di tutte le ricerche che fi pof- 
fono fare fulla grandezza • Quefie Scienze , 
che non fi occupano che agli rapporti afirat* 
ti , èd alle femplici idee , pedono fembrare 
inutili , fin tanto che non efeanq , per così 
dire dalla circonferenza intellettuale * ma le 
Matematiche tnifie , che difeendono alia ma* 
A4 tena , 
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feria , e che confiderano i movimenti de^li 
Aftri , r accrefci mento delle forze moventi , 
le differenti firade che tengono i raggi della 
luce in varj mezzi , i differenti effetti del 
Tuono per le vibrazioni delle corde, ed in una • 
parola tutte le feienze , che feopronn i rap- 
porti particolari delle grandezze fenlibili., van- 
no tanto più oltre, e più ficuramente guanto 
r Arte di feoprire i rappòrti in generale è 
più perfetta . Lo flrumento univcrfale non 
può diventar troppo cflefo , trattabile, c trop- 
po facile ad applicare a tutto ciò , che (l 
vorrà , Egli è utile come tutte le Scienze , 
le quali non potrebbero far a meno del luo 
ajuto . Per quella ragione dunque, tra’ Mate- 
matici dell’Accademia , i quali tutti fi è 
pretefo di render utili al Publico, i Geome- 
tri, o Algebrifli fanno una Clafle medefima, 
inficme con gli Aflronorai , e co’ Meccanici . 

Egli è intanto vero , che tutte le fpccula- 
zioni di pura Geometria , o di Algebra non 
fi applicano a cofe utili. Ma è vero altresì, 
che la maggior parte di quelle , che non fi 
applicano, conducono , o hanno relazione con 
quelle che fi applicano. Cioè a dire, che in 
una Parabola la Sottangente fia doppia dell’ 
Afcifla corrifpondente , è una cognizione mol- 
to flerilc in sè flcffa ^ ma è un grado necef- 
fario per arrivar all’Arte di tirar delle bom- 
be, con quella regola colla quale fi fanno ti- 
rare^ oggigiorno . Sarebbe troppo il pretendere. 
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che ti foffero nelle Matematiche tanti ufi 
evidenti per quante fono le propofizioni ^ o 
Je verità • è fufficiente che il concorfo di 
molte verità produca ^uafi jempre un ufo. ' ’ 

In oltre una fpeculazione*GeometTÌca , che * 

non fi applicava fui principio a ntffuna cola 
utile, col tempo fi viene ad applicare. Quan- 
do i più grandi Geometri del decimofettimO 
fecolo £ poliero a fiudiare una nuova Cur» ' 

va , che effi chiamarono la Cicloide , non fu 
che una pura fpecolazione , in cui s’impegna- 
rono per la fola vanità di feoprire a gara de’ 

Teoremi diflRcili . Elfi non pretendevano di 

travagliare per lo bene pubblico , c pure fi i 

trovato, efaminando si efattamente< la natura 

della Cicloide, che ‘ella era .desinata a dare . ^ 

a’ Pendoli tutta la perfezione poflibile , e a 

dare la mifura del tempo, fino all’ ultima fua 

precifione. 

Avviene della Fifica lo fleflb che della 
» Geometria . La Notomia degli animali ci 
dovrebbe effere indifferente; non altro che il 
corpo umano c’ importa di ben conofeere.. 

Ma una tal parte la di cui firuitura è «el 
corpo 'umano , cosi dilicata , o- eosì confufa , • , 

che è invifibile , è poi fenfibile , e manifefia 
. nel corpo di qualche aniniale Da ciò viene, • 
che nè anche *i Mofiri fono da difpregiarfr' . 

La Meccanica nafcefia in una certa ipezie, y 

o in una ffrurtura comune , fi fvilluppa in ' - 

un altra fpeziej o in una firuttura ilraordioa- . - 

ria> 
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egli fi può eftcodcrej alla fine ci renderebbe» 
ro il tfero tanto familure, che potremmo in 
altre occafiooi conofcerlo alla prima , e quali 
per iftinto. 

L’ingegno Geometrico non è cosi adattata 
alla Geometria « che non ne polfa elTer difirat» 
co i e trafportato ad altre cognizioni « Un’ 
Opera di Morale, di Politica , di Critica , e 
iorfe ancora di Eloquenza , farà più bèlla , ■' 
polìochè tutte le cole fiano eguali , le farà 
fatta da un Geometra. L’ordine, la chiarez* 
za,;'la precifione, eiTefatczza , che fi veggo- 
no ne’ buoni Libri da un certo tempo in qua, I 
potrebbero avere iRVuta la loro prima l'orgen- 
tc da quello ingegno Geometrico, che fi emen- 
de piu che mai, e che in qualche maniera fi i 
comunica di grado in grado a quelli medefì- 
mi, che non intendono la Geometria* Alcu- j 
na volta un grand’uomo dà tuono a tutto.il 
Aio fecolo , è colui al quale fi potrebbe più 
legittimamente accordare la gloria di avere (la- 
.bilita una nuova arte di ragionare, era un ec- 
cellente Geometra . 

Alla fine tutro ciò, che c’innalza alle ri- 
flelTioni , le quali quantunque puramente fpe- 
culative , fono però grandi , e nobili , e di 
una utilità ,"che fi può chiamare ingegnofa , 
e filolbfìca . L’ ingegno , ha i Tuoi bifogni , e 
forfè ancora tanto cllefi quanto quelli del cor- 
po . Egli vuol fapere ^ tutro ciò, che può el- 
ier conofciuco gli è oecelfario ; ,e niente non ^ 
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moRra meglio quanto egli è desinato alla 
verità , Diente non è forle pili gloriufo per 
loi , quanto il diletto che fi prova, e qualche 
volta Tuo mal" grado nelle più fecche , e più 
ardue ricerche delfAlgebra . 

Ma fenza voler cambiare le idee Comuni , 
e fenza aver ricorfo alle utilità che pofìbno 
fembrar troppo fottili, ed acute, fi può dire 
finceramente, che le Matematiche , e la Filì- 
ca , hanno de’ luoghi , i quali non lono altra 
che curiof) ; e quello han di comune colle 
cognizioni le più generalmente conofciute per 
utili, com’è la Storia. 

La Storia non ci dà in rutta la fua eden* 
fionc efempj di virtù, nè regole di condotta. 
Fuori di ciò non è altro che uno fpettacoio 
di perpetue vicende negli affari umani, delle 
origini', e cadute degl’Imperj , de’ coflumi , 
delle mode , delle opinioni , che inceffante- 
mente fi fuccedono ^ alla line di tutto quel 
rapido movimento , quantunque infenfibile , 
che tutto toglie , e cambia continuamente la 
faccia della Terra . 

Se noi vogliamo opporre curiofità; a curio» 
fìtà , troveremo che in vece* di quello movi» 
mento che agita le Nazioni , che dà 1’ origi» 
ne , e il fine agli Stati , la Fifìca confiderà 
quel grande ,. ed univerfàle movimento , che 
ha ordinato tutta la natura , che ha fofpelo 
i Corpi celeHi in differenti sfere , che accen- 
de , cd cflinguc le Stelle , c che fegneoda 


^ % 
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fempre le Leggi immutabili diverfifica fino 
air infinito i fuoi effetti Se la differenza 
forprcndentc dc’.coftumì, e delle opinioni de* 
Popoli è così piacevole a confiderare ; fi ftu- 
dia ancora con eflrcmo piacere la prodigiofa 
diverfìtà della ffruttura delle differenti fpezie 
degli animali , per rapporto alle loro differen- 
ti funzioni agli Elementi in cui vivono a’* 
Climi che abitano, agli Alimenti che devono 
prendere &c. I tratti di fforia li più curiofi , 
non lo faranno più de’ Fosfori , de’ Liquori 
freddi , che nhifchiandofi producono la fiam- 
ma, degli Alberi di argento, de’ Giuochi quafi 
Magici della Calamita , e di un gran nu- 
mero di Segreti , che l’Arte ha trovati , of- 
fervar.do da vicino, e fpiandq la Natura. In 
una parola, la Fifica fegue, c fcopi'e per quan- 
to è poffibile le tracce della Intelligenza , e 
della Sapienza infinita che ha tutto prodotto* 
dove la Storia ha 'per oggetto gli effetti ir- 
regolari delle paflioni , e de’ capricci degli 
uomini , ed un profeguimento di eventi così 
capricciofi , che fi è un tempo immaginato 
una Divinità cicca , ed infcnlata per dare a 
lui la direzione . 

Non lon da mettere tra le fcmplki curio- 
fità della Fifica , le lublirni rifleflioni in cui 
e'i'a ci conduce intorno all’Autore dell’ Uni- 
verlo . Quella grand’ Opera fempre più mara- 
vigliofa a mifùfa eh’ è più conofeiuta , ci dà 
una' sì alta idea del fuo Artefice , che ne fen- 

tiamo 
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4Ìamo il nodro animo opprcffo dalla maravi- 
glia , c dal rifpetto . Soprattutto l’Aftrono- 
mia , e la Notomia , fono le due. Scienze , 
che ci offrono a contemplare più {enfibilmen- 
te due. gran caratteri del Creatore j uno è la 
fua Ipimenfità , per mezzo delle didanze , del. 
la grandezza, e ’l numero de* Corpi celefti J 
l’altro la fua Sapienza infinita, per mezzo del- 
la Meccanica degli animali . La vera Fifica 
s’ innalza fino ad indovinare una fpccie di 
Teologia. 

Le differenti mire dell’ingegno umano fo- 
no quafi infinite , e la Natura è veramente ta- 
le. Cosi fi poffono fperar fempre, fia in Ma- 
tematica, o fia in Fifica, delle fcovcrte, che 
faranno di una nuova fpezie di utilità , o di 
curiofità . Radunate infieme tutti i differenti 
ufi, di cui le Matematiche pievano fervirfì 
cento anni fono ; niente non raffomiglierà agli 
occhiali, che effe ci han dato da quefto tem- 
po in ^uà, e che fono un nuovo otgaoo; del- 
la vifta , .che non fi farebbe ’oCito' a^*tat<t 
dalle mani dell’ Arte . ' Qual -fcrebbe fiata . M 
ibrprefa degli Antichi , fe fi foffe letp 
predetto , che un giorno la di loro Poficrìfà 
per mezzo di alcuni ftromenti vedrebbe un 
infinito numero di oggetti , che effi non tede* 
vano; un Cielo che loro era incògnito, alcu- 
ne Piante, ed alcuni animali, di cui effi non ntf 
fofpettavano, che la fòla poffibilità ? I Filici 
aveano già un gran numero ài fperienze 
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riofe; ma ecco ancora quafi da un mezzo fe« 
colo in quà la Macchina Pneumatica , la qua» 
le ne ha prodotto un infìnico numero di una 
natura tutta nuova , e che mullrandoci i Cor» 
pi in un luogo voto di Aria , ce li moftra 
come trarportaci in un Mondo differente dal 
noftro , in cui efli provano alterazioni , del- 
'le quali non avevamo idea. Foife 1* eccellen» 
za de’ Metodi Geometrici , che s’inyentano, o 
ebe fi perfezionano di giorno in giorno, farà 
ella vedere alla fine il. termine della Geome» 
tria, ciò a dire^, dell’ Arte di far delle feo- 
verte in Geometria, che è tutto; ma la Fi» 
fica che contempla un oggetto di una varie» 
tà , e di una feconditi^ lenza limiti , troverà 
fempre a fare delle oflervazioni , e delle oc» 
cafioni di arricebirfi, ed avrà il vantaggio di 
non effer mai tma Scienza compita . 

Tante cofe che ancor non lì fanno, e del» 
le quali fenza dubbio molte remeranno fem» 
pre a faperfì , danno luogo allo feoraggiamen- 
• to affettato di quelli , che non vogliono en» 
trarc nelle fpiae della Filicà . Sovente per 
difpregiare la Scienza naturale , fi gettano 
nella meravìglia della Natura , che loftengo»' 
no di effere affolutamente iocomprenlìbilc'. 
La Natura in tanto non è mai così ammira» 
bile, nè ammirata, che quando è conoiciuta. 

E’ vero che ciò che fi fa, fia poco in para, 
gon di ciò , che s’ ignora y alcuna vol- 
ta ancora ciò che non iì fa è appunto quel- 
lo. 


— 
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lo, che fembia, che lì dovrebbe anzi fapere. 
Per crempio , non lì fa, almeno ficuramente, 
perchè una pietra gettata in aria ricade • ma 
lì fa con certezza quale lia la cagione dell’Ar- 
co baleno , perchè non palfa mai una certa 
altezza, perchè la larghezza n’ è Tempre la 
ftelfa , perchè quando vi fono due Archi ba- 
leni in una volta, i colori dell’uno fono al, 
la parte oppoRa di quelli dell’altro &c. E tut- 
tavia la caduta di una pietra nell’aria fembra 
un fenomeno affai piìj femplice dell’ Arco ba- 
leno. Ma alla fine quantunque non fi fappia 
tutto, non s’ignora però tutto ; quantunque- 
s ignora ciò, che fembra più femplice , non 
fi lafcia perciò di fapere ciò , che pare più 
Intrigato j e fe nsi dobbiam temere -, che la 
noftra vanità non ci lufinghi fpeffo di poter 
giiiogere alfe cognizioni , che non fon fatte 
per noi , egli è pericolofo , che la noRra pi. 
grizia non ci lufinghi ancora qualche volta, 
di effere condannati ad una più grande igno- 
ranza, in cui effettivamente non fiamo. 

Egli è permefio di credei e, che le Scienze 
fieno nafeenti , fia perchè preffo gli Antichi 
effe non potevano effere ancora , che molto 
imperfette ; fia perchè noi ne abbiamo quafi 
intcramence perdute le tracce nel tempo del- 
le lunghe tenebre della barbarie* fia finalmcn- 
te, perchè non ci fiamo. poRi lui buon cam- 
mino , che da un fecolo in circa . Se fi efa. 
minaffe Roricamentc 11 cammino , che elle 
Tom. III. B han- 
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hanno fatto in cosi picciolo fpazio di tempo, 
inai grado i falfi pregiudizj che hanno avuto 
a combattere da tutte le parti , i quali 
hanno loro per lungo tempo rehftito , alcuna 
volta ancora mal grado gli oracoli (Iranieri 
deir autorità , e della potenza , mal gratto il 
poco calore che fi è avuto per le cognizioni 
rimote dall’ufo còmurve, malgrado il picciol 
numero delle perfone, che (1 lòno confegrate 
a quello travaglio, e finalmente mal grado la 
debolezza de’ motivi , che ve le hanno impe- 
gnate , fi refterebbe forprefo della grandezza , 
e della rapidità del progreffo delle Scienze, 
fe ne vedrebbero ancora delle nuove ufeir dal 
niente , e forfè fi lalcerebbero andare troppo 
/ oltre le proprie fperanze pef-l’ avvenire. 

Quanto piu noi abbiamo argomento di com. 
prometterci che quello travaglio Tarà felice , 
tanto più fiamo obbligati a riguardare ora le 
Scienze, almeno la Fifica, liccome hi culla , 
Cosi l’Accademia non deve ancora far altro, 
che un’atnpia proviGone di olfervazioni , e di 
fatti approvati , i quali potranno elTcre un gior- 
no i fondamenti di un Sidema^ poiché bifo- 
gna , che la Filìca Sidematica , attenda ad 
innalzar degli Edilicj, fin tanto che la Fifica 
Sperimentale fu in ìdato di darle i materiali ■ 
jiecèlfarj. / 

A far quedo ammalio di materiali , ed a 
prepararlo non altri , che le Compagnie pro- 
ietto dal Frincipe , pofTono riufeirvi . 1 lumi, 

. • ’ • . • le 
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le induflrie , la vita, le facoltà di un Parti* 
colare non vi baflerebbono . Bifognavi un 
troppo gran numero di fpefienie differenti , ri. 
petute , c variate in varie maniere , e per 
lungo tempo legu,ite col niedeCmo ingegno . 
La cagione del più picciolo effetto è quaft 
Tempre inviluppata fotto tàtiK pieghe ] c ri. 
pieghe , che fin tanto almeno^, non fi fìano 
tutte fcoperte con una tffirema diligènza, non 
è. da pretendere che ella venga , a manib:. 
ftarfi . 

Fino ad- ora rAccadcmia delle Scienze non 
confiderà la Natura ,' che divifa in picciole 
particelle. Non ha alcun fifiema generale, per 
timor di cadere negl’ inconvenienti de* Sifiemi 
precipitati , ne* quali l’impazienza dell* inge. 
gno umano troppo beigli accptnoda, ed i qua- 
li «flèndo una volta .ftabìliti oppongono 
alle verità , che fopragg^W^otìo . Oggi ci 
afiìcuriamo di un fatto, domani di un altro, 
che non ha col primo alcun rapporto . Non 
fi lafciano di arrifchiar congetture Tulle ca. 
gioni , ma fon Tempre congetture . Così le 
Raccolte , che l’Accademia prefenta in ogni 
anno al Publico , non fono compollc che di 
parti diviie , ed indipendenti le une dalle al- 
tre, delle quali ciafeuno Particolare che n’ 
l’Autore dà malleveria de’ fatti , c delle ipe- 
rienze , e di .cui T Accademia non approva i 
ragionamenti , che con tutte le tiferbe di un 
fevio Pirronifmo. 
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Tempo forfè verrà , che fi uniranno in un 
Corpo regolare quelle membra iparfe ; e le 
fon tali , come fi defidera , fi uniranno in 
qualche maniera da loro medefimc . Molte ve- 
rità feparate per effere in affai gran numero, 
offrono così vivamente all’ animo i loro rap- 
porti, e fcambievole dipendenza, che fembra, 
che dopo effere fiate divife per una fpczie di 
violenza le une dalle altre , cercano naturali 
mente di riunirfi, 
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'Accademia Reale delle Scienze 
ftabilita nel i666. aveva così ben 
coitifpofto per mezzo delle fue fa* 
fiche , e delle fue fcoverte alle 
intenzioni del Re , che molti an* 
ni dopo del Tuo (labilimento , S. M. volle 
onorarla di una nuova attenzione , dandole una 
feconda nafcita ancora pili nobile., e per cosk 
dire, più (labile della prima. 

Qued* Accademia era (lata in vero fondata 
con gli ordini Reali , ma fcnz’ alcun Editto 
emanato dalla Reale autorità . Il folo amor 
delle Scienze , ne (labiliva tutte le Leggi ; 
ma quantunque il fucceffo foflfe (lato felice , 
è certo che per rendere quella Compagnia du* 
revole , e tanto utile , quanto elTcr poteva , 
vi bifognavano delle regole più precife , e 
più Tevere. 

Così i\e giudicò il Re , allorachè dopo la 
B ^ Guer« 




t 

'Zi Storia della Reale 
Guerra terminata col Trattato di Riswic, ri- 
volle particolarmenre gli occhi nell’ interno 
del fuo Regno per ivi Ipargerc colle lue pro- 
prie mani , e fecondo le mire della ida fa- 
viczza , i frutti della pace . 

L’Accademia delle Scienze non gli fembrò 
un oggetto indegno de’ fuoi Iguarci . I luoi 
favori per ella non interrotti , nè pure nel 
tempo delli più gran bifogni dello Stato-, non 
avevano alle Scienze fatto fentire tra noi la 
turbolenza, che agitava tutta l’Europa.. Egli 
credette intanto non aver fatto molto , per- 
che poteva ancora far di più ; e concepì , che 
ciò che non era (lato danneggiato da una si 
crudele tempera dovefle accrelcerlì , e furtifì- 
carfi nella calma. 

Per la qual cofa incaricò il Signor di Pon- 
tchartrain , allora Minidro , e Segretario di 
Stato , c dopo Cancelliere di Francia , ^i da- 
re aH’Accademia delle-Scienze la forma la più 
propria per trarne tutta l’utilità, che fe nc 
potrà fperate . 

Il Signor di Pontchartrain , che in qualità 
di Segretario di Srato, avendo il Dipartimen- 
to della Cala Reale , era incaiicato della cu- 
ra delle Accademie , avea flabilito per Capo 
di quella Compagnia da qualche anno il Si- 
gnor Abbate Bignon Tuo nipote , • con ciài 
avea fatto alle Scienze uno de’ più gran favo- 
ri , che efle abbiano mai ricevuto ^ un Mi« 
niliro. 

'n 
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>11^ Signor Abbate Bignon , il quale aven» 
do per lungo tempo prcfeduto ncirAccademia 
delle Scienze j ne conolceva perfettamente la 
coftituzione , ed aveva mplto perifato da sè 
medefimo ammezzi di far qualche cofa "piu 
grande*, e più confiderabile , comunicò i .fuoi 
difegni al Signor di f’ontcharttain , il quale 
per parte fua Volle aggfutigetvi que’medelìmì 
lumi , che adoperava tanto utilmente per li 
più importànti affari dello Stato . Perciò fu ^ 
formata una Compagnia tutta nuova , fimilc , 
in qualche maniera a quelle Republiche , il 
di cui Piano è flato concepuro da’Savj, allor- 
ché efli han fatte delle Leggi , prendendoli 
funa intera libertà d’immaginare , e di non 
eguir altro , che i defidcrj della loro Cagione. 

Il nuovo regolamento difegnato dal Signor 
di Pontchartrain fu approvato dal Rei L’af- 
fare era fiato condotto con molta fegretezza, 
e fu una piacevole forprefa per la Compagnia,' 
allorachè il di 4 . Febbrajo l6pg. il Signor 
Abbate Bignon % elfetido venuto nell’ Aflema . 
bica , ivi fe leggete il -feguente Regolamento* 

n " 
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0RDINATODALRE 
PER LA REALE ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE. 

L Re volendo continuare' a dare del- 
le dimo/ìra^ioni drl Juo amore per 
f Accademia Reale delle Sciente , 
ha ftabilito^ il prefente Regolamento^ 
il quale vuole , e comanda che fìa 
e/attamente offervato. 

I. 

V idccademia Reale delle Scienì^e flarà fem-' 
pre Jotto la proteo^ione del Re , e riceverà i 
fuoi ordini per de' Segretarj di Stato , 

a chi piacerà alla Maeftà Sua darne la cura . 

IL 

La detta Accademia , farà fempre oompojla 
• da quattro Jpexje di >Accademki , dagli fluoro- 
rjf Penfionarj ^ *Affotiati^ ed »dllievi,' la pri- 
ma Claffe farà compojla di diece Perfone ^ e le 
altre tre, ciafcuna di venti/ e ninno farà am- 
, meffo in alcuna di quefle quattro Ctajfi ^ fe 

• • non 
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HO» fia fatto , 0 appro'Jitto dct^ Su» Mae/là . 

III. 

Gli Onorarj fatann» tutti Regnicoli , ed ec- 
cellenti nella Scienza delle Matematiche , o 
della Tifica , de quali uno farà Prefidente ^ e 
rtmno di effi non potrà divenire Penfìonario* , , 

. .w 

IV. 

I Penfionarj faranno tutti fiabiliti in Parigi 
tre Geometri , tre ^Ifironomi , tre Meccanici , 
tre tAnatomici , tre Chimiei , tre Botanici , un 
Segretario , ed mn Te foriere . Ed aliar che ac- 
cader à , che alcuno di effi farà chiamato « 
qualche carica^ 0 cotnm’ffiooe y che ricercale re- 
fidenxa fuori di Parigi » farà provveduta la 
fua Pianga delF ifiefia manièra , che fe foffe 
vacata per morte . 

V. : 

Gli -Affociati faranno nel medofimo numero j 
dodeci de' quali non potranno effere y che Regni- 
coli y due applicati alla Geometria , due all'-Aflro» 
nomia y due alte Meccaniche , due alla Noto- 
mia y due alla Chimica , e due alla Botanica . 
Gli altri otto potranno effere Foreflieri , ed ap- 
plicarfi a quelle Sciente tra quefle y per le qua- 
li ‘effi avranno pik inclinai^ione y e talento. 

VI. 

1 * ‘ ’ 
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VI. 
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eli o4Jlievi faranno tutti flabiliti a Parigi ^ 
t ciafeuno di efji applicato a quel genere di 
Scienza , che profejferà f ^ccadantco Penfiona^ 
rio , al quale farà addetto ^ e fe effi pafferanno 
ad Impieghi che ricercano reftdenza fuor di 
Parigi , le loro Piar^ faranno provvedute , co* 
tue fé fojfero vote per morte é 

VII. 

Per provvedere lePia^Xé degli Onorar) F^f^ 
femblea fcegtierà a' maggiori voti un Soggetto 
degno , che dia proporrà a Sua Maefìà per 
averne il fuo confenfo. 

Vili. 

Per .provvedere le Piàe^xp de^ Penfìonar) f 
■ l'^ceademia fceglierà tre Soggetti , de' quali 
due almeno faranno t^4ffociati , ò t^llievi , che 
faranno propojli alla Maefìà Sua ^ acciò li piac» 
eia di fceglierme uno. 

- IX. 

Per provvedere le Piaxepi degli »4{fociati , 
V t/Tccademia fceglierà due Soggetti de' quali 
uno al mena potrà effer prefo dal numero degli 
Allievi ^ ed ejfi farattno preptfti alta Mat/ìà 

Sua 
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Sua acciò gli piaccia di fcegUeme uno. 
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Per prorhjedere la Piazza degli ditevi , 
ciafcuno de' Penfionarj avrà facoltà di fcegUer- 
ne uno , il quale prefenterà alla Compagnia , 
che delibererà; e fe queflo farà aggregato dai- 
la maggior parte de' voti , farà propojlà a Sud 
Maeftà , 

)cr. 

Ninno non potrà effete propefio a Su» Mmt 
flà per occupare alcuna delle dette Piagge in 
qualttà di -Accademico , fi 'non fia di buoni c» 
fiumi , e di nota probità . 

XIL , . . T 

Ninno ancora potrà effer propqfto.fi fia Rei- 
gelare addetto a qualche Ordine di' Reiigibne’'t 
eccetto che per occupare qualche Piagga di lAe- 
cademic% Onorario. 

XIII. ’i 

» «S 

Ninno non potrà effer propoflo a Sua Mae- 
flà per le Piagge di Penfivnario, 0 di -Affocia- 
to fe non fia conofc'iuto per meggp di qualche 
Opera confiderabile ftampaia , 0 per qualche 
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corfo fatto lodevolmente , o per qualche Mac» 
china eli fua inventatene , o finalmente per qual- 
che fcoverta particolare. 


XIV. 

ì^iano potrà effer propoflo per le PiaT^f 
Penfionario , e di %/fffociato , che egli non abbia 
almeno venticinque anni, 

XV. 


Niuno potrà effer propoflo per U Pia^t^e di 
tAlllievif che egli non abbia almeno venti anni, 

xvr. • ' . 

Le ,,4ffemblee ordinarie dell' ,Accaiemia fl 
terranno nella Libreria del Re , il Mercordt , 
od il Sabbato di ciafcuna fettimana , ed allora- 
ehi in detti giorni t' incontrerà qualche Fefta , 
f vdjfembfea fi terrà il giorno avanti, 

xvir. 

Le Sefflont delle dette %/fffemblee faranno al- 
meno di due ore , cioè a dire da tre fino a 
ànque . 


XVIII. 

1 
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XVIII. 

Lt vacan^t JeU' .Aétademia , ctmincetaanù >' 
all'etto di Settetabre , e finiranno agli un.deei 
di Novembre , ed ella avrà vacant^a in oltre per 
quiadeci giorni nelle Fefte di Pafqua , la fettù 
matta di Pentecofle ^ e da Natale fino all' Epim 
fania . 

XIX. 

Gli ,/fccademici faranno affidai tutti i 
giorni delle %/iffemblee , e ninno de' Penfienarf 
potrà efentarfene più di due mefi'per fuoi par- 
ticolari affari , fuori del Umpo delle ’ vacante , . 
fenxft una efpreffa licent^ di Sua.MaeJìà. 

XX. 

s ' • V 

tAvendo fatto eonofeeri P efperieu^a molti in-> 
convenienti nelle Opere ^ alle quali *tutta l'y/fc-* 
endemia poteva fatigare in comune , ciafeuno 
degli Accademici fceglierà piuttofìò qualche par- 
ticolare Soggetto de' fuoi Studf '^ e per lo conto 
che eglt dovrà renderne nelle Affemblee , pro- 
curerà di arricchire de' fuoi lumi tutti coloro i 
quali compongono l' Accademia , e di profittare 
delle loro offerva^ioni^ 


xxr. . 

I 
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XXI. 


* • *41 primo dì ogni amo , ogni .Accademico 
fenfionatio , farà obbligato di dichiarare per 
ijeritto alla Compagnia la principal Opera , che 
intenderà travagliare y e gli altri .Accademici 
faranno invitati a dare una fomiglievole dichia.. 
ragione de' loro difegni . 

XXII. 

• Quantunque ciafcuno ^Accademico fìa obbliga- 
lo di applicarft principalmente a ciò , che appar- 
tiene alla SciinT^a particolare alla quale egli fi 
.è confegrato, faranno tutti nientemeno efortati, 
a diftendere le loro ricerche fu di tutto ciò che 
può effer utile , o curiofo nelle diverfe parti 
delle Matematiche , nella differente condotta 
delle .Arti y od in tutto ciò che può riguardare 
qualche punto della Storia Naturale , o appar- 
tenere in qualche maniera alla Fifica. 

XXIII. 

In ctqfcuna .Affemblea vi faranno almeno due 
^Accademici Penfionarj obbligati a vicenda di 
recare alcune effirvagioni falla loro Scienza . In 
quanto agli -Affociati , efft avntnno fempre la 
libertà di proporre ancora le loro offerva^iorti / 
e ciafcuno di quelli y che faranno prefentiy tan- 
‘ to Ormar jy che Penfionarj y o .Affeciati y potran- 

> . no y 


Della Reale Acgaoemia^ 31 

no , fecondo i' ordine della loro Scienza fare le ■ 
loro ojftrva^iotii fu di ciò elfi farà fiato propom 
fio y ma gli Allievi non parleranno , che quatta 
do faranno invitati dal Prefidente , " ’ 

XXIV, 


Tutte le offervazioni ; cèe gli %>>fccadetatci re^ 
cheranno nelle •4j^emblee , faranno da ejfi corh 
fegnate , il giorno medefimo in-ifcritto tra le 
mani del Segretario, per poterle (onfultare neU 
(0 occafioni 


XXV, 


Tutto le fperienxp 1 fi recheremrto d» 
qualche »/^ecademico , faranno vedente da im 
nelle >/4jfemblee , fe fia poffiUle , 0 almeno in 
particolare alla preferita di alcuni */fccademki • 

XXVI, « 


1} ^cctdemi a invigilerà efattamente , accioc^ 
ihè nelle occafioni in cui^ alcuni Accademici fa- 
ranno di opinioni differenti , effi non ufino al- 
cun termine di difpregio ; nè di critica , /’ tino 
cantra dell'altro , fia neviere dif^rfi , fia ne' 
loro ferirti / ed allora ancora , che ejfi fi oppor- 
ranno a’ fentitnenti di qualunque altro letterato, 
r Accademia gli eforterà a parlarne con rj- 
fparmio . 


XXVII, 
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XXVII. 


V xAtcaàemm avrà cura dì aver commercio 
con diverfi Savj ^ o dì Parigi, o delle Provine 
ce del Regno , o ancora de' Paefi ftraniori , 
acciò fia prontamente informata , di ciò che vi 
farà di cnrlojo per le Matematiche , o per la 
Fifica j e nelle elezioni per occupare le pia^Xf 
degli Accademici , ella , darà inolia preferenra 
a' SavJ , che faranno fiati pOi efalti in quefia 
fpecie di commercio. 

XXVIII. 

V %4ccademia incaricherà alcuno degli Acca- 
demici di leggere le Opere importanti di Fifì- 
ca , 0 di Matematica , che ufeiranno tanto in 
Francia quanto altrove / e colui che ella avrà 
eletto a ciò , ne farà il fuo rapporto -alla Com- 
pagnia , fenga fame la critica , offervando- fol- 
•tanto , fe vi fiano di' lumi , di cui fi poffa pro- 
fittare , 

XXIX, 

V Accademia farà delle nuove fperienge con- 
fider abili, che fi faranno fatte altrove, e note- 
rà ne' fuoì Aegifiri la conformità , o la diffe- 
rtnga delle fue a quelle , di cui fi tratta. 

XXX. 
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* V t/fccaJemia tfammerà le Opere , che gli 
•/fccademici fi proporranno di fare fiampare / 
effa non vi darà la fua approvaj^ione , che do^ 
po una lettura intera fatta nelle .Affemblee , o 
almeno dopo un efame , e rapporto fatto da 
quelli che la Compagnia avrà commeffi a que- 
fio efame • e ninno degli */fccademici non potrà 
mettere alle Opere thè egli farà fiampare il ti^ 
telo di tAccademico , fe effe non fiarut fiate così 
approvate dall' ^Accademia , 


XXXI. 

L* Accademia ef aminerà , fe il Re l' ordina , 
tutte le Macchine , per le quali fi cercheranno 
Privileg/ .appreffo diSuaMaefia. Ella farà te- 
fiìmoniane^a fe effe fono nuove , ed utili / f 
gP Inventori di quelle , che faranno approvate , 
faranno tenuti, a lafciartH ad effa un modello. 


XXXII. 

% 

/ ■. 

Gli ^Accademici Onorar), Penfianar), ed *Af- 
focìati, avranno voce deliberativa, allor che non ^ 
fi tratta , che di Sciente . ? 


XXXIII. ^ 


Li foli .Accademici Onorar) 
Tom, lU, C 


; • 

e Penfionat) 
avram 


R^golìVm^i<t,q n 
awanno voce delìber^tìvM , aliar cbe fi tratta 
di alcuna elel^tone , o di affari concernenti al-, 
Ctdfccademia j e le dette deUbetac^ittni fi fatan- 
■pa per ifcrutinio^ . 

XXXIV, 

Quelli che pop faranno, dell' •^^icadetnia non 
potranno afftftere , «è e fiere amntfjfi file ^em- 
blee ordinarie , fe non quando vi faranno con- 
dotti dal Segretario , per proponervi alcuna fco- 
fterta , o qualche nuova Macchina . 

XXXV, 

Ognuno avrd tentrata neH'%/dfientblee pubbli^ 
ohe , le quali fi terranno due volte l'anno , una 
il primo giorno, dopo i", Martino , e I altra il 
primo giorno dopo, Pafqua . 

'XXXVI, 

Il Prefidente fi porrà nel luogo, piìt onorevo^ 
le della Tavola con gli Onorar j • gli %/Iccade- 
miei Penfionurj faranno a' due lati della Ta- 
vola ; gli ^fiocUfi al luogo inferiore di efia , 
e gli %Allìevi ciafcuno dietro l'pdftademico i del 
quale faranno t/fllievi , 


t 




XXXVII, 
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XXXVII. 

Il Prendente farà molto attento accih che il 
buon ordini fia fedelmente offervato in clafcuna 
t/ijfembUa , ed in cib^ eie fi appartiene all' vie* 
cademia ; egli renderà un conto ejatte alla 
Maeflà fua , o al Segretarie di State , a cui 
il Re avrà data la cura della detfa w4ccadem 
mìa . 

xxxvm. a 

^ • 

In tutte te t/fffemblee il Prtfidente farà de» 
liberare fulle' differenti materie , prenderà le 
opinioni di quelli , che hanno voce nella Com- 
pagnia, fecondo l'ordine della loro precedenza, 
e pronuncierà le rifoluxjoni colla maggior par- 
te de' veti , 

XXXIX. 

t 

* Il Prefidertte farà nomirrato dalla Maeflà 
Sua nel prìbio di Gennajo di ciafeune anno * 
ma quantunque ■ in ogni anno vi fia di Ufogno 
di una nuova nomina , egli però potrà effere 
continuato tante che 'piacerà a Sua Maeflà / e 
come per la indifpofizione , 0 per la neceffità 
di' fuoi affari, potrebbe avvenire, che egli man- 
cale a qualche %^ffemblea, la Maeflà Sua no- 
minerà net medefimo tempo un altro tAccademica 
per prefedtre nell'affenga del detto Prfftdente , 

V G a * XL. 
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XL. 


Jl Segretario farà efatto a raccogliere in bter 
tutto ciò che farà fiat» propofio , agitato , 
efaiftinato , e rifolutp nella Compagnia , e fcrlm 
verlo fui fuo Regffiro per rapporto 'a ciafcun 
giorno di >^ifemhlea ^ e ad inferirvi i Trattati ^ 
che fi faranno latti . Egli firmerà tutti gli */ìt^ 
ti f che ne faranno deliberati^ tosi a quelli deU 
la Compagnia ,* come agli altri che avranno 
premura di averne / td alla fine di Decembre 
di ciafcun anno y darà al Pubblico un Efiratto 
de' ft(oi Regifiri , ovvero una Storia ragionata 
dt ciò che fi farà fatto di piU confider abile 
nell't/fecademia « 


XLI. . 


r Regifiri , Titoli , e Scritture appartenenti 
alP vTccademia , refieranno fempre tra le mani 
del Segretario , a cui ejji faranno fubito confe^ 
gnati con un nuovo Inventario y che il Pr e fiden- 
te ne farà f e nel. me fé 4* Pecembro di ciafcun 
anno y, il detto inventario farà dal Prefideato% 
oifcantratOy ed acctefciuto d! ciò y che fi travet 
rà effere fiato aggiunto decorfo delf anno, 


XLU, 


Il Segretario, farà perpetuo * « quando pet 
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fttrà venire all',Affemblea ^ commetterà a qual- 
che -/fccademico , che giudicherà a propofito^ di 

tenere in vece fua il Regijlro. 

■ » 

XLIII. 

Il Te far me avrà in fua confegna tutti i Li- 
tri^ Mobili^ Strumenti y 'Macchine y o altre ett- 
rio/ità appartenenti all' Accademia ; aliar che 
egli entrerà nell' impiego , il Prendente le con. 
fegneri a lui con Inventario / « nel mefe di 
Decemhre di ciafcun anno , H detto Pteftdenta 
rifcontrera il detto Inventano per accrefcerlo 
di ciò y che farà flato aggiunto nel decorfo del- 
f anno . 

XLIV. 

• -4ltor eie i Iterati dimanderanno di veder 
alcuna delle cofe commeffe alla cuftodia del Te- 
foriere , egli avrà cura di moflrarle loro ; ma 
non potrà permettere dì lafiiarle trafportare fuo- 
ri da' luoghi in cui faranno cufloditOy fenica un- 
Ordine in fritto délP -^fceademia . ' 

XLV. 

Il Teforiere farà perpetuo ; t quando per 
qualche impedimento legittimo non potrà foddif- 
fare a tutti i doveri della fua fun'gient , egli 
. G 3 nomi- 
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nominerà alcuno ^ccademieo per fuppllre in-fna 
vece . 


XLVI. 


Per facilitare la Jìampa delle diverfe Opere ^ 
ebt potranno comporre gii %^ccademKt ^ Sua 
^Maeftà perrnette aU**rfccademia di fceglier/ì m 
Libra 'jo , al quale in vigore dì quefta /celta ^ 
il Re furi fpedire i Privilegj noeejfarj per 
ifiampare , e dijìribuirt le Opere degli Accade» 
miei , ' eèé' l'accademia avrà approvate . 

' XLVII. 


Per incoraggiate gli oAccaàemici alla conti* I 
nua^ione de' loro travasi , Sua Maeftà conti j 
nuerà a far loro pagare le Penftoni Ordinarie , j 
•ad 'ancora la. gratificazioni Jlfaàrdinabie ^ Joiondo 
U nmito delie di loro' Opere. ' y | 


XLviir. 






• I f \ ' 

i' .ru» ^ 


Per a jutart ^..^ . cAeeademieh 
facilitare i mezzi da perfezionare la loro Scien^ 
za, il Re contìnuerìi'ìd'fimminìflrare lefpefene- 
ceffarie per le varie fperienze , e ticerebe ^ che 
iiajdtuo wtecudot/*ieo potrà farà . '• 


XLIX\ 




Della' Rsaie Agcaoemia > 

, - ■ ' XLIX* ' 

• Per YÌcow$penftri f affidati à alle iAffetublee 
dell't/fccad«titia , Sud Attejìà farà di/ìrièuire ÌH^ 
tiafcuna %/4fftmbled quaranta marche d tutti gii 
x/fccademici PedfieitarJ ^ che fardtinó prtfentì ► 

L. ' : 

■< - 

, t^uoie dùnque Sua ^ae/là-, chè ' il prefenti' 
Regedanunto fta letto nella pnffimà ,/4Jfentòlea^ 
ed inferito ne’ Regiftri per effere efattamente’ 
offervató ' fecondo la fua forma , e tenere ^ e fe 
avverrà ^ che alcun »Accademicd ad effe contrav- 
venga in qualche parte , Sua Maèflà ne ordi- 
nerà il gafiigo , fecóndo /’ importanza deli' affa- 
re , Data' a, Verfàglies- il di 16. Ginnajo lÓppti 
firmato LUIGI/ a pik' fatto PtìEtYPE^VX,^ 
In virtù, di queflo RegoUttlbnto, TÀccade* 
mia delle 'StivAit' divenne un Corpo formai* 
mente ft^bilito dalla Reale àutorìtlk » eiò che 
dia non ‘fu- mal l'ionaozi. 

<' Quello. è -un'CtMPpo molto pib numerofo^ 
t che abbraccia fotto deferenti titoli tutte 
le perfone le 'più illullri nelle' fcknze ^ o le 
pili proprie addivenir 'tali » 

. Egli abbraccia non lolamente lì piìi a-ino* 
mali Sapienti' delle Province della Francia « 
ma eaiandio guellt di altri PacTit ^ 

Contiene in' sè medeilm<y la maniera ' da 
HfaJrcklì' (cofitifluamente ; ‘ e quelli chc -polfo* 

C 4 no 
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no divenirne i principali Membri , comin- 
ceranno di buon’ ora a formarli . 

. Nel tempo ftelTo non lafcia di cflere con* 
tinuamente aperto al merito foreftiero . > 

Egli ha corri fpondenza per tutti i luoghi 
dove fono Scienze, c trae a sè le prime no- 
tizie , ed i primi frutti della maggior parte 
delle fcopcrte, che fi faranno al di fuori. , 

Le differenti maniere di entrare in quello 
Corpo fon proporzionate alle differènti mire, 
le quali poffono far defiderare di entrarvi , 
ed alle differenti Clafli degli Accademici . 

Gli Accademici fono più , che mai impe- 
gnati al travaglio, e all’ affiduità . L’Accade- 
mia fi fa più conofeere dal Publico , le tqa- 
terie che ella tratta fono meno rillrette ap- 
po di effa , ed il gullo , il frutto , e lo fpi- 
rito delle .Scienze fi poffono comunicare al 
di fuori con più facilità. 

.Dopo Ietto il regolamento nell’ Affemblea , 
il Signor Abbate ^gnon vi fece leggere una 
Lettera del Signor di Pontchartrain , nella 
quale il Re nominava molti nuovi Accade- 
mici. 

Si vide nell’ Affemblea feguente una pia- 
cevole confufione inufitata; poiché gli Anti- 
chi Accademici , de’ quali alcuni non et;ano 
così affidui, non mancarono, c’ nuovi venne- 
ro a prendere i loro luoghi , ciocché faceva 
molta folla in una delle più picciole camere 
della Libreria del Re , in cui prima lì con^ 
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votava r Accademia . Quefto difordine fubito 
fu tolto , poiché il Signor Abbate Bignon 
allenò a ciafcuno un luogo fìffo, e il trovò 
( perchè forfè non è fuor di propofito di 
rapportare le più menome cofe ^ precifamen- 
te perchè' uattandofi di Compagnie , guei^ 
poiTono. divenire importanti ) fi trovò che i 
Savj di differenti fpezie , un Geometra per 
efempio, ed un Notomico furono vicini , « 
come effi non parlano colla medefima lin- 
gua , fi tolfe Toccafione a' difcorfi particolari 1: 

In qued’ Aifemblea che fu la prima della 
nuova Accademia , la prima cura fu quella 
dell’ obbligazione che fi doveva al Signor di 
Fontchartrain- . Fu dunque rifoluto di comun 
confenfo, che la Compagnia io corpo prece- 
duta dal Signor Abbate Bignon andrebbe- a 
ringraziarlo umilmente .per lo Regolamentò 
che aveva avuta la bontà di ottenere dal 
Re , e domandargli la continuazione, 
fua protezione. Quello Minillro impegnò, an- 
cora la Compagnia ad una nuova obbligazio- 
ne colla garitta maniera colla quale la rice- 
vette. Quando ella fe n’andò , egli le fe I* 
onore di accompagnarla fia iiiori la fua (àla^ 
e di 'non rientrare nel fuo Appartamento 
prima, che ella non foITc interamente uTcita 
fuori . 

Alcuni giorni dopo fu rifoluto, che l’Ac- 
cademia andrebbe in perfona de’fuoi Deputati a 
ringraziare -ancora il Sgnor Abbate Bignon 

del- 
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della parte che aveva avuta al nuovo Rego* 
tfiento, e delle grandi obbligazioni che a lui 
fi doveano da lungo tempo. Si -foelfe per 
piitporre e regolare quella Deputazione un 
oiorno in Cui per buona forte il Signor Ab* 
baté Bignon non era venuto ali’Affeorblca , e 
fi giudicò necelTario di ordinare che il fegre- 
to fofle inviolabilmente mantenuto * fino all* 
éfecuzione * 

Vi furono fui principio' alcune Seffioni fat>- 
fe Unicamente' per metterfi nella nuova for* 
Aia' che".!! Regolariiento preferiveva. 

*•; Si pensò dopo a trovare un fuggello , ed 
óna Imprefa per la Compagnia. . 

Il fuggello fo un Sole, fitti bolo del Re, e 
delle Scienze fra 'tre gigli; e la Imprefa una 
Minerva eircondata da Stromenti di Scienze « 
fc’^'di'’Arti con quefti motti latiui'^, Invtnit. 

Mastra tutte quelle Seffioni io cui , ,noil 
■fi'‘trtttò di altro.'èfie dell! 'Preliminari , 'la 
‘piò confiderabile fu quella in cui tutti gli 
^cdademici' Pettfionarj dichiararono per iferit- 
to qual’ era l’Opera .fulla quale effi travaglie» 
rebbotto , ed^ m qual'tetttpo fperavano di fi» 
"nirla. Qiicftò fu una ifpezie di Voto. che. efli 
fecero à quefia^' nuòva nafeita -della' Compa- 
gnia ; e la maggior parte degli Affociati « e 
-degli Allievi^^eroiòfieiro, quantunque a ciò 
■tion foflero tenuti. Alcuni Accademici hanno 
^giò foddisfìatu alla jbra promeffa « e le lo» 


Della Reale Accademia. 43 
ro Opere fono ufcite alla luce. 

Tutti gli Accademici prcfenti nominarono 
ancora le differenti Perfone con cui avrebbe- 
):o corrifpondenza fopra materie Scientifiche, 
così nelle Province , come ne’ Paefì ftranie» 
ri ; ed il Segretario fpedì lettere per parte 
della Compagnia a tutti quelli Corrifponden* 
ti per pregarli di mantener quello Comraer* 
ciò con ordine. 

Conofcevafi chiaro che quedi preliminari 
quantunque indifpenfabili , fembravano langui» 
di alla Compagnia, impaziente d’ incomincia* 
re da un ferio travaglio . Alla fine ella vi 
venne ed ormai la Tua Storia non fi aggira 
più che in offervazioni, e ragionamenti prò* 
podi nelle Affemblee. 

Keda a dird ancora Un fatto , che 1’ oh* 
bligazione, e la gloria dell’Accademia rendo* 
no affolutamente neeeffario alla fua Storia ; 
quedo è Una nuova grazia ricevuta dal Re . 
Égli le ha dato un Luogo fpaziofo , e ma- 
gnifico nel Reai Palagio , in vece di quella 
picciola Camera* chiufa che effa aveva nella 
Libreria' e la prima Affemblea dopo Pafqua 
che fu pubblica, fecondo il Regolamento da- 
to nel mefe di Febbrajo, fi tenne in quedo 
nuovo Appartamento. 


ELO- 
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I) E I, S I Q N Q R ' 

8QURDELIN, 

; 

Laudio Bout^DELiN, nato daon^ 
fti Parenti a Villa Franca vicino 
a Lione nel perdè Tuo Pa- 

dre , e fua Madre eiTendo ancora 
molto giovane , c fu perciò con- 
dotto a Parigi . Abbandonato egli alla fua 
propria condotta in una età, e in paefe alfa! 
pericolofo, imparò da sè fneticbnio. la lingua 
Greca , e la Latina , con difegno di appi», 
carfi alla Farmacia , ed) alla. Chimica , che 
fono ftate poi T unica fua applicaiionc , ; pejf 
lo fpazjo quafi d> anni, >i, 

Claudio fi acquiftò in rapito poco tempo 
una g^de .(lima , non foJo per Tefatta, e 
fedele jjpepara^ioq dc^^ln\edj che dillr^ibuiva 



• «Pili ' i l l u i II . 1 [ I I . ) I I I «' 

• C*) Oi»fcmmo degli Elogi figunai è /Iota lette nelle pri^ 
me JlUtPiilee PuHice, eie fi i leutfte depo te. morte dell' 
jtccedemico , di cui fi fe t' Elogio . Verctìi fi avverte cSe 
fi troveranno delle' cofe in tjfi , che non betono rapportò fe 
•ten.el tempg^Jn tui l' Elogio i fiato /m»,< ^ 
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al Publico ad un prezzo eguale , e molto 
moderata , ma ancora per la cognizion delle 
malattie , Tulle quali e’ dava gratuitamente 
de’ConHgli modelli, e fovente felici. Quan« 
tunque Claudio non promife mai falute ad 
infermo con certa ficucezza , non lalciava 
nondimeno di averfi in lui una gran confiden- 
za. Egli non approvava il falaffo, eccetto che 
neirApoplefia (anguigtoa * e fi è veduto gua- 
rire fenza quello foccorfo un gran numero 
di ‘ malattie' acute infiammatorie , come le 
' ,Pleurilie , le- flulfioni ^ petto, le angine ec. 
w Quando l’Accademia Reale delle Scienze 
fu formata nel \666 dal Signor Colbert , il 
quale fi affaticò con premura nella fceita de* 
Aggetti , il Signor Bourdelin vi fu aflbciato 
in qualità di Chimico , e ben prello egli fa- 
ticò col Signor du Clos aH’efame delle Ac- 
que Minerali del Regno . Egli fece poi un 
grandiflìmo numero di fperienze folle mefeo- 
Janze de’ fuochi delle piante, o degli, fpi riti , 
e de’fali minerali col fangue arteriofo, o ve- 
nofo , ovvero colla bile, col fiele , e colla 
linfa degli animali. Claudio ha feguito con 
tutta la diligenza , e 1’ efattezza poffibile 1* 
Analifi di tutte le piante, che ha potute ave- 
re , ed ha contribuito alla perfezione di que- 
llo metodo , del quale 1’ Accademia ha volu- 
to vedérne i* ultima perfezione . Egli ha ten- 
tato ancora l’ Analifi -degli Olj con alcuni 
mezzi di fua ‘invenzione , e che -pofibno mol- 
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to fervire a conofcer quella parte di Midi . 
Alla fine ha fatto Claudio vecTere all’ Acca» 
deiTiia quafì due mila Analifi di tutte fpezie 
di corpi , ed ha fatte , o inventate la mag< 
gior parte delle Operazioni Chimiche che fo- 
no date fatte in queda Compagnia pe( lo 
fpazio di piu di 32. anni. 

Morì Claudio il di 15. Ottobre del i 6 pp, 
nell’ età quafi di 80. anni, e ricevette la mor- 
te con tutta la codanza di un Uomo dabp 
bene. • 

Finalmente ha lafciato il Signor Bourde> ' 
lin due figliuoli tutti e due Accademici , uno 
dell’ Accademia delle Scienze , e l’ altro di 
quella' delle Ifcrizioni, 
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t'a u V r y. 

D aniele Tauvry» ndbque nCli^89. da 
Ambrogio Tauvry Medico della Città 
di Lavai . Il Tuo padre medeGmo fu il fuo 
maedro per la lingua Latina, e per la Filo- 
fnda , e trov^ nel fuo difcepolo tali felici di. 
fpofizioni, che li fece fodenere pcoblematic»- 
Tom. m. D men- 
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mente una .Tcfi di Logica nell’età di nove 
anni , e mezzo . Un anno dopo ne loden» 
ne un’altra di Filofoiìa ancora problematica. 
Dopo di ciò, Ambrogio Tuo padre., che era 
Medico deirOl^edale di Lavai, gl’infegnò 
neb medelìmo tempo la Teoria. Medica^ e la 
Pratica fu gl’infermi di quello Spedale. Ma 
per* idruirlo davvant<iggio in quella Profèfìfio* 
ne Io inviò a Parigi nell'età dì a;nni tredi. 
ci , e 'due anni dopo il giovane Medico fa. 
ilimato degno dall’ Univerfìtà di Angers di 
^efvi ricevuto -come Dottore , Daniele ri< 
tornò à Parigi , in dove fi applicò per Id 
fpazio di tre anni alia Nototnia , ed in que. 
Ho tempo diede alla luce la fua Nótomìa Ra» 
gionata nell’età di l8, anni / poiché non fi 
può mancare d' indicar Tempre 'efattaTtìttMC 
quelle date cosi fingolari . Dallo fludio della 
Notomia palsò egli a ‘quella dè’Rimedj, c 
compofe il fuo Trattato de Medicamenti vcr- 
ib l’età di ventuno anni. Qualche tempo do* 
po , perchè il Re fece proibire refcrcizio 
delia Medicina a’ProfefTori 4breflieri , egli li 
prefentò alla Facoltà di Parigi, e vi fu rice« 
vuto Dottore ^ Raddoppiò il fuq ardore 
per una 'Profeflmne che 'aveva abbracciata 
quafi dalla culla ; e come aveva l’ingegno fe- 
condo di rìfleflioni , e i Tuoi fludj , e fpe« 
rienze vie più ce ne iomminillravano conti* 
luiamente i foggetti , compofi^ la fua Nuova 
Pratica delle Malattie ^cute , e di tutte quel’ 

le 
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le (he dipendono dalla fermenta:^ione de liquor ' 
ri. Queft’ Opera ufcì alla luce nel i 6 pS. 

lo lo conobbi in quello tempo appunto , 
e concepii per elfo molta (lima . Io aveva 
l’onore di efl^cre dell’Accademia delle Scienze, 
ed aveva dritto di -nominare un Allievo . 
Credei perciò non poter fare miglior prefen- 
te alla Compagnia del Signor Tauvry ^ e 
quantunque la mia nomina non fu tanto 
onorevole per elfo , tuttavia il defiderio che 
egli aveva di entrare in quello illullre Cor* 
po , non lo fece eifer troppo dilicato fulla 
maniera di entrarvi. 

Nel i 6 pp. il Re onorò 1 * Accademia di 
un nuovo Regolamento , e nominò^ nei 
medelimo tempo molti Accademici nii^Vi ^ 

* ovvero avanzò gli Antichi . In quello tempq 
appunto avvenne che iV Signor Tauvry pa&ò 
dalla piazza di Allievo a quella di Aflbeiato^ 

Ben predo dopo Daniello s’ impegnò con* 
tra del Signor Mery nella famofa difputa 
della Circolazione del fangue nel Feto , ed 
in quella occaf.one egli fece il fuo Tratta- 
to della Generazione e del Nutrimento del Fe- 
to ^ il quale fu pubblicato nel 1700. 

Quella difputa contribuì forfè alla malat- 
tia , di cui ne morì ; poiché come elfo ave- 
va a fronte un grande Avverfario, fece per- 

• ciò de’ grandi sforzi di fatiche , e tolfe mol- 
to dal Tuo Tonno per idudiare a fondo la 
materia , di cui fi trattava , e per comporre 

Da il 
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fil fuo libro , fcnza intanto interrompere h '' 
pratica della Tua Profefli^ne. 

Cbdcchè di ciò ne ila una difpofìzione 
naturale che avevo ad eflere Afnaatico , (i 
accrebbe verfo il principio di quell’anno , e 
moriffi di Tifìchezza nel melo di Febbrajo 
1701. di anni ^trentuno, e mezzo. 

Sembra da tutto ciò, che fì è riferito di j 
ni , che doveva ^gli avere il talento grande» 
mente vivo, e penetrante . Alla gran cognU 
'Xtone che aveva della Notomia , aggiungeva 
il talento d’immaginare felicemente gli ufi 
delie ftrutture , ed in generale aveva il dono 
di &r fiftemi. Vi è molto argomento da cre- 
dere , che farebbe brillato nell’ efercizio dello 
Medicina y quantunque non ebbe nè protezio- 
ne, nè cahùla, nè arte da hviì (limare ; il * 
fuo merito cominciava ^ià a dargli entrata 
in molte cafe confiderabili , nelle quali , ia 
fon ^cftimoniO) che è ftato affai pianta.. ' / 

• • V 
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• * 

TUILLIER. 

V 

A Driano Tuiluer figliuolo del Signor 
Tuillier Dottor Reggente della Facol* 
cà di Medicina di Parigi, nacque a* lo. dì 
Gennajo 1074.. Fn desinato fai principio ti 
Foro , e cqm inciò a difiinguervifi fino all* 
età dì zz. anni ^ ma una naturale inclina» 
cione per la Fifica li fece abbandonare qtie« 
{la PtofcRìone. Sradiò Medicina", e fu rice» ' 
vuto di zó. anni Dottore Reggenre con ap* 
plaufb.' - ^ 

Entrò Adriano nell* Accademia nel idpp. 
in qualità di Allievo del Signor Bourdelin ^ 
e come il Signor Lemery lùccedette al SW 

f uor Bourdelin nella piazea di ■ Aecadefnicb 
enfionario, ebbe ancora «gli.il Tuillier per r 
Allievo. 

Nell’ anno ■ 1704. fa inviato per Medico 
tleir Ofpedale di Kcyfervtrt / e come V aflis» 
«Ho di quella piazza fu molto lungo per U 
TÌgorofa difefa dei Signor Marchefe di Bla* 
.inville , perciò il Signor Tuillier ebbe tanti 
infermi, t feriti a viurare , che fuccumbette 

D 3 alla 
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«Ua fetica , e morifli il a. Giugno di una 

febbre continua maligna . 


E L O G l. O 

• DELSIGNOR 

* • 

V I V I A N I. 

« 

^ riNCENzo Vivi ANI Gentiluomo Fioren- 
V tino , nacque a Firenze il; dì 5. Apri» 
le l6^^. Quando fu pervenuto all’ crii di 16. 
anni il fuo Maeftro di Letica , che era un 
Keligiofo , gli difle che non vi era migliote 
4 <ogica della Geometria ; e come i Geoìne- 
À*! , che ancora oggigiorno non fono troppo 
comuni y lo erano molto meno in quei tem- 
pi , non vi era nella Tofeana che ho fol 
Macftro 4 i 'Matematica> il quale era ancora un 
licligiofo, foteo di cui il Signor Viviani co- 
minciò a fludiare- 

Il gran Galileo era allora molto vecchio, 
«d‘ aveva perduto; fecondo ; la fua' propria. 
jCffpreffione, quegli, occhia ci^e «vrMMa fiopertu 
un. munjo CieìL. Eflb però m>n aveva del 
tutto abbandonato lo Audio ,< at il fuo già- 
.Ao, edifuoi mataviglioG eventi non gli per- 
mettevano di abbaa^narlo . . PcKhè uvea di 

bi- 
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bifogno di tenere appreiTo di si alcuni gio> 
• vani, che faceffero le veci de’fuoi occhi * c* 
quali aveva egli il genio d^Uruire . Vin>'e» 
zo appena aveva un anno di Geometria « che 
fu .'degno che Galileo lo prcndeffe prc 0 ò di 
si , ed in qualche manierarlo adotcafTe y c 
ciò avvenne nell’anno i 6 ^ 6 >. 

Quaft tre anni dopo, Galileo prefe ancori 
predo di si il fadnofo Evangciilla Torricelli» 
e poi fi mori a capo di tre meli » di età di 
77. anni ; talento raro , e di cui fé ne ve> 
drà Tempre il nome in frontf a molte feo- 
^ perte le più importanti » lìille quali i fonda* 
ta la Filofoiìa moderna» 

Il Signor Viviani fu dunque per tre anPt 
Con Galileo , cioè dalli t^. anni di^ Tua età 
fino a '20. Effendo egli felicemente nato per 
le Scienze » e pieno di quel vigore di rpiri* 
to che dà la prima gioventù » non è da flu* 
pirG che aveÌTe pronttato grandemente delle 
lezioni di un cosi eccellente MaeGro,; ma è 
molto più, che mal grado Teflrema fpropoc* 
’zione dell’ età ..concepiife per Galileo un vU 
Vo affetto , ed una fpecir^di paflionc . Per 
ogni parte Vincenzo G noittina. il Difcepolo* 
e l’ultimo OiGrepolo del gran Galileo 1 poi* 
chè egli fopravviffe di molto a Torricelli 
fuo. compagno; mai non mette il Aio nome 
ad un titolo di un’Opèra fenza accompagnar* 
lo con queGa qualità ; giammai trafcura occa- 
fioae alouna di* parlar di Galileo , cd alcuna 
. D 4 voi* 
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volta ancora ( ciocché fa meglio l’elogio del 
fuo cuore ) ne parla fenza molta neceffità • 
giammai non nomina il nome di Galileo fen» 
za renderli un omaggio ; e fi comprende be- 
ne che ciò il Viviani non faccia per afibeiar- 
ft in -qualche n^iniera al merito di queAo 
gran uomo ^ e farne riflettere una parte fu 
ai lui/ il carattere dell’amore è molto faci- 
le'a diflinguerfi da quello della vaniti^. 

Dopo la morte del Galileo palsò egli an- 
cora z , o j anni nella Geometria fenz’ alcu-' 
na interruzionq ed in quello tempo G formò il 
'difegno della fua pivìnaxjone fu di ^njieò. 
Per meglio intendere che cofa fia quella Di- 
vinazione , bif(^na andar un pò lulla (loria* 
degli Antichi Geometri . 

Pappo d’ Aleflandria Matematico nel tem- 
po^ di Teodofio parla in qualche parte di un 
Arilleo , che egli chiama 1 vfntico , per di- 
flinguerlo da un altro Arilleo, Geometra, co- 
me il primo , ma che era vivuto dopo di 
lui . Arilleo l’antico aveva fatti cinque Li- 
bri de' Luoghi Solidi , cioè a dire feconda la * 
fpiega di Pappo ijaedefìmo di tre Sezioni Co- 
niche . Egli non ha potuto vivere più tardi 
che Euclide , di cui abbiamo gli Elementi , 
e per confeguenza elTo è flato in circa 
anni avanti Gefucriflo . Quelli cinque Libri 
fono interamente perdhti. 

Il Signor Viviani grandemente verfato nel- 
la Geometria degli Antichi, e compiangendo 

• la 


V I V r A N ì, • \ 57 

Ja perdita-' di un gran numero delle loro 
[ Opere , intraprefc nell’età dì 24. anni di 
ripararla almeno in parte', roeitendofi per 
' quanto gli era poflibile fopra le loro or« 
me e procurando d’ indovinare quello che, ai 
avevano dovuto dire . Se è mai permelTo agli 
Uomini d’ indovinare ciò accade maflima- 
mente in quella materia , dove fc non li ri» 
trova precifamente ciè che'H cerca , almeno 
non fi ritrova niente in contrario, ma Tempre 
r equi valente. A 

Àllor che il Signor Viviani fatigava a ri» 

\ lavare dai fuo proprio fapere i cinque Libri 

I di Arifteo fopra i Luoghi Solidi , o Sezioni 
Coniche , un gran numero di difièrenti cole 
fe gli atrraverfarono , cure e affari domeftkt, 
malattie, e Opere publiche,. ove egli fu ini» 
fegato da’Principi de’ Medici , da cui il fuo 
merito era ben conofeiuto*, e ricompenfato . 

Fu egli quindeci anni interi fenza gode» 
^ re 'di' quella tranquillità sì necelfaria^per gli 
«dndi Studj . Intanto la Geometria , la qua» 
Te non ha coftume di lafciare in pace quelli 
di cui elfa una volta ha prefi} il polTeffo, lo 
perfegukò ' nel mezzo di tante differenti di» 
(frazioni ; a lei egli dava tutti i momenti , 
che etto avev^per refpirare , ed allora con» 
cepì il difegno di un’ Opera dove ancora fi 
tranava d’indovinare. 

.. Apollonio Pergeo , così chiamato da 
una Città di Pamfilia, e il quale vilTc qua» 

fi due» 
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fi duecento cinquar.c’anni avanti Gcfucrido , 
aveva raccolto (opra le Sezioni Conicha tur» 
to quello che aveano fatto prima di lui Ari» 
ffeo, Eudofio di Gnido , Menochmo, Eucli» 
de, CoDt>n« , Trafideo , e Nicotele . .Quefti 
fu quello che diede il primo alk tre Sezio- 
ni Coniche i nomi di Parabola, d’ y?erbole, i 
c di Elliffi , i quali non folamente le di» 
ftinguono, ma le 'cara tari zzano. ^ 

Egli tfveva fatti otto Libri , i quali per- 
vennero interi fino al tempo di Pappo d* 
Aleffandria. Pappo compofe una fpezie d’ìn- 
rroduzione a quell’ Opera , e diede i Lemmi 
necelTarj per intenderla . J)opo di ciò li quat- 
tro ultimi Libri di Apollonio perirono. 

* £’ pare dairEpillela di Apollonio ad Eudemio, 
c da Eutocio Afcalonira, Autore più moder- 
no di Pappo , che nel quinto Libro delle 
Coniche di Apollonio fi trattava delle più 
grandi , e più picciole linee rette , che fi 
termina|Tero alle circonferenze delle Sezioni 
Coniche ; quello >è ciò che fi chiama ora j 
Quiftionì de MaximiSf & Minime . , 

tl Signor Ifiiviani lafciando Arilleo per 
qualche tempo ^ pensò a rellituire nella me- ! 
(lefima maniera il quinto Libro di -Apollo- 
nio, e vi fi occupò ne’ tuoi ^indeci anni di 
dillrazione . > 

Nel 1Ò58. il famofo- Gio: Alfonfo BoreL 
li, Autore dell* eccellente Libro de motet^nU 
malium pafinodo per Fireiue ;trovò odia Li^ 

' brc« I 
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breria de’ Medici un Manoferitto Arabo con 
queda iferizione Latina, ^pollonii PergatCo- 
.Hteorum Libri oBo . Egli giudicò da tutte le 
edeme dimoiìrazioni che potefTe efler veriG- 
inile che quelìo Manoferitto dovelTe eflere 
effettivamente gli otto ' Libri di Apollonio 
tute’ interi , ed il Gran Duca gli permife di 
portarlo a Roma per farlo tradurre da Àbra- 
mo Scalenie Maronita , Frofeffor di lingue 
Orientali., ,, 

Su di ciò il Signor Viviani , che non vo- 
leva perdere il frutto di tutto ciò. che aveva 
preparato per la lua Divinazion» 4'ul quinto 
Libro di Apollonio , prefe tutte le mifure 
oeceffarie per bene ftabilue che egli non avea 
fatto in vero altro che indovinare. Vincenzo 
fi dare degli attelbti autentici , come non 
intendeva adatto l’Arabo; e per maggior fir 
curezza che non avefle mai veduto il detto 
Manoferitto , ottenne dal Principe Leoppldo 
fratello del Gran Duca Ferdinando IL 4a 
grazia che egli fegnafle di proprio fuo pugno 
le file pagine nello (iato in cui effe fi tro- 
vavano allora ; non volle in oltre che il Si- 
gnor Bordli. li- inandafle tnai niente 4^ ciò 
àe Scaleofe • avrebbe potuto feoprire, tradu- 
cendo ; e alla fine egli fi diè fi-etta d’ indo- 
.yinare , e . ftampò la fua Opera nel>i4Sf* 
{otto quello titolo de ' Ma^r^ìs O' Mitùmis 
Qwmetrica Dìvinatio in quintum Coniepruin 
•éfolUmii Pfrg0 adbue tUJùtfofmm . Qpefto. è 
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il primo Libro che è ufcito alia luce dalla 
fua penna . 

Tra quello rempo Abramo Scalertfe che 
non fapevai di Geomerria , ajutato dal Borei- 
li' gran Geometra, che non fapevà l’Idioma 
Arabo, 'faticava a tradurtela rradutione Ara- 
ba di Apollonio . Si ritrovò , che ella era 
ftata fatta da un Autore nominato Abalphac 
il quale viveva fui fine del Decimo Secolo, 
, Mancava ancora interamente l’ottavo Libro 
di Apollonio , checchò ne dicclTe la ilcrixio- 
ne Latina . • 

Nel iddi. Scalenfe diede alla Iute la fua 
traduzione del quinto , fello , t fettimo Li- 
bro . Si paragonò dunque allora la divinazio- 
ne del Signor Viviani colla vera, e fi trovò 
aver egli piò che indovinato, ciò a dire che 
era andato molto piò oltre di Apollonio me» 
defimo fulla llelfa maceria. 

Dopo un evento così (ingoiare, e felice fii 
Vincenzo impegnato in una occupazione di 
una fpczie del tutto differente, e dove tutta- 
\ via il fuo dell ino , volle che (j trattaffe an- 
cora di continuare le fatiche degli Antichi. 

'Tacito rapporta nel primo Libro de’ Tuoi 
Annali che dopo un allagamento del Tevere 
che aveva fatto del danno in Roma forco 
Tiberio , il Senato cercò i mezzi per preve- 
nirfi nell’avvenire. If mezzo Che 'fi prefenta- ' 
, va loro pii» naturale era di fivolgCrc altrove 
le Riviere , e i Laghi che vanno a mertere 
< nei 
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Bei Tevere . Ma' tra tutte le altre Riviere 
la pib facile a traviare era il Clanis ora 
chiamata la Chiana / poiché tra le montagne 
della Tofeana fì forma 'in un lungo piano un 
gran Lago, che la Chiana traveda , e dove 
le Tue acque fono talmente in equilibrio che 
non hanno maggior pendio per ifcori ere dalla par* 
te Odencale nel Tevere, che da quella dell* 
occidente nell’ Arno che paiTa per Firenze ; 
di maniera «che ella feorre dall* una, e l’al- 
tra parte. Perciò elTa contribuilce molto alle 
inondazioni tanto del Tevere , che dell’ Ar^ 
no . .Si poteva dunque traviandola intera- 
mente neH’Arno., togliere al Tevere una del- 
le cagioni de’ Tuoi allagamenti , ma 0 farebbe 
così falvata Roma a fpefe di Firenze ; e 
quantunque quella Cittì non ibflo alloca che 
una Colonia poco confiderabile , fece tuttavia 
al Senato delle lagnanze , le quali furono , 
afcoltate . Gli Abitatori di alcune altre Cit- 
tà dell’Italia minacciati dalla (leflfa difgrazia 
fecero rifteffb, e cercarono così ftudiatamen- 
te tutte le ragioni che potevano elTcr loro 
favorevoli , che rapprefentarono , e la dimi- 
nuzion della gloria del Tevere che avrebbe 
meno fiumi tributar) , ed il rifpetto dovuto 
a’ limiti llabiliti dalla Natura, e lo rovefeia- 
mento della Religione di molti Popoli , i 
quali non troverebbero più ne’ loro Pacfi de*' 
fiumi a chi poteffero predar culto . Ro- 
mani fi determinarono allora a la.fciar le co« 

fc 
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iie come erano, ma dopo fabbricarono un grof- 
io muro , il quale chiude da una Montagna 
all’altra la Valle per dove paifa la Chiana 
per metter nel Tevere , e lafciarono nel mez- 
zo un’apertura per regolare la quantità dell’ 
acqua che volevano ricevere. QueQo muro (i 
vede ancora oggigiorno. 

*' Le contefc lui corfo della Chiana G rin- 
novarono tra Roma, e Firenze folto il Pon- 
'tiGcato di Alcflandro Setrimo. H PonteGce, 
ed il gran Duca furon di accordo di nomi- 
nare alcuni CommiiTar) . Il Papa nominò il 
Cardinal Carpegno , il quale doveva elfere 
‘ajurato dal Signor CafTini , oggi Membro 
deir Accademia delle Scienze * «d il gran 
Duca nominò il Senator Micnelozzi , e il 
Signor Viviani . La politica ebbe allora un 
hilogno indifpenfabile del foccorfo delia Geo- 
metria . t 

Quefti CommilTarJ ordinarono nel 1ÒÒ4, 
e 1ÒÒ5. tanto quello che G dovea fare dall’ 
una parte, e dall’altra, quanto la maniera di 
efeguirlo. Ma conte 'fpeiTo avviene^ nelle cofe 
che riguardano il Publico, non G pafsò oltre 
di quello progetto. > 

QueGo regolamento delle Riviere della To« 
fcana , non era una occupazione fufficiente 
per due uomini come il Caflini, ed il Vivia- 
ni. £fli fecero nel medeGmo tempo delle of- 
fervazioni Gi gl’ infetti , che G trovano nelle 
Galle, e ne’ Nodi 'delie Quercie ^ fu le Con- 
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chigTie del mare in parte petrificate , ed in 
parte nel loro (bito naturale , che efli fcava« 
fono nelle montagne di mena» 

tono ancora la loro cucibfità AiÙe Anticl^ttà, 
che gli Olfervatori della ,Naujra molto ad ‘à\« 
ere cofe occupati , dihlegBanQ alcuna ...voltfjty 
come effetti troppo incerti , ed accidentali 
del capriccio umano ^ feavarono- dalla ; tart'a 
molte Urne lepolcraii , ed Ilcri^ioni £tru^lu;i 
Ma ciò che fu più confiderà bile, fi è cbq. iat 
qucAo medefiojo luogo il Signor Caffini fece 
vedere al Signor Viviani l’ Ercliffi dei Sole 
in Giove , cagionata da’ Satelliti , e che PC 
aveva fatte delie Tavole, e delle Efemeridi . 
11 Difcepolo di Galileo^ ebbe )1 piacere di 
effer teAimonio de’ progredì che A facevapo , 
feguendofì le veAigia Sai fuo MacArp, . ^ 
Jn queAo tempo accadde al ^nor,Viviaw 
cofa che gli dovette edere ià pi9 cara per tupr 
fo il tempo di fua vita .• E’ ricevette nell* 
annoi 054 . una penGone idal Re , Principe, a 
chi non era « egli (oggetto , ed a cui' età inur.‘ 
Cile . Se qHeAe circoAanie innalzano il. meri» 
to del Vi^ni, innalzano ancora pib la ma^ 
gnifìceoza del Re, e l’ amore (iio per leLtCe^ 
Wre« \ ^ 

Ben preAo Vincenzo rilolfi; di dedicare al 
Re il Trattato, che aveva un tempo medi» 
tato (opra i Luoghi Sol^ di AriAco, c per 
io guale ciò che egli aveva fattp fa di ^A poi» 
Ionio , gli fervi di gran lume . Per lo carat» 

tcre 
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tere del Signor Viviani era un dovere l’efc- 
guir prontamente quello antico difegno . In 
tanto ne fu interrotto indii'peniabilmente dal» 
le Opere pubbliche , ed ancora da’ hegozj che 
il Tuo Signore li confìdò. Nel lóóó. fu ono- 
rato dal Gran Duca Ferdinando II. del tito- 
lo di primo Matematico di Sua Altezza, Ti- 
tolo tanto piu gloriofo quantocchè Galileo lo 
avea tenuto . Alia fine nel lóy^. incominciò 
Vincenzo a Rampare il fuo Arifleo • ma le 
Opere publiche, e molte malattie Io impedi- 
rono ancora , e li fecero abbandonare la fua 
Rampa . 

L’anno feguente ebbe una nuova diflrazio* ' 
'ne, dalla quale non, fi potè liberare. Si trat- 
tava della memoria del Gran Galileo di cui 
fi erano trovati alcuii ferirti poRumi , e 
principalmente un Trattato delle proporzioni 
per dilucidare il quinto Libro di Euclide, il 
quale non fembrava eflerfi fpiegato chiaramen- 
te fu di queRo foggetto . Il Signor Viviani 
ne fece Rampare un picciolo Tomo in quar- 
to con queRo titolo: Quinto Libro degli Eie» 
menti di Euclide , ovvero Scieit:^ univerfal» 
delle propore^toni [piegata colla Dottrina del 
Galileo \6 j4. QueR’ Opera di Geometria è 
principalmente confiderabile per li fentimenti 
del fuo cnore , che egli vi ha fparfi in tutti 
i Luoghi. j 

Nel 1 ^ 7 ^. comparvero nel Giornale di Fran- j 
eia tre Problemi propoRi dal Signor di Co- 

miers 
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Iniers Frepono della Chiefa Collegiale di 
Tcrnant , e pervennero l’anno feguente alle 
mani del Viviani . Le duei»prime avevano 
vapporto alla Trifer^ione deir .Angolo ,• Proble- 
ma famofof^reflb gU Antichi , e che moltq 
li tenne efercitati . Vincenzo che taveva de’ 
hnovi* metodi per quella Trifezione , fu ten- 
tato di darli alla luce colla foluzione de’ Pro- 
blemi del Comiers . In oltre li redava ancc^ 
ra un dovere di amicizia , e di obbligazionq 
d’adempire . Egli aveva grandi o^Iigaziòni 
al cclciM-e Signor Chapelain , elio gli avea un 
tempo promelTo di dedicarli qualche opera ; 
e quantunque il Chapelain monde dopo', il 
Viviani non fi credette per ciò difobbligato , 
Dedicò dunque alla memoria dell’ amico il 
fuo Libro itititolato Enodatio, Problematum 
unmetfts Geométrìs Propofitorum a Cl. Claudio 
Comiers ìóy/. Egli dice nella fua . Lettera 
Dedicatoria , che ama meglio rilchiare unj^ 
•nuova cofa, e flravagante in apparenza , che 
mancare all’amicizia ^ ed alla fua parola * e 
che in veu di chiudere donativi , ed offerte 
nella Tonioa del Signor Chapelain , ^li fpar- 
ge per l’Univerfo , dove la fua gloria tanto 
rifplendette . Rifolve in varie maniere i tre 
Problemi del Comiers, gl’ innalza fempre ad 
una piu grande Univerfalitì , e per tutto fa 
molto compatire le ricchezze, c l’abbondanza 
.Geometrica. 

^ Dal difpiacere col quale parla nella fua 
H- Tom. HI. E pre- 
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prefazione di quefti Probiemi così propoli 
, a i Geometri , i facile di congetturare , che 
quefti lo aveano diftoito da qualche occu» 
pazione piìi importante . Egli uomìna moU 
ti Matematici illuftri , che hannoakiirtioftrata 
molta nojS per quefti Enimmi^ Galilea ancon 
ra gli avea confìgliato di non darfi mai in 
preda a quefte fpczie di Supplizj . E’ vero'-'j 
che fenzà lervirfì della ragione del Signor 
Hudde , che diceva che la Geometria figlia v 
Q Madre ‘della verità era libera ^ e non già 
fchiava , fi può dire con meno ingegno ^ ma 
forfè con piti folidità , che coloro i quali prò* 
póngono quefte quiftioni^ abbiano almeno i| 
vantaggio di aver rivolti tutti i loro penficrt 
a quella parte ^ e fovenre la felicità di averne 
trovato lo fcioglimento a cafd . Ma è vero, 
ancora , che quefta ragione, non vale , che a 
feufare quelli, che non vorranno applicarli a 
quelli Problemi , o al pili quelli che non li ' 
potranno rifolvere * non già a diminuire la. 
gloria di coloro, che li rilblveranno . 

Dopo i tre* Problemi del Signpc Comiers, 
il Viviani, ne rifolfe ancora uno che poco 
prima era datò propofto da un incognito; ma 
.^li non lo rifolfe, che per colmare la mifu. 
ra , e per eflere io iftaro di dichiarare piU 
tiobìlmente^ che rinutiziava per tempre a que^^ 
Ila materia, 

Intanto fembra , che aveva avuta quefta 
fpccte (f ingiuftizia di non rinunziare , che 
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per lafciarfi tormentare dagli altri , e non 
già cormentarQ da si medcGmo . Nel lópz, 
propofe negli Atti di L,ipfia, un Problema , 
che ebnfiftcva a frovar P ^rte dì forare una 
Volta emisferica con quattro finefirp fatte in 
, tal maniera , che il rimanente della Volta ret 
fiaffe affolutamente quadrabile . Il Problema 
-era col titolp >A, J>. Pia Lifeì pufillo Qeomtf 
tra il quale era l’Anagramma di Po/trema Qq- 
liUei Difeìpuloy ed egli indicava, che fì atten» 
deva quella foluuone delb Sdenta fecreta de~ 
gl' illufiri t/tnalifii del tempo ^ Ciò che elfo in> 
tendeva per queda Scienza fecreta ^ era fenz^ 
dubbio la Geometria degl’ Infinitamente Pie-* 
cioli , ovvero il Calcola Differenziale , cheapr 
pena fi aveva in ifiima aell’Italia. 

Il Problema del, Viviani fu. in effetto ben 
predo fpedito con quedo Metodo Il Signor 
Leibnita lo rilblfe il medefimo giorno , ch^ 
lo vide, e lo diede negli Atti di Lipfia iq 
un gran numero di maniere, come ancora U 
Signor Bernoulli di Bafilea . Il nome del 
Signor. Marchefe de 1’ Hòpital non comparve 
allora negli 'Atti , perebà la guerra lo aveva 
impedito da ricever^ quedo Giornale.. Ma il 
Sigaor Inviato di Firenze a Parigi , avendogli 
propodo quedo enimma il quale era Ju ^i 
un foglio votante , il Signor, de l’ Hòpital li 
diede ben predo di ciò tre foluzioni , e glie- 
ne avrebbe date altre infinite, tanto era la la* 
£Ìlità.cbe vi trovò. Sembra che quelli.)., che 
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erano nell’ antica Geometriai tuttoché abili a 
fondo, non erano desinati a dar molta peni^ 
colle loro Quid-ioni a’ Geometri del Calcolo 
Diiferenziale . 

Quedo Problema della Volta quadrabile era 
una parte di un’Opera , che il Signor Vivia^ 
■i diede lo delfo anno lópz. intitolata ; L* 
Strutuira, ’t Quadratura t fatta deti’ intero , e 
delle parti di un nuovo Cielo ammirabile , ed 
uno degli ofnticbi , delle Folte regolari' degli 
Architetti . Egli tratta tanto da Geometra , 
quanto da Architetto delle Volte Antiche de’ 
Romani , c di una Volta noveUa che aveva 
inventata, e che nominava Fiorentina . Elfo 
aveva (ovente accomodata la Geometria all’uld 
delle Arri, e ne prefenva l’ utilità ad un’ ec-f 
ceflìva fuhlimità. 

Non riguardava Vincenzo , che come im- 
portune didcazioni tutto quello che lo inripe- 
diva di penfare all’ Arideo , che dellinava al 
Re , da cui riceveva Tempre de’ heneficj , e- 
piìi gloriòfi di quelli che ricevuti ne aveva . . 
Nel i6pp. ne ricevette ancora uno che diede 
il colmo alia dia riconofeonza . Sua Maedà -• 
h> aggregò per uno degli otto Aflbciari Fo- 
redieri deirÀccademia , giuda il Regolamen- 
to, che era dato Tatto. Egli comprele bene, 
e per k> naeriio ^ e per io picciolo numero 
de’ Tuoi Compagni di qual pregio «ra quella 
piazza^ e riprelé con piò vivacità, come ha 
dichiarato cflb medefimo , la Tua I>ivÌQazione ^ 

fu 
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tà di Àì'iAeo k Alla fine» Ae DÌÌ|Uj^. frA li» 
bri nel 1701. , e li dedicò àt ib%^oò<un* 
Ifcrizioire in idile lapidario, dove ttllfimced 
hanno il piacere di vedere ua Forepip^tHl^ 
kr coBW iorow.-ìfi 

Quell’ Opera è piena di ricerche alTai^prò^' 
fende ^fopra le Coniche , - ed apparcntecAeiite' 
farebbe a dciìderarfi per oAor fuo,.che Arifteo 
poteire rivivere,- come fece Apollpnio.' . ■ 

Signor . Vi viaai non aveva mai credu^ 
to , che per quello Trattato dedicato ai Re, 
potelTe foddtisfarc a ciò , che gli dovev-a . Del- 
la PeAflone che egli ricevette da -Sua Madlà 
ne comprò in Firenze una cafa , che aveva 
fatta rimodernare fopra un dilegno di aflai 
buon guHo, e com magnilìco , -corae pofjM| . 
convenire ad tm Particolare « Qiieda Cafa^|[ 
thiamajEdfx 'a Deo dat<e^,c tiene quello Jtiro- 
• lo fopra il Tuo francefpizio * felice allufione al -, 
primo nome , che fi diede al Re , ed alla 
maniera per etti ella fii acquillaìa^ Una ricq- ^ 
flofeenza ingognofa , c dRiicile a contentare-) t 
non ha ‘potuto immaginar cofo nè piò naov^‘ 
nè piò nobile di un .fintile Monumento > u ' 
Viviani cosi degno per lo fuo fapere , c 
li fuoi talenti di ricevere i benefìcj del 
fe ne repdea ancora pih degno pcc^rufo che 
tie faceva , dopo averli ricevuti . -, 

Galileo non è ilato dimenticato nel Pianò 
di quella • Gafa . Il fua Bullo è fopra la Por- 
ta-, ed il &iO Elogio , o piiKiofto tutta la 
E 3 Sto. 
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Storia della fua vita è efprelTa ne’luoglii voti; 
ed -il Signor Viviani per ifpapgcre nel Mondo 
un monumento , il quale per sé (leflb foife 
durevole , ne fe fare delle Stampe le quali 
ha polle alia fine della fua Divinazione fopra 
di Arifleo^ 

La. Prefazione di quello Libro è ancora 
piena o dcHa fua riconofcenza per differenti 
perfone, o della giuflizia, che rende a tutti i 
grandi Geometri di quello fecolp, e la quale 
egli dà loro , per così dire , dal fondo del 
fuo cuore i Parla elfo con motti elog) degli 
Abbati Gradi , e de Angelis , de’ Signori 
Stufe, Huguens, 'Wallis, Davide Gregori , e 
foprattutti del Signor Leibnitz , che chiama 
Fenice degl'ingegni y e jMr tntto dire y il fecon* 
do Galileo , le cui ftoverte quafì divine , fono 
molto fervhe alP illufire Marchefe de V Hlpital 
fèto nmico , al Signor Bernoulli y ed a molti- 
nitri grandi nomini. E* facile a giudicare, che 
«oo fimili difpoRzioai, quantunque foffe (laro 
Autrito nell’ antica Geometria, e foffe effo di 
{HI Paefe così pieno* d’ingegno, avrebbe rìce> 
vuio fcoza ripugnanza , fe foffe fopravvivuto 
pHi lungo tciiipo , la nuova Geometria del 
Settentrione; e fi > può compiangere’, che que« 
Ai lumi così deghi del fuo ingegno, non gli 
£«io mai pervenuti. 

La fila Divinazione fopra Aiifteo è fiata 
'k'fua ukàma Opera. Egli fi morì alti «i. di 
Seueoabra «705. nell.’ età, di più di Si. ao« 
— * ni. 
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Iti y dopo aver dimoftrato tutti i fentimenri 
di una (incera pietà > 

Aveva Vincente quella' jnnoclnza , t quella 
femplicità di coHumi , che H conferva ordinaria* 
mente quando fi ha meno commercio con gii 
uomini , che to’ Libri , e nón aveva quella 
rozzezza > e qttafi fierezza felvaggia , .che fo« 
vente dà il commercio de’ Libri , fenza quel* 
io degli uomini > 

, Era affabile, modcAo, amico iìcuroj 9 $(• 
tdele , e ciò che racchiude molte virib ia uJa 
ibi a , grato al maggior fegno» 

£’ vero che il carattere generale delia faft 
fazione gli pliò involata 'una parte di queAa 
jgloria . Gl’ italiani confervano la memoria 
de’ benefìcj'^ e per tutto ancora dire, quella 
delle offefe pili grandemdhre , che gli altri 
Popoli, i quali non fon capaci , che d’itnprdB^ 
lìoni più leggiere . Ma la gratitudine, che il 
Signor Viviani ha fatta rilplendere in tutte 
Jé occaftoni per tutti i Tuoi Benefattori , è 
fiata riguardata come Araordinaria , e A ^ 
ItMta r ammirazione anche in Italia. . 

V . s . . ■ ■’ • ^ 
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V ELOGIO 

DEL SIGNOR MARCHESE 

. . DE L’ hÒpIT AL. . 

G Uiguelmo Francesco de l’ Hópi- 
TAL , . Cavaliere , Marchefe di Santo 
Melhio , Conte d’ Entremont , Signore di 
Ouques-la>Chaife , le Breau , ed altri luoghi, 
nacque nel lóói. di Anna de >1’ Hòpical , 
Luogotenente Generale delle Armate del Re, 
primo Scudiere di fu Sua Altezza Reale il 
Signor Gadon Duc4 di Orleans , e da Elifa- 
- betta Gobelin , figlia di Claudio Gobelin , 
'Intendente delle Amiate del Re, e Configlie- 
re di Stato ordinario. ^ 

La Cafa de 1’ Hópital ha avuto due ra- 
mi ; quello del primogenito di dove era il 
Signor Marchefe de T Hòpital , ha aggiun- 
to al nome de 1’ Hòpital quello di Santo 
^efmo ; ed il Cadetto , che è al prefente 
edinto , ha prod^ti due Marefcialli di Fran- 
cia, e i Duchi di Vitry. Tutti due avevano 
per tronco comune Adriano de T Hòpital Ca- 
merlingo del Re Carlo Vili. , Capitano di 
cento uomini di Armi , e Luogotenente Ge- 
nerale nella Bretagna, che comandò la Van- 

. .. g««r- 
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guardia dell’ Armata Reale alla Battaglia di 
* Santo Aubin nel 1488. -■ 

Il Signor Marchefe de T H^ital , che 
TAccadcmia delle Scienze ha perduto , effert- > ' 

do ancora fanciullo « ebbe un Maeftro , che ' 

volle infegnarli Matematica nelle ore ozlofe , 
che il fuo impiego gli lafciava . Il .Giovane , ' 

Scolare , che aveva poco gufto , ed anche , a 
quel che dinlodrava , poca dirpofìzione per là ' ' 

lingua Latina ^ ebbe a pena imparato negli , 

Elementi della Geometria , i Circoli, c’Triah- 
goli, che fi feconofeere la fua inclinazione natu- 
rale , la quale è quafi Tempre foriera de’grah 
talenti ; egli fi mife a ftudiare con pamone 
ciò, che avrebbe fpaventato alle prime ogni 
altra perfona fuor che lui . Ebbe dopo un al- 
tro Maefiro , il quale fu obbligato dal fao , . 

^ efempio di addattarfi «alla Geometria J ma 
quantunque egli foffe uomo di fpirito , ed 
applicato , il fuo allievo fe ’l lafciava dirtro . i 

■affai fpazio . Ciò che non fi ottiene che ptr . . ‘ 

mezzo della fatica , non può eguagliare i fa- 
vori gratuiti della natura. 

' Un giorno il Signor Marchefd de THApì-' . . 
tal non avendo ancora, che 15. anni fi trovò 
in cafa il Signor Duca di Roannes , dove 
'alcuni valenti Geometri , e tra gli altri il 
--Signor Arnaud , parlarono di un Problema ' 
del Signor Pafchal fopra la Rotella, il quale 
• fembrava molto difficile Il Giované Mate, 
matico , diffe che non difpeferebbc potetio • , . 

rifol- . 

t * 
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rifolvere . Fu creduto , che quella profunzio* 
ne , e quella temerità fi poteffero perdonare 
alia Aia et^. Tutcavolta pochi giorni dopo 
e* mandò loro il Problema già riloluto. 

Egli ent>^ nella Milizia , ma feaza rinun- 
ziare alla Tua piò cara palfione . Studiava Ir 
G eometeia fin dentro la Tenda . Non era già 
iblamente per iftudiare ^ che ivi fi ritirava > 
ma ancora per nafeoodere la Tua applicazione 
allo Audio. Poiché bilbgna confelTare) che la 
Nazione Francefe cosi polita, che ogni altra 
Nazione, i ancora in quella. fpezie di barba- 
rie , che dubita , fe le Scienze pofìfedute in 
una certa perfezione non deroghino alla no- 
biltà , e fé ndh fìa. più nobil cofa non faper 
nulla. Egli ebbe co^ bene l’arte di occulta- 
re i fuoi talenti , e di eflete. ignorante per 
convenienza , che fìnatanto che fu nel mcAier 
della guerra , le perfone le più attente fopra 
i diletti altrui , non fofpettarono mai chje 
folTe un gran Geometra * ed ho veduto io 
medefimo alcuni di quelli , che avevano fer- 
vite nel medefimo tempo , molto forpreli , • 
che un uomo, il quale era vivuto come effi, 
e con elfi , fi trovalTe poi fcffere uno de’ pri- 
mi Matematici dell’Europa^ 

Fu Capitano di Cavalleria Del Reggimen- 
to del Colonnello Generale j ma la debolez- 
za della fua viAa si corta'; che non vedeva 
a diece pafli di lontananza , cagionandoli n^l 
icrvigio continui inconvenienti , dopo ayat 

‘ ■ ■ pfo** 
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• proccurato da tango tempo « cd inutilmente 
di fupcrarla ^ fu alla (ine obbligato di render» 
fi , e di lafdar un mediere , in cui poteva 
fperar di uguagliare i fuoi Maggiori ; i« 
Da che la guerra non fii pih ^ fua incom» 
benza , le Matematiche ne profittarono. 
giudicò circa il Libro della Ricerca della ve» 
ritò , che il Tuo Autore dovefie elTere una ec» 
celiente Guida nelle Scienze.^ prefe ì fuoi 
configli , e fe ne fervi utilmente e fi ftrinfc 
r con eflb per mezzo di un* amicizia, cheidu- 
rò fino alla morte . Ben prefio il (uo lapere 
venne al ponto di non poter effere pih nafeo» 
(lo . £* non contava pih di anni , aìlor 
che alcuni Problemi tratti dalla pih fublime 
Geometria , 'fcelti con 'grande induftria , difiw 
cili di loro natura, e propofti a tutti i Geo» 
metri negli Atti di Liplìa , gli ftfapparono il 
- fuo fegr^to , e l’obbligarono di coirfefrare al 
Publico , che egli era capace di fciogliecli .. - 
Il primo fii queftOt propofto nel dal 

Signor Bemoulli , ProfeiTore di Matematica 
in Groninga . Trovar* uHa Curva tale ^ eie 
tutte le fue Tangemti termifMlv all' tjfffe fiarm 
ftmprt in ragim data eoth -parti cn» 

terfecate tra la Curva ^ e /e TangtMÌ. Quefto 
Problema non ^ rifolnto fe non dal Leibnitz 
in Alemagna dal ^gnor BcmoalU. negli ’Svàz» 
zeri fratello di colui, che lo aveva propofto, 
dal Signor Hugueni in ^Olanda, e dai Signor 
de l’Hdpital in Francia^ ut io^ 
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Il Signor Hup,uenst confefla negli Atti di' 
Liptia , che la difficoltà del Problema gli ave.» 
va fui principio fatto rUblvere a non penfar^é 
vi affatto * ma che una quillione così nuova 
aveva .dillurbato il fuo ripofo , Tuo mal grado, 
lo aveva perf'eguitato continuamente , ed alla 
6 ne che non vi potè refiftere. Si giudicherà' fa- 
cilmente di qual genere poteva eifere in ma- 
teria di Geometria ', una cofa che pareva tan« 
co difficile al Signor Huguens. 

Tutti quelli che fanno almeno le nove!- 
le delle Scienze, hanno intefo parlare del ce» 
lebre Problema della pii veloce Difcefa . Il 
Signor Bemoulli di Groninga aveva domanda- ' 
to negli Atti diLipfia, Suppofio che un corpo:* 
grave cadeffe obbliquamente fuU'.Orixxp"^^ » * 

le farebbe la linea curva , che effo dovrebbe 
defcrivere per cadere colla maggior velocità , 
thè fia poffibiln. Perchè, come già I 4 è detto, " 
nella Storia :deli* Accademia delie Scienze - 
del i6pg.*pag. . quedò Paridoifo molto 
forprendente era dimodrato* che la linea ret- 
ta quantunque la più breve di .tutte le linee, ^ 
che" potclfero effer tirate tra’ due punti dati , 
non era però il -taaltnino , che il Corpo de- ■* 
■vé tenere per cadere colla maggior velocità . , 
Egli «era certo per altro , che la Curva di 
cui fi tratta non era un cerchio, come Gali- 
leo aveva creduto ; e l’errore di ^uefto gran 
uomo può fecvire a far comprendere la diffi- 
coirà del Problema.* 11 Signor > Bcrnoulli prò- f 
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I ptk quefto Enimma nel mefe di Giugno tópóy 
c- diede a tutti i Matematici dell Europa^ 
rimanente dell’anno per penlarvi • Egli vide^ 
ebe quelli fei meli non erano lufficienti^, o 
perciò accordò li quattro legucnti dell ari- 
no 1^97., ed in quelli diece meli non ufc»4 
fono, che quattro Solirzioni . Quelle erano deV 
Signor Newton , del Signor Leibnitx , del 
Signor Bernoolli di Bafilea , e del Signor 
Marchefe de THénltal. L’Inghilterra, l’Ale- 
I .magna , gli Svizzeri , e la Francia diedero 
I cialcuno un Geometra per quello Problema • 

' Si trovano quelli medefimi nomi in fron- 
te di alcune Soluzioni fomiglievoli negli At« 

» ti di Lipfia* ed efli fembrano edere in pof- 
fedo delle cognizioni le pib rare , o le più 

elevate. • j i 

Si è ancora rapportato^ nella Stona del 
1700. pag^ 78. un Problema propollo quali 
come tutti gli altri, dal Signor’ Bernoulli di 
Groninga , ce che non è (laro rifoluto che 
dal Signor de r Hbpital .. Si tmftata tifare» - 
vare in un Piano Verticali una emrva>^le ^ 
che un Carpe ebe la Jaferrvereèbe ,■ djfeenn 
dend^ liberamente^^ e per lo ^fuo^ proprio pcn 
fo la preme ffe 'fetnpre in oia/èmno tde* fuoi 
punti con una forga eguale aÙa fra gravità 
affoluta . Si procurò di fa* allora concepire 
i varj imbarazzi di quello Problema , ci<» a 
dire la (ua bellezza . I Geometri d’ óggimot- 
> PQ non fono facili a contentate falle, difficol- 
tò ; 


» 
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CA ciò che fece ufcir Archimede dal %p I 

Mo per gridar per le (Irade di Siracufa I« > 

^èo trovato non farebbe per efi&- una i'coverta 
tanto gloriofa, , t ij : > 

La Storia deirAccadcmia ò/tl)i6pg. p.p$. 
ha parlato ancora di^unji^ Sioludone del Si« 
|«iDr Mar«lM^ deli’ H^pìCal in dove pochi 
altri vi f{iiMKrQi giungere. Il Signor 

Newton nel- fuo eccellente Libro de’ PrincU 
ff M0tem*tW 4ella Filofofia naturale j ha da« i 
(o del felido che fenderebbe /’ acqua 

0 ^qualunque aitra liquore colla minor difficoltà^ 

'ohe fiat poffibile Ma egli non ha lafciato ve- 
derc per qual’arte , nè per quale firada è giun« 

■ to a determinare , quella figura , 11 fuo fecre- 
to gli è parfa • degno di efler celato al Pub» 
blico . Il Signor Fazio famofo Geometra, A ’ 
piccò di fcoprirlo , <ed inviò al Signor de 1’ 
Hdpital un’ Analifi flampata. Efla conteneva 1 
cinque grandi pagine in, quarto quafi tutte 
di calcolo . Il Signor de l’ Hdpital fpaventa» 
to della lunghezza , e pigrezza di una nuo- 
va maniera , credette che egli avrebbe fatto 
piii .predo (beando elfo medefimo queda So- 
luzione . La trovò edeteivatnente a capo di 
due giorni litKta femplice e naturale. Que- 
da<era una ijddle fue. gran doti . Egli oon 
raggiungeva A>Uaoto la verità quantunque na- 
icoda., ma vi perveniva per vie più brevi . 
Una fpecie di; fatalità vuole: che in ogni co^ 

• k i metodi i, ovvero le idee le piu naturali 
. ' non 
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non fiano quelle che fi prefennno piìi fem- 
plicemente. Si fanno quafi ferapre delle gra- 
vi «fpefe per le ricerche, che fi fono iraprcfc^ 

Q vi loQQ pochi ingegni felicemente avari , 

. che non vi facciano che Ir (bla 4^fa necef^ 
farìa . Non è gil^ che'' non vi fia d' uopo deli 
la ricchezza e della opulenza per far delle 
fpefe inutili ; ma vi i più arce acf evitarle 
ed ancora molto più gran ricchezza. 

Sarebbe troppo lunga cofa rapportar qfl^ 
rutti i Capi di Opera di Geometria , di cùt 
il Signor deir Hópital , ed U picciol numero 
degli altri uomini a fingili hanno adorna» 
to i giornali o di Alemagna', o di Francia , 

Si (blpetterà feoza dubbio , che per entrare 
in quelle quifiioni che ad efli erano riferba» . 
te, dovelTero avere, oltre il loro ingegno nat(^ 
rale , qualche chiave particolare , che nog ^ 
fofle che nelle fole lor mani . £ff» io farti 
ne avevano una, ed era la Geometria degl’ 
Infinitamente Piccoli, o fia def Calcolo Dii^ 
ferenziale inventato, dal Leihnitz , e nel me» 
defimo tempo ancofa dal Newton ^ e fcnv, 
pre dopo perfezionato ^ ^ da efiì, e da'Signo* . 
ri Bernoulli, e dal Signore de 1' Hópital,, 

L* illnfire Signor Huguens , che non, era 
già Tinventore del Calcio Difierenaiale , co» 
me il Leibnitz , il quale non lo aveva adet 
prato in tutti i fuoi fludj geometrici , come 
il Signor de 1* Hópital , ed il Bernoulli « che 
pervenuto era fenza quello foccorlb a Teorie 

mol» > 
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molto elevate , e G aveva acquìGaca una Gi« 
ma aGai rifplendente , che poteva come gli 
altri uomini , c forl'e più legittimamente di< 
ìpregiar ciocché non conofeeva , e trattar d* 
inutile eij^ che non gli era Gato neceGario 
per le Tue grandi Opere , aveva Gimato tut> 
tavia, e per lo merito di coloro che impic- 
ciavano queGo Metodo, e per li miracoli, 
che ne vedeva , che queGo era degno di ef* 
Gft' da lui'Gudiato. Huguens era Gato ancora 
uomo grande per aver confeGato , che poteva 
eziandio imparar qualche cola in Geometria; 
egli G era rivolto al Signor de T Hópital , 
il quale aveva quaG la metà meno di età di 
eGo , per iGruirG del ..Calcolo DiGcrenziale ; 
e fenza dubbio queGo tratto della vita del 
Signor de l’ Hópital è ancora più gloriole al 
. Signor Huguens, che a lui medeGmo. 

Non è già che il Signor Huguens non co- 
nofeeGe da sé medeGmo il Paelc dell’ InGni- 
to, dove u vien condotto it^ciafeun momento 
' dal Calcolo Differenziale ; egli era Gato ob- 
bligato penetrarvi in ^Icune delle fue più 
. fonili ricerche , preq^amente in quelle che 
aveva fatte per T invenzione immortale del 
Pendolo ; poiché la fottile Geometria non 
può andare più avanti fenza penetrare nell’ 
Infinito Ma vi é molta differenza tra il 
faper irt generale la Carta di un Paefe , 
o cpnofeerne in particolare tutte le Gra- 
de, c finca quei . piccioli Itniieri, che rifpar- 
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mlano tante pene a’ Viandanti . 

Il Signor Huguens era allora in Olanda dove 
fi era ritirato dopo aver lalciato Parigi , e l’Ac- 
cademia delle Scienze, di cui era uno de’ princi- 
pali ornamenti. Sembra da molte di lui lettere, 
che fi fono trovate ne’ manoferitti del Signor 
de l’Hópital, e foprattutto da- quelle che fo 
no degli anni idpz, lóp^ , qhe egli conful- 
tava col Signor de l’Hópiial le Tue difficol- 
tà fui Calcolo Differenziale : che quando qual- 
che cofa lo arredava non ne incolpava il 
Metodo , ma sè fteffo che non lo poffedeva 
bene J Che vedeva con forprefa ed ammiraTjo- 
ne r eflenftone , ed il frutto di quejì' arte • che 
da qualunque parte egli volgeva i fuoi fguar^ 
di , ne [copriva de* nuovi ufi j e che alla fine , 
quelli fono 1 fuoi termini , egli vi concepiva 
un progrejfoj ed una fpeculaxjone infinita. Ha 
dichiarato ancora pubblTcamente negli Atti 
di LipGa che fenza una Equazione differenzio 
le non farebbe venuto a capo di trovar la cur- 
va , le di cui tangenti , e le parti dell’ alfe 
fono Tempre in ragion data. Ed ancora., ag- 
giunge egli ne’ medefimi Atti , bifogna offer- 
vare in queflo Problema un .Anali fi nuova , e 
firtgolare , che apre il cammino ad un gran 
numero di cofe fuUa Teoria delle Tangetiti, 
come l' ha molto bene offervato Cjllujlre ló 
ventore di un Calcolo , fenza il quale noi 
avremmo molta' pena ad effere ammeffi i» una 
'"cosi profonda Geometria . Egli feriffe nel' me- 
Tom. ///. E dó» 


$i Elogio DEL Sic NO R 

defìmo tempo al Signor de rHópitsI , ckc 
doveva a’ Tuoi ammaejiramtnti queda Equazio» 
oe differenziale , che gli aveva dato la Solu* 
zione del Problema . 

Fin qui la Geometria degl' Infinitamente 
Piccioli non era ancora che una fpecie di 
mifiero , e per cosi dire una Scienza Cabali- 
dica ridretta tra cinque , o Tei perfone . So- 
vente fi davano ne’ Giornali le Solnziooi fen- 
xa lafciar comparire il Metodo , che le ave- 
va prodotte , e allora ancora , che fi feopri- 
va , non erano 'altro che alcuni deboli raggi 
di quella Scienza, che Icappavano, e le nu- 
bi fi chiudevano ben predo . Il Pubblico o 
per meglio dire il picciol numero di quelli, 
che afpiravano all* alta Geometria , era for- 
prefo da una meraviglia inutile che non Io 
illuminava affatto , e fi trovava un mezzo da 
craerfi i di lui applaufi , ritenendo T idruzione 
di cui avrebbefi dovuto pagarlo. 

Il Signor de 1’ Hòpital rìfolfe di comu- 
nicare lenza riferba i tefori nafeodi della 
nuova Geometria , e lo fece nel famofo Li- 
bro deir ^nalìft degl' Infinitamente Piccioli che 
publicò nd i6p6. In quédo Libro furono 
fvelati tutti i fegreti dell’ Infinito Geometri- 
co y** e dell* Infinito dell’Infinito ; in una pa- 
rola, di qye’ differenti ordini degl’infiniti che 
s’innalzano gli uni fopra gli altri, e formano 
l’edificio il piit forprendente , epiìi ardito, che 
umano ha mai ofato immaginare .. 

, Co- 
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Come .vi fono de’ rapporti determinati tra 
le grandezze finite , che fono 1’ unico oggetto 
delle ricerche Matematiche , e le grandezze 
di que’ differenti ordini d’infiniti', li giunge 
Infinito alle cognizioni lui 
Finito , in cui non potrebbe mai confeguift 
altro metodo chi non avclTc l’audacia, e nel 
medefnno tempo la deftrczza di maneggiar T 
Infinito. 11 Libro degl’ Infinitamente .Piccio- 
li fu dunque tutto brillante di verità inco- 
gnite all’Antica Geometria, e non folamen- 
tc incognite ma fpeflb inacccffibili . a que- 
Geometria . Le antiche verità lini fi tro- 
vavano come perdute nella folla delle nuove . 
e la facilità colla quale fi vedevano nafeere * 
facevano compiangere gli sforzi che effe ave’ 
vano un tempo cagioniti a’ loro Inventori . 
Le dimoftrazioni che per altri metodi avreb- 
bero ricercato un giro imraenfo , quandocchè 
foffero ^ fiate poflibili , o che traile mani di 
un altro Geometra informato dello fteffo 
metodo , farebbero fiate altresì lunghe , ed 
imbrogliate, erano di una femplicità, e bre- 
vità chf le cendavano quafi fofpette . ‘ 

Tale è l’effetto de’ metodi generali quando 
fi fon faputi feoprire una volta . Ritrovata 
la forgente non Ti deve altro fare , che la- 
-feiarfi portare dal placido corfo delle conf«*- 
guenze . Una fola regola de! Libro del Si- 
gnor, de l H6,)ital dà le Tangenti di tutte le 
Curve immaginabili ; un’ altra , tutte le più 

F 1 gran- 
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grandi, o le più picciole Appplicace, o tut* 
ti i punti u Infìeifionc , e di KegrelTo , o 
tutte l’ E volute, o tutta la Catottrica ad un* 
ora, ovvero tutta la Diottrica. Alcuni Tratta* 
ti interi fatti da grandi Autori fi riducono 
tal volta a certi Corollarj che s’incontrano nel 
canamino , e che appena fi didinguono nella 
moltitudine* ma ora tutto fi rapporta alle fpe*' 
zie de’ fiftemi che il Signor de l’Hòpital ha 
cominciato a mettere nella Geometria , e che 
vi fpargono un nuovo lume. 

Vi lono precifamente in Matematica più 
buoni Libri ,■> che non ve ne fono benfatti; 
cioè a dire , che fi veggono molli libri i 
quali poflfoRO 4firuire , e pochi che ìffruifeo* 
no con un certo metodo, e per dir così, con 
un certo piacere . £ molto avere una buona 
materia tra le mani , ma non fi deve metter 
re in non cale la forma. Il Signor de THè.» 
pital ha dato un Libro così benfatto , co- 
me buono ; egli ha avuta l’arte di ridurre 
in piccioliflimo volume un gran numero di 
cole vi ha polla quella brevità , e quella 
chiarezza dosi piacevoli all’ ingegno ^ Tordi* 
ne , e la precifione delle Idee T hanno quali 
dirpenfato di far parole; ^li non ha voluto 
altro, che far penfare; ed Filato più diligente 
in promi^overe le altrui feoverte , che gelofo. 
di mettere in mollra le fue . 

In tal maniera quell’opera è Rata ricevu* 
t? con un applaulb univerfalc ; poiché T apr 
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ftlaufo è univerlale , quando fi poffbno faci* 
liflimannentc contare in rutta Europa i vot* 
thè mancano , e ve ne tJevotio fcmprc man* 
care alcuni nelle cofe nuove , ed Oi igìnalr , 
foprattutro quando effe dimandano di cffere 
ben intcfe . Coloro che ofi'ervano gli eventi 
della Storia delle Scienze , fanno con quale^ 
avidità l’ Analifi degl’ Infinitamente Piccioli 
è fiata trattata da tutti i Geometri Novelli 
a’ quali l’antico, e il nuovo metodo fono ini 
differenti , e che non hanno altro intereffe 
thè quello di effere ifiruiti. Come il difegno 
dell’ Autore era fiato principalmente di far 
de’Matematicr, e di ìpargere negli animi i 
Semi dell’ alta Geometria , ha avuto il pia* 
ccr di vedere come elfi facevan continuarficn- 
te frutti, e che i Problemi riferbati un tem- 
uto a quelli .che erano varchi nelle fpine del* 
le Matematiche, divenivano i Saggi dc’Gio- 
>ani . Probabilmente la rivoluzione ditTrrà 
ancora piu grande , e fi troveranno tol tem- 
po altrettanti 'difcepoli , quanti vi fono fiati 
Matematici . 

Dopo aver Veduta 1* utilità che avea il Tuo 
^ibro degl’ Infinitartìenre Piccioli , GuiglieU 
mo fi era impegnato in. un' altro travaglio 
dcH’ifieffa maniera proprio a fare de* Qeome* 
tri . Egli abbracciò in quefio difegno le Se* ' 
zioni Coniche , i Luoghi Geometrici , 'là 
Cofiruzione deli* Equazioni ,' ed una Teorìa 
delle Corvè meccaniche. Quefio era propria* . 
- F 3 mea- ‘ 
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menre il piano della Geometria , del Signor ! 

Defeartes , ma più ertelo , e più compito . 

Nc«j pretendeva già che querta Opera foflie , 
cosi Originale, nè così fubliine come la^ pri- I 
•ma . Egli avrebbe potuto rivolgere le fue ri- 
cerche dalla parte del Calcolo- Integrale , che 
fegue , c che fuppone il Diffiercniialc che ha 
molte più grandi difficoltà, e fino ad ora in- 
fuperabili , c che perciò occupa oggigiorno 
i più gran Geometri, ed è divenuto l’ogget- 
to della loro ambizione * ma egli avea pre- 
ferita una imprefa da cui il Pubblico dovea 
trarre un ammaertramento più generale , e 
più neceffario , e lo'zclo della Geometria 1 ’ 
avea vinta full’ intererte della l'ua gloria . 
Tuttavolfa io fon tertimonio che non poteva j 
trattencrfi dall’ aver del diipiacere per lo Cal- 
colo Integrale . , 

Quert’ Òpera era guaG Rnita , quando fui 
principia del 1704. fu prefo da una febbre 
che non fembrava alle prime efler pericolo- 
fa * ma come fi vide che /rcQrtéva a tutti i 
var) rimedj che Ti ufavano, fi cominciò allo-* 
ra a temere e l’ infermo non attefe.un più 
gran pericolo , per penfare alla morte . Eg^i 
vi fi difpofe di upa maniera affai edificante, 
c alla fine .cadde in un’ apoplefia di cui fi 
morì il di feguente z. di Febbrajo nell’età 1 
di 43. .anni. ^ 

Alcuni hanno attribuita - la Tua morte agli 
ccGcfli fatti nelle Matemadche : e lo 
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be confermar ciocché io ho faputo da luì me» 
defimo , che fovenrc le mattinate , che avca 
dedinate a quello Studio erano divenute gior- 
nate intere, fenra avvederfene. Egli volea ri- 
nunziarvi , per la cura della Tua falute , ma 
non poteva foftener quella priva<:ione pii» di 
quattro giorni . Sarà molto naturale a creder» 
fì ; che egli *veirj; dovuto fare grandi sforzi 
d’ingegno , quando lì penferà a qual punto 
era giunto nell’ età di 45. anni , e quan- 
to tempo in una vita così breve non era (la- 
to applicato per le Matematiche . Avea fervi- 
to> in guerra , ed era di una nafeìta , che io 
impegnava ad un gran numero di doveri ; 
avea famiglia , cure domelliche , beni di ior- 
tuna confiderabili a .maneggiare , e per confe» 
guenza molti affari ; era nel commercio del 
Mondo , e viveva in eflb preflb a poco , co- 
me quelli de’ quali J’ occupazione oziofa è la 
fola occupazione ; non era tuttavia nemico 
de* piaceri che aveano patte alle*di(lrazioai ; 
e qualunque raro talento , che in lui li fup-' 
ponga per le Matematiche, èimpoflibile, che 
una prodigiofa applicazione non abbia fuppli- 
. co al poco tempo. Tuttavia non è mai fem- 
hrato , che lo lludio abbia alterata là Tua fa» 
Iute ; egli avea l’afpetto della migliore , e 
più ferma collituzione , che fi poffa defidera- 
'^re . Non era affatto trillo , nè llravagante ^ 
che anzi al contrario molto portato all’ alle- 
grezza , che fembrava niente efferli cofiTato 
F 4 quel 
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quel grande ingegno Matematico . , ^ ^ 

Si fentiva ne' Tuoi difcorfi i pìU ordinar) 
la regolarità, la folidità, ed in una parola la 
Geometria del fuo animo ; era facile a. trat- 
tare, ed avea una probità perfetta, andante, 
e fincera, conveniente a queljo che era, perà 
chè lo era , e non traendone nefluno vantag- 
gio , che è la vera modula »di un grande 
uomo * pronto a dichiarare , che ignorava al« 
cuna cola , ed a ricevere degl! inlegnamentì 
ancora in materia di Geometria , fé era pof- 
fjbile di riceverne* niente gelofo, non per la 
cognizione della iua fuperiorità , ma per «la 
. fua equità naturale j perchè fenza di quella 
quelli che fi credono, e che fono ancora piii 
luperiori agli altri , iono eziandio gelolì . . ^ 

Avea 'egli fpofata Maria Carlotta- di Ro-' 
milley della Chefnelaye , donzella di un’ an- 
tica Nobiltà di Bretagna , e da cui ebbe mol- 
ti beni di fortuna La loro unione è ' (lata 
tanto , che ‘lei fece* parte ancora del fuo ga- 
llo per le Matematiche . Egli ha lafciato di 
efla un figliuolo > e tre femmine. 
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E L O G I O 

•« 

DEL SIGNOR 

B E R N O U L L I. 

G Tacomo»Bernoulli • nacque in Bafilia 
il 27. Dicembre 1^54. Era egli figlio 
di Niccolò Bernoulli ancora vivente, il qua-^ 
le occupa confiderabili cariche nella Tua Re* 
publica . Uno de’ fratelli di quello di cui noi 
r^ioniamo , è ancora piò elevato in dignità 
di fuo Padre . _ . _ 

Il Signor Bernoulli ricevette l’educazione 
ordinaria del fuo tempo ; fu* deftinato ad effer 
Minifiro e gli fu infegnata la lingua Lati- 
na , la Greca , la Filofofìa Scolafiica , e nien- 
te affatto di Geometria Ma quando a cafo 
‘egli vide la prima volta alcune figure Geo- 
metriche, ne Tenti tofto l’allettamento si po- 
co fenfibile per la maggior parte de’ talenti • 
A pena aveva tra le mani qualche libro di 
Matematica, che non , nel poteva godere fe 
non di foppiatto ; e per dir in breve egli non 
aveva maefiro * ma il fuo gufto unito ad un 
gran talento, fu il fuo macftro. Giunfe fino 
àdl’Aftronomia ; e come aveva Tempre a vin- 
cere l’oppofizione di fuo Padre , il quale aveva 
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altri diTegni fopra di lui , egli erprimette il 
fuo (lato con un’Tmprcfa, in cui fi rapprcfcn- 
tava Fetonte conducendo il Carro del Sole 
con alcuni motti Latini , che fignificavano , 
Io fono tra gli ^(ìrt mal grado mio Padre . 

Non aveva che diciotto anni , e non era 
quafi ancora Matematico, che per la Tua vio. 
lenta inclinazione per le Matematiche , allor 
che rifolvette quello Problema Cronologico 
affai difficile , in cui dati gli anni del Ciclo 
Solare del numero Aureo , e dell’ Indizione, 
.fi trattaffe di trovar l’anno del Periodo Giu. 
liano. 

Effendo poi di zi, anni , fi -pofe a viag- 
giare*. Pervenuto che fu in Genevta, infegnò 
a fcrivere ad una figliuola, che aveva pertfu» 
ta la vifla due mefi cfopo. la fua nafcita , ed 
immaginò a ciò 'fare un nuovo naezzo , per- 
chè aveva riconofciuto , e per ragionamento, 
e per efperienza .1* inutilità di quello , che 
Cardano ha propoflo. In Bordeauid fece delle 
Tavole Gnomoniche univerfàli, che fono ora' 
già proflime a flamparfi Dopo .aver veduto 
la Francia , ritornò in fua «afa nel \6%o. 
'Colà incominciò a fludiare la Filofofia di 
Dèfcartes . Quella eccellente applicazione io 
illuminò più di quello , che non lo perfuafe, 
'e traffe da quello grande Autore moka forza 
‘per poterlo dopo effo fleffo combattere. 

In buòna fua forte , nella fine del iò8o. 
comparve un .Fenomeno proprio ad xferpitar 
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un Filofofo novello . Quefto era quella Co- 
meta , che ha fatto nafeere delle Opere famofe, 
e tra le altre la prima, che il Bernoulli ab. 
bia data al Pubblico. Egli la intitolò, Cana. 
wtn Novi Siflematis Cometarum , pra mat» to. 
rum fub calculum revacando , d* apparitìonibus 
pradicendis . Suppone , che le Comete fono 
'Satelliti di un medefimo Piaseta , tanto ele- 
vato al di fopra di Saturno , quantunque fi- 
tuata nel Vortice del Sole, che è Tempre in- 
vifìbile a’ noftri occhi , e che quelli Satelliti 
non divengono viGbili , che i quando fono per 
rapporto -’a noi nella parte la piò baflia del 
loro circolo . Da ciò conchiude , che le .Co- 
mete fono corpi .■perpetui , e che' i loro ritor- 
ni polTonb effer predetti quella è ancora 
l’opinione del Caffini. La Cometa deliòSo. , 
deve fecondo il Sillema , ed il Calcolo del 
Signor Bernoulli comparire di nuovo nel 17^?* 
il d'i 17. Maggio nel primo grado il. della 
Bilancia . Quella è una predinone molto ar- 
dita per Telattezza delle circollanze. > 
Qui però non mi polTo trattenere di rap- 
portare un* obbjezione , che a lui fu propoli a 
feriamente , ed alla quale fi degna ancoca di 
rifponderej ed è che fe le Comete fono Allri 
regolari , non fono pih fegni llraordinarj <leh. 
la collera del Cielo . Egli rif pende in molte 
maniere, ed alla fine giunge fino adire, che 
la Telia della Cometa^ che è perpetua non è 
un fegno, ma che la Coda pofla cfierlo» per- 
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che , fecondo eflb, non è che accidentale . Tan- 
to rifpetto bifognava avere per quella opinio- 
ne popolare venticinque anni fono . Al pre- 
fente fi è difpenfato da quello riguardo ■ ciò 
a dire , che la maggior parte del Mondo è 
guarita fui foggetto delle Comete , e che i 
frutti della fana Filofofia fi lono fparfi di 
manò in mano« Sarebbe aflai buono di olTer- ' 
vare , quando fi potefle , T epoca della fine' 
degli errori , che ha dillriitti . 

Nel lóSi. il Signor Bernoulli pubblicò la 
fua Dilfertazione , De Gravitate X.tberis • Egli 
non tratta in elfa folamente del pefo dell’aria 
così incontraftabile, e fenfibile per mezzo del 
Barometro , ma principalmente .di «quello del- 
l’Etere, o di una materia moltg pili fottilc 
dell’Aria che noi refpiriamo . Al pefo , ed 
alla prelTione di quella materia rapporta la 
durezza de’ Corpi . Protclla nella fua Prefazio- 
ne, che immaginando quello fillema , non fi 
fovveniva di averlo letto nella celebre Opera 
della Ricerca della Verità / e fi fa pregio di 
avere indovinato l’ iftelTo penfiere , che il 
P. Malebranche , e ciò che è piu confidera- 
bile di elfervi pervenuto per la medefima via . 

Come r alleanza della Geometria , e della 
Fifica fa la più grande utilità della Geome- 
tria, e tutta la folidità della Fifica, formò egli ’ 
delle Affemblec , ed una fpecie di Accademia, 
in dove faceva delie fperienze , che erano o 
il fondamento , o la pruova de’ Calcoli Geo- 
metrici , 
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. fnetrici , e fu il primo che (labili nella 
Cit<^ di Balilèa^quelia maniera di Filofoflre, 
la fòla ragionevole, e 'che tuttavia tanto tar» 
di. fi è'ialciata vedere. ^ 

Egli già penetrava nella Geometria la piU 
.,'afiruTa, c la perfezionava colle fue (coverte a 
mifura, che la (Indiava, allor che nel 1Ò84, 
r alpetto della Geometria cambio quafi ad un 
tratto. L’illufire Signor Leibnitz diede negli 
Atti di Liplìa ‘alcuni Saggi dei nuovo Calco* 

10 Differenziale ovvero degrinfinitamcnte Pie* 
doli , di cui nafeondeva l’arte , ed il meto* 
do . Ben predo i Signori Bemoulli , perchè 
uno de’ l\ioi fratelli , e fuo cadetto , famofo 
Geometra , ancora ha la medefima parte a 
queda gloria, fentirooo, per quel poco, che 
ne capivano di quedo Calcolo, quale ne do* 
veva elTere l’ edenfione e la bellezza ; effì fi 
applicarono odinatamente a ricercarne il fi^ret'o^ 
e toglierlo all’Inventore. £(fi vi riufcirono, 
e perfezionarono quedo metodo per modo che 

11 Signor Leibnitz con una fincerità degna 
di un gran uomo, ha dichiarato, che c(To lo- 
ro apparteneva delia delTa maniera , che a lui. 
Così appun.ro quel menomo raggio di verità, 
che fcappa a traverfo della nube , rifehiara fiif. 
fìcientemente i gran talenti , nel mentre chq 
la verità .interamente fvelata non coipifee af. 
fatto gli altri . 

La- Patria del Signor Bemoulli refe giudù 
zia ad un^ Cittadino', che l’onorava tanto, 0 
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nel, 1587. eletto a cornuti conlenfo Pro- 
fdlSre di Matematica nell’ Univerfità di Bali* 
lea. Allora egli fece comparire un nuovo ta< 
lento , che è quello d’ iftruire . Alcuno farà 
capace di pervenire alle , più alte cogniaioni , 
ma non è poi capace di condurvi gli altri ; 
e reca maggior fatica talvolta a* talenti gran* 
di il difeendere, che il continuare a falir fo* 
pra . Il Signor Bernoulli per Tedrema chia* 
reua delle Tue lezioni , e per li gran progref* 
fi,i che faceva fare, in poco tempo, tralTe in 
Baftlea un gran numero di Uditori dranieri . 

Gli efercizj , che ricercava la fua piazza di 
Profeflbre produffero fra gli altri frutti tutto | 
ciò, che egli diede folle, Jene., o fiano Con* j 

nedioni infinite de’ Numeri . Si tratta di tro* | 

vare , quello che vale la fomma di una infi- 
nità di Numeri regolati fecondo alcun ordi* 
ne, q^vero alcuna legge ; e fenza dubbio la 
Geometria non dimodra mai più audacia , che ,, 
quando ella pretende renderfì padrona dell’In* 
finito medefimo, e trattarlo come Finito. Per. 
quedo mezzo fi feoprono le Rettificazioni , o 
le Quadrature delle Curve ; poiché tutte le 
Corvè pedono padare per Conneflìoni infinite 
di linee rette infinitamente picciole , e gli 
fpazj , che edic comprendono per una ^infinità 
di fpazj infinitamente piccioli, tutti termina- 
ti per linee rette . Ben predo fi ritrova , che . 
quede Conneffioni, che comprendono una in- , 
hniià di termini) non vagliono tuttavia, che 
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UD certo termine finito , ed allora le - Curve, 
che efle rapprcleotanb fono o rettificabili , o 
quadrabili j e beo predo fì trova , che quelle 
Connedioni fi perdono nel lóro infinito, c fi 
nafcoodono al Calcolo , ed in quedo cafo le 
longitudini delle Curve, o i loro fpaaj fcap- 
pano ancora dalle nodre ricerche . Archimede 
Icmbra edere dato il primo , che abbia tro» 
vata la fomma di una Progreffione Geometri- 
ca Infinita^ decrefcente , e con ciò egli fco- 
pri molto ingegnofamente la Quadratura del- 
la Parabola . Il Signor Wallis celebre Mate- 
matico Inglefe ha compodo fu quede Connef- 
fioni'la fua <^rimmetica degl’ Infiniti* e dopo 
di lui Leibnitz, e'Bernoulli menarono queda 
teoria molto più lungi . .,•> 

Ma il travaglio il più adìduo del Bernoullr 
ebbe per oggetto il Calcolo degl’ Infinitamen- 
te Piccioli , e le ricerche in dove edb fcra 
necedario , Egli ed il picciolo nunoero de’ 
Tuoi Comprofedbri lo aveano fcoperto, come 
un Nuovo Mondo incognip fino aquePtem- 
po , di un difficile accedo , e pericolofo anco- 
ra , da dove fi ricavavano delle ricchezze 
immenfe , che non fi fon potute fcoprire nel- 
r Antico . Facendo noi 1’ Elogio del fu Si- 
gnor Marcliefe de l’ Hópital abbiamo fatto 
già in parte quello del Signor Bernoulli , 
perehè elfi han dato fpedb col Metodo , che 
loro era comune , la Soluzione de’ medefimi 
Problemi , ne’ quali ogni altro metodo non 
- . vi 
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vi farebbe riufeito.' Non ripeteremo qui db, 
che fi è detto, ma vi aggiungeremo Ibltanro 
alcune delle feoperte particolari del Signor 
Bernoulli. . 'i 

£ (Tendo fuppofto il Calcolo Differenziale , 
li fa quanto fia necelTario il Calcolo Integra* 
le , che n’è per così dire la parte oppoffa ; 
poiché come il Calcolo Differenziale difeende 
dalle grandezze finite a’ loro infinitamente 
piccioli , così il Calcolo Integrale rifate da* 
gl* infinitamente piccioli alle grandezze finite* 
ma quello ritorno h difficile , e fino al pre> 
fente imponibile in certi cafi . Nel i6pi. il 
Signor Bernoulli diede due Saggi del Calcolo 
Integrale , li primi che fi videro , ed aprì 
quella nuova carriera a’ Geometri. ^Queffi due 
Saggi riguardavano la RcttiiptkMM la 
Quadratura di due differenti fpecie di Spira- 
li r uno è formato dall’ effremit^ delle Or- 
dinate di una ordinaria Parabola , il di_cui 
affé girerebbe in cerchio; l’altro è la Spirale 
Logaritmica , che fa fempre il medefimo an* 
^lo con quelle Ordinate concorrenti al fuo 
centro . E come la Curva chiamata Loffbdro* 
mica deferitta da un Vafcello, che fegue fem- 
pre il medefimo Rombo di Vento, fa ancora 
fempre il medefimo angolo con tpidi'i Mèri» 
diani, ne fegue', che ie i Menidù^r'foffcro li- 
nee rette coócorrenii ài Polo , |a Loflbdrofni- 
ca diverrebbe la Spirale Logaritmica . Da ciò 
il Signor Bernoulli preiè ooeifidne di paffare 
' dal- 
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dalla Spirale Logaritmica alla Loflbdromica , 
e fcoprì motte cofe nuove , ed affai curiofe 
per rapporto alle Longitudini , ed alla Navi- 
gaziotve . . - ■ 

In quedo tempo il Problema della CateneU 
L, che aveva propodo, faceva molto romore 
tra’ grandi Geometri . Quedo è la Curvatura 
che deve prendere Una Catena attaccata fida* 
mente nelle fue due edremità ^ egualmente 
pefante in tutte le fue parti » e di cui ciafcu* 
uà parte, è tirata giù dal fuo proprio pefo , . 
e nel medefimo tempo ritenuta dall’edremità 
fide. Dopo che i Signori Lei bnitz , Huguens, 
c Bernoulli fuo fratello, rifolfero il ProblcrrA, 
e fu determinata queda Curvatura , egli pro« 
vò nel lópz. , che eda era la medeìima di 
quella di una vela gonfia dal vento.. E come 
egli cominciava alloca le fue cicerche , e le 
fue feoverte fulla Curvatura, che faceva una 
Lama eladiea , la di cui edremità fode attac- 
cata fidamence fu di un piano, e l’altra .poc- 
tade un jifo fece vedere , che fc que- 
fìa medefima vela, che gonfiata da un vento 
orizzontale fi curvade in Catenella , fode 
gonfìata da un liquido, che pefade fu di eda 
verticalmente , ella G curverebbe come una 
Lama eladiea , poiché quedo è il nome che 
egli ^ a ^ueda Curva . Quede determinazio- 
ni non Ipno già femplici giuochi di Geome- 
tria , dimabili, foltanto per la di loro diffi- 
coltà ; ede pedono entrare in quidioni di l.i- 
Tom.^ni. G care 
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care di Fifìca , o di Meccanica , quando bì« 
fognerà conolccre con precilione i’ atione de’ 
liquidi, o de’pefi. 

Per rifparmiare una piu lunga precifìone 
delle Ricerche Geometriche del Signor Ber- 
poulli , farà badante di qui abozzare l'idea 
della Tua Teoria delle Curve, le quali fi ag- 
girano fu di loro medefime. Propofta che ha 
qualunque Curva , egli la conccpifce come 
immobile , c nel medeiimo tempo concepifcc 
che un’altra Curva eguale, c forai^liante j 
cioè a dire la medcfima in ifpecie, (i aggiri 
fu di efTa , ed applica tutte le fue eftremità 
alle fue, le une dopo le altre. Aggiungendo 
« quella confiderazionc quella dell’ Evoluta 
che avrebbe prodotto la Curva propofta, non 
folo egli trae dal giramento di qucfta Curva 
fu di c(fa medefima una ruota, ofia una Cicloi- 
dale defcritta alla maniera ordinaria da un pun- 
to fìftb della Curva mobile , ma ancora la 
Cauftica per riflcflìone, e di più due Curve, 
delle quali egli chiama la prima 1* Evolventt^ 
t la feconda Pericauftica y e per condurfi in 
quefto Labirinto delle Curve diffitrenti , e 
determinarne la natura , non vi è bifogno 
che di conofcere la prima generatrice di tue- 
Tc le altre .* 

Con ciò pervenne il Bernoulli «d uqa avsi- 
ravigliofa proprietà della Spirale Logaritmi- 
ca ; cioè che tutte le* Curve o- che la produ- 
cono, o che ella prodotta della maniera che 

fi è 
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fi è detta, la lua Evoluta, «la Caudica , la 
fua Cicloidale ,. la fua Evolvente, e la Pe- 
ricaudica fanno altre fpirali Logaritmiche 
eguali, e fomiglianti in tutto alla generati;!* 
ce . Egli è facile di giudicare , che limili ri* 
foluziooi ricercano un grande apparecchio di 
Geometria, e devono edere gli ultimi sforai 
deir ingegno Matematico. 

Quelli mcdelìmi giramenti delle curve con», 
dudero il Bernouili alla l'coverta di due For« 
mole generali di Caudiche per riflefllone , e 
rifrazione , le quali comprendono due Sezio> 
ni del libro del Signor de THopital,, o piut« 
rodo tutta la Catottrica , e tutta la Diottri» 
ca . Ma il Bernouili avea nafcollo T AnaliG 
delle Formole , ed il Signor de THopital^ 
ne ha rivelato il midero ». 

Tutte quede ricerche e molte alcre^nco 
ra così profonde , che^ bifogna paflare fotto 
fileozio , fono date efeguite dal Calcolo de^ 
gl* Infìnitamente Piccioli ; nè poievafi forfè, 
meglio provarne 1* . eccellenza , e nel medefu • 
iTiO tempo infegnar l’arte di trattario. Cc ' 
quedo Metodo è divenuto quello di tut^ 
grandi Geometri fenza eccezione; e quantuc 
que fìa alcuna volta fpinofa , è indnitamen» 
te ' piu facile ad apprenderfi per fervirfene | 
che pafljar avanti lenza il dio foccorljb . 

Quando 1’ Accademia Reale delle Scienze 
ricevette dal Re nel lópp. un Regolamento, 
che a lei lafciava la libertà di fcegliere ot« 
A G- 2 . ta 
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to Affocìati forefticri, ben pretto tutti j vo. 
ti diedero luogo a’ due Fratelli Bornoulh m 
quetto picciolo numero . Il Signor Elettore 
di Brandeburgo avendo ancora ttabilito a Ber- 
lino un’Accademia di cui il celebre Lei b- 
nitz è il Direttore, etti vi furono fi milmcn- 
te tutti e due affociati nel 1701. Quantun- 
que attenti hanno tuttavia ioddisfatto qui al 
loro dovere di Accademici con *1 le opere 
eccellenti, e fingolari, di cui le nolke Storio 
fono ttate arricchite. Si è veduto m queUa 
del 1702. P. 58. la Sezione indefinita 
Archi^ circolari del Signor Bernoulli di Bali, 
lea- in quella del 170^ ^II 4 • 1»/?» 
ria del Centro di Olcillazione ; ed m quel- 
la di queft’anno p. 130. fi è 
nuova Ipotefi della Refittenw de Solidi , 0 
l’Analifi della Curva Elattica. Egli aveva già 
dato negli Atti di Lipfia qualche idea , ma 
imperfetta della maggior pane di quette ri- 
cer^e , e non le inviò all Accademia , le 
non dopo averle pottc in iftato di contentar 

In tanto che il Profettoro di Bafilea fi ac 
quittava un fi gran nome , il fuo Cadetto^ 
Profettore in Matematica a Gromnga , non 
fe ne proccurava uno meno rifplcndcntc ; cor- 
revano elfi tutti e due la medefima camera , 
e di un patto eguale . I Sayj del primo or. 
dine avrebbero pena a divenirlo, fe non to^ 
fero appaflionati per la loro Scienza , c poi- 
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feduti da un gufto fupcriore a tutto . Un 
emulazione viva fi pofc tra i due fratelli , fo« 
mentata ancora dalla loro lontananza , che Ji 
riduceva a non parlarfi mai , fe non ne’Gior- 
nali , c che era propria a far durar per lun- 
go tempo tra di efli qualche equivoco , fe na- 
fccr nc poteva alcuno . Alla fine il primo- 
genito raccogliendo tutta la Tua forza lanciò 
per così dire, un Problema , che indrizzava 
non folamente a tutti i Geometri ma anco- 
ra a fuo fratello in particolare , prometten- 
dogli altresì publicamente una certa fomma 
di danaro, fe egli lo poteva rifolvere ^ Egli 
infatti lo rifblfc, c molto prontamente anco- 
ra , ma diede la fua Soluzione fenz’ Analifi. 
Il Signor Bernoulli di Bafilea che trovò que- 
fta rifoluzione differente in parte dalla fua , 
domandò di vederne 1’ Analifi per ifeoprire 
donde nafeer poteva la differenza delle Sola- 
^»%ioni . Ma circa i Giudici che doveano efa- 
minar quell' Analifi , e fu di alcune altre cir- 
coflanze intorno al . giudizio fopragginnfero 
delle difficoltà, le quali non fono (late anco- 
ra terminate. La precifione ne farebbe trop- 
po lunga j baderà faperfi che quedo Proble- 
ma riguardava le Figure Ifoperimetre . Tra 
un gran numero di Curve podibili che han- 
no l’idcfTo Perimetro , o la medefìma lun- • 
ghezza, bifognava trovare generalmente quel- 
le che in certe condizioni racchiudeffero 
piò grandi, o i {HcciOlidìffli Spazj, o facen- 
‘ G 3 
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dpne una rivoluzione intorno al di loro A(Ts 
produceiTero , le pili grandi ovvero le più pic- 
ciple fuperfìcie, o i più grandi , o i più pie* 
cicli Solidi. Si può giudicare della difficoltà 
del Problema dall’intenzione colla quale era 
(lato fcelto. 

11 Signor Bernoulli fu che fi prefe cura 
dell’ edizione , ch^ fi fece a . Bafilea della Geo* 
metria di Defeartes . Egli era così dedro in 
quede materie, che le Stampe, che aveva a 
correggere non potevano padarli per le mani 
fenza farli nafeerfe de’penlieri, e rideffioni, 
ed abbellì l’Opera del gran Defeartes di No* 
te, che quantunque fatte di fretta Tumultua» 
ria cq^e egli le chiama , fono curiofiffime , 
ed aliai idruttive, 

’ I fuoi continui travagli cagionati e da* 
doveri della Tua piazza, « dall’avidità di fa* 
pere , e dal- piacer degli eventi , furonp , a 
quel che ne fembra , ciò che lo refe fog«s, 
' getto alla podagra molto per tempo , cd alla 
Bne lo fecero cadere in una febbre lenta di 

f i moriffi. il dì i6. Àgodo di qued’anno, 
età di cinquànt’anni , e fette mefi. Due, 
o tre giorni avanti la fua morte nel tempo 
delle cure le più ferie, pregò il Signor Her* 
man fuo Compatriotto , amico particolare, 
cd illudre Geometra , di ringraziare l’ Acca* 
demia delle Scienze , della piazza che -gli 
aveva data nel fuo Corpo . All’ efempio' di 
Archimede che volle ^ornare la fua tomba' 

del- - 
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della Tua piìi bella feoverra Geometrica , or» 
dinando che ivi fi poneffe un Cilindro circo- 
icritco d» una Sfera , il Signor Bemoulli or* 
dinò ancora^ che fi metrefle fui fuo^ una fpi. 
rale Logaricmica con quelle parole Eadcm 
mutata refurgo * felice allufione alla fperanza 
de’CrilUani rapprefencata in qualche maniera 
dalle proprietà di quella curva . Egli (lava 
terminando una grand’ Opera de %Arte cortje» 
Bandi i e quantunque di quella niente ne fia 
ufeito alia luce , polliamo tuttavia darne un’ 
• idea’fulla fede del Signor ‘ Herman . Suppolle 
le regole di un giuoco, e due giuocatori del* 
la medcGma forza, fi -può in qualunque flato 
che fia una partita determinare dal vantaggio 
che uno de’giuocatori ha fliH’altro, quanto vi 
Ha a feomettere che egli g^uadagnerà • 11 par* 
tito cangia fecondo tutti 1 diflerenti (lati in 
cui farà la partita * e quando lì vogliano 
confiderare tutti quelli cambiamenti , li tro- 
vano alcuna volta delle Serie , o connelTioni 
di Numeri regolate, ed ancora nuove, e Gn* 
golari : fc fi luppongono i giuocatori inegua- 
li , fi domanda t^ual vantaggio il più forte 
deve accordare all’altro , o Icambievolmente 
r uno avendo accordato all’ altro un certo 
vantaggio , fi domanda di quanto egli Ga 
più forte ‘ ed è a conliderarG che fovente i 
vantaggi, ovvero le forze fono incommenfu* 
rabili , di forte che *i due giuocatori non pof- 
fono mài cflere perfeltamentc eguali < I ra* 

G 4 gio* 
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gionaincnti che queftc forti dì materie richie- 
dono, fono ordinariamente più diiitati , più 
fini , più compofli di un più gran ntmero di 
mire , che poflbno sfuggire dagli occhi , e 
per confeguenza fono più foggetti ad errore 
degli altri ragionamenti Matematici . Per 
efempio due giuocatori eguali giuncando in 
quattro partite legate , fé uno ne' ha guada- 
gnate tre , e l’ altro due , bifogna ragionare 
molto giuftamente per determinare prccifa- 
mente che fi può fcom mettere tre da quello 
che ha le tre partite, ed uno folamcnte da ‘ 
quello che ne’ ha due . Quello cafo è de’ più 
icmplici, e fi può giudicare da ciò di quelli 
che fono infinitamente intrigati . Alcuni gran- 
dii Matematici , c principalmente il Signor 
Faichal, ed Huguens, hanno già propodo, o 
rifoluto de’ Problemi fu quella materia , ma . 
non han fatto che sfiorarla , ed il Signor 
Bernoulli l’ abbracciava in una più grande 
eftenfione, e la trattava con molto più van- 
taggio . Egli la portava fino alla Morale , 
ed alla Politica, e quello è quello che l’Ope- 
ra deve avere di più nuovo , e^di più for-'* 
prendente. Tuttavolta fc fi confiderano più 
dapprefib le cofe della vita fu di cui fi ha 
fempre ha decidere , fi vedrà che la delibe- 
razione dovrebbe ridurli , come le feommefle 
che fi farebbero fu di un giuoco , a compa- 
rare il numero de’ cafi in dove arriverà un 
certo evento , al numero de’ cafi in cui non 
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arriverà. Ciò fatto, fi faprebbe precifamcntc 
e fi efprimerebbe per mezzo de’ numeri quan- 
to il partito che fi prendefle foffe il miglio- 
re . Tutta là difficoltà fi è che a noi sfug- 
gono molti cafi , in dove l’ evento può ac- 
cadere, o no; e q^uanti piò vi fono di que- 
fii cafi incogniti , più la cognizione del patw 
cito che fi deve prendere fembra incerta * 
La conneffione di quelle idee ha cond 9 tto il 
Signor Bernoulli a quella quillione : fe il 
numero de* cafi incogniti diminuendo fempré 
la probabilità del ipartito che fi deve pren- 
dere fi accrelcc necelTariamente di maniera 
che ella viene alla fine a tal grado di cer- 
tezza che fi vorrà . Sembra che non vi fia 
difficoltà per l’affermativa di quella Propo- 
fizione . Intanto il Signor Bernoulli , che 
molro bene polfedeva quella materia , a/ficu- 
rava che quello Problema era molto più dif- 
ficile di quello della Quadratura del Cerchio, 
e certamente egli farebbe più utile , fenza 
comparazione . Non è tanto gloriofo all’in- 
gegno Geometrico di regnare nella Filica , 
che nelle cofe Morali , così complicate ^cà- 
fuali , e mutanti ; quanto più una materia 
gli è oppolla , e ribelle^ tanto più è onore- 
vole a domarla . 

Il Signor Barnoulli era di un tempera- 
mento biliofo , e melancplico *, carattere che 
dà .più di ogni altro , e 1’ ardore , ' e la* et*, 
flanza , làcceffarie per le gran cofe . Egli prò- 
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duce in un uomo Letterato uno iludio alTì^ 
duo, ed oftinato, c sì fortifica inceffantcmen. 
te con quefio fiudio medefimo . In tutte i le 
ricerche che faceva il Signor’ Bernoulli il 
fuo pafTo era lento , ma ncuro ; il fuo gu« 
fio ) ed il codume che aveva di riufeire in 
una imprefa non gl* ifpiravano confidenza ; 
egli niente produceva che non foITe prima 
ftato per molte volte riveduto , e non aveva 
mai lalciato di temere quel medelimo Pub* 
blico, che aveva per elfo tanto rifpetto* 

Egli li era maritato nell’ età di 30 . anni, 
ed ha lafciato un figliuolo, cd una fanciulla. 


UicLlELMO Amòntons nacque nel i66^i 


folla mezza notte dell’ ultimo giorno 
di Agoilo. Era egli figliuolo di. un Avvoca» 
to , il quale avendo lafciara la Normandia 
di -dove era oriundo , era venuto a fiabilirfi 
in Parigi . Studiava ancora da fcolare della 
terza clalTe allorachè ^li redo da una malat* 
tia, una fordaggine aflai confiderabile , che lo< 
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Tegrcgò quafì del tutto dal commercio degli 
uomini , almeno da quello inutile . Non eU 
fendo dunque il giovane che a sè ftelTo , e 
dato in preda a* penfìeri che fortivano dal 
fondo della Natura , cominciò a penfare alle 
macchine . Egli iraprefe fui principio la pih 
diffìcile di tutte , o piuttofto la fola impo& 
bìbite, voglio dire il moto perpietuo ^ di cui 
egli non ne conofeeva rimpoffibilità « nè la 
difficoltà . Travagliando dunque in effo , fi 
accorle che dovevano effervi de’ principi in 
quella materia « e che le quelli noa^ làpeffe • 
almeno vi perderebbe il tempo ^ e la fatica < 
Si diede dunque alla Geomotria , comecché 
fecondo il conume di tutte le famiglie « la 
fua vi fi opponelfe, e fen2a dubbio con molta 
regione, giacché non fi riguardano le Scienze 
che come mezzi di pervenire a f\r fortuna > 

Si dice per certo che egli non volle fare 
tlcun làmedio per la fua fordaggine, fia per- 
ché ne difperalfe di guarire , fia perchè mol> 
to comodo fi trovaffe di quello raddoppia- 
mento di attenzione , e di raccoglimento che 
elfa li procurava, fothigliante in qualche par- 
te a queir Antico di cui fi dice, che fi rup- 
pe gli occhi, per non eflèr dillratto nelle fuc 
meditazioni filofofìche. 

Il Signor Amonton^ imparò il Difegno 
'deU’wte di mifurare la terra, c l’Architettu- 
ra , e fu impiegato in molte Opere Pubbli- 
che ; ma non ifiette lungo tempo ad innal- 
zar- 
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zarfi piii in alto, ed accoppiò a quella >Mec« 
canica , che produce le noiTre Arti , c non 
è occupata che nc’noftri bifogni , la cogni» 
zione della fublitne Meccanica , che ha di-* 
fpofto rUniverfo. 

Gli ftromenti come fono i Barometri , i 
Termometri , e gl’ Igrometri deftinati a mi- 
furare le variazioni Fifiche , che ci erano da. 
poco tempo , o aifolutamente incognite , o 
Conofciute foltantO dal rapporto confofo , ed 
incerto de’noftri fenfi, fono forfè di tutte le 
invenzioni utili della moderna Filofofìa , quel- 
le in cui l’applicazione della Meccanica alla 
Fifica è la più dilicata ; e come dall’altra 
parte fi era redato contento del primo efpe- 
rimento , o della prima idea , che aveva faN 
te nafcere quede invenzioni aflai felicemente 
efle fono ridate , o difettofe in loro mede* 
fime , o di un ufo poco comodo . Il Signor 
Amonroos li dudiò con molta diligenza , e 
nel non avendo ancora che 24. anni 

prefentò all’Accademia delle Scienze un nuo* 
vo Igrometro, che fu molto approvato. .Pro» 
pofe ancora egli al Signor Hubin famofo 
nell’ Arte di fmaltare , e molto dedro in 
quede materie , differenti idee che aveva^ per 
li nuovi Barometri, e Termometri; ma il Si* 
gnor Hubin , l’aveva prevenuto in alcuni di 
quedi .’penGeri , e fece poca attenzione agii 
altri , fino a che fece un viaggio in Inghil- 
terra , dove effe li furono propode da alcu- 
ni 
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ni de’ principali Membri della Società Reale, 
Forfè non fi crederà , che per uno fcherzo 
d’ingegno, ma almeno molto ingegnofo , un 
mezzo che eflb inventò di far faperc tutto 
ciò , che fi vorrebbe ad una grandiiTima di> 
ftanza , per cfempio da Parigi a Roma in 
pochiffimo tempo, come in tre, o quattr’orc, 
cd ancora lenza che la nuova foife faputa 
’ nell’uno, e l’altro fpazio. Quella propofizio- 
ne chimerica che fembra elfer un Paradoflb in 
apparenza , fu efeguira in picciolo fpazio di 
piaefe una volta alla prefenza del Delfino di 
Francia , ed un’ altra a quella della Cognata 
del Re di Francia ; poiché quantunque il Si* 
gnor Amontons non intefe aifatto 1’ arte 'di 
prefentarfi nel Mondo , era però già cognito 
a molti gran Principi per forza del fuo me- 
rito . Il liccreto confilleva a difporre in mol- 
ti podi confecutivi degli uomini , che per 
mezzo degli occhiali di lunga villa , avendo 
fcoperti alcuni fegni dei pollo precedente , li 
trafmettelTero al feguente, e fempre cosi di fe- 
guito; quelli differenti fegni erano tante let- 
tere di un Alfabeto , di cui fe ne aveva la 
oifra folo in Parigi , ed in Roma . Il pili 
grande fcoprimento de’ cannocchiali faceva la 
diflanza de’ podi, il di cui numero dgve elfcr 
il meno che fia podibile • e come il fecondo 
podo faceva i fegni al terzo, a mifura, che 
egli li vedeva fare al primo, la nuova fi tro- 
vava porcata da Parigi a Roma quafi in cosi 

poco 
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poco 'tempo, quanto oc bifognava por far de* 
legni a Parigi, • ^ T 

' 4^el lóp$. il Signor Atnontons diede il 
felo Libro Rampato , che fia ufcito dalla Tua 
penna, e lo dedicò all’Accademia delle Scien. 
ze . Egli è intitolato Offerva^ioni , ed E/pc- 
rien^e Pifiebe fulla Coftruxione di «na nuova 
Clepjftdra y fu i Barometri , Termometri , ed 
Igrometri .. Quantunque le Clepfidri , o gli 
Orologi ad acqua tanto ufati prelTo gli Anti- 
chi, fieno Rati interamente aboliti tra di noi 
dagli Orologi a ruote, infìnitamente più giu« 
Ri, «'più comodi , il Signor Amontons non 
lalèò di prenderft molta fatica nella coRruzio- 
ne della Tua Clepfìdra , colla fperanza , che el- 
la poteffe fervire per mare; perchè della ma- 
niera , che era fatta il moto pivi violento , 
che pofla avere un vcfcello non la difordine- 
rebbe affatto', quanto difordìof ìnfallibilmcn- 
re gli altri Orologi . Si è pdldto vedere nel 
Libro' dell’ Amontons con qnitnt* arte la Tua 
Clepfìdra era coRrutta ; e non pare che ficfi 
incóntrato con alcuno degli antichi Inven- 
tori v ,X 

Guigliemo entrò nell’ Accademia nel i6pp-, 
allor che ella ricevette il fuo nuovo Regola- 
mento. Ben preRo diede nelle noRre ARèmblee 
la Teoria de’ Stropicciamenti , che ha tanto 
iilumintrta uria materia si importante nell* 
Meccanica , e fino a quel tempo ofeura . II 
luo nuovo Termometro venne dopo , inven- 
zione 


i 


«i 




A MONTONS. Ili 

rione non è loltanro utile per ‘la Prati» 
■ ca , ma che ha dato delle nuove mire alla 
Specuiariune . Le nodre Storie hanno parlato 
a fondo di quelle Scoverte * un nuovo volu> 
me, che con patirà ne conterrà ancora un al- 
tro del medcfimu Autore , e farà il luo Ba- 
rometro Rettificato ; ed il volume che verrà 
ancora appreilo conterrà il Tuo Barometro feo« 
za ‘Mercurio all’ufo del Mare, c delle nuove 
fperienze , c molto curiole,* che ha fatte fili 
Barometro, c fulla* natura dell'Aria; tanto 
il nome , quanto le Scoverte del Signor 
Amontons hanno della pena per cosi dire a 
lafciar la piazza , che tenevano nelle nollrc 
Storie, 

In effetto quella che quello Accademico 
occupava nella' Compagnia era quali unica , 
£gli aveva un dono fingolare per le fperien- 
ze; delle idee fottili , e felici , molte (Irade 
per togliere gl’incovenienti , una gran dedreZ’ 
za per l’efecuzione , e fi credeva veder rivi- 
* vere in lui il Signor Mariote così celebre 
per li medefimi talenti . Noi non temiamo 
di paragonare ad uno de’ pili gran foggetn , 
che abbia avuti l’ Accademia un femplice 
Allievo , come era il Signor Amontons . Il 
nome di Allievo non importa tra di noi 
alcuna differenza di merito; egli fignifìca fol- 
, tanto, che abbia minor anzianità , cd unafpe- 

j tic di privilegio di’ fuccederc agli altri . 

' Il Signor Amontons godendo di una falu* 

re 
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te perfetta , che fi dichiarava ancora in tutte 
le apparenze efteriori , non effendo foggetto 
ad alcuna infermità , menando , ed avendo 
Tempre menato la vita più regolata del mon- 
do , fu ad un tratto prefo da una infiam ma- 
gione di vilcere , la grangrena fopraggiunfe 
in pochi giorni, e fi mori il dì ii. Ottobre 
nell’età di 4^. anni, e quaG due mefi . Egli 
era maritato, e non ha lafciato, che una fìgliuo- 
la di due mefi . Il Pubblico perdè colla fua 
morte molte Invenzioni utili , che meditava 
falla (lampa , fu i vafcelli , e full’ aratro . 
Ciocché 1 (i è veduto di lui fa vedere , che 
quanto egli credeva podibile , dovea efferlo 
ad ogni conto ’ ed il genio dell’ invenzione 
naturalmente fottile, ardito, ed alcuna volta 
profuntuofo aveva in lui tutta la folidità , 
tutta la ritenutezza, ed ancora tutta la diffi- 
denza neceifaria . 

Le qualità dei fuo cuore erano ancora pte* 
feribili a quelle del fuo animo * una giudizia 
così fcmplice , e così poco (Indiata , che vi 
li vedeva 1’ impodibilità di fmentirfi j una 
femplicità , una franchezza, ed una ingenuità, 
che ir poco commercio cogli uomini poteva 
conljervargli , ma che non ce l’aveva date ; una 
intera incapacità di farfi (limare altramonti , 
che per mezzo delle fue Opere , nè di fare 
la fua corte in altra maniera , che per lo fuo 
merito , e per confeguenza una incapacità 
quab intera di far fortuna « 
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.^^lovAN Battista Du Hamel* nacque 
Xjr nel 1^24. a Virc nella Baffa Norman- 
dia. Niccola du Hamel fuo padre, era Avvoca- 
to nella medefima Città, il quale mal grado il 
carattere generale , che fi attribuifce a quello 
paefe , e mal grado il fuo ìnterelfe particola- 
re, non penfava che ad accomodar i Procef- 
fì , che aveva nelle nani , e fe ne trovava 
alcuna volta molto male coi Giudici. 

11 Signor du Hamel fece i fuoi~^imi (lu- 
d) a Caen -, la fua Rettorica , e la fua Filo- 
fofia a Parigi. Nell'età di diciotto anni com-. 
pofe un picciolo trattato , in cui fpiegava eoa 
una , o due figure , e di una maniera adai 
femplice li tre Libri delle Sferiche di Teodo- 
Co ; e vi aggiunfe una Trigonometria aliai 
breve , ed adai chiara , col difegno di facili- ‘ 
tare l’introduzione all’ Agronomia . Egli ha 
detto in un’opera polleriore , che non aveva 
. Rampata quella , che per una vanità di Gio- 
ventù ; ma poche perfone di quella età po-‘ 
trebbono aver la lleda vanità . Bifognerebbe , 

• Tom. HI. H che 
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cb^ r inclinazione che lo condvicev^ bUc Sei«n< 
Tie folle di già ben generale , e ben didcfa , 
per non l^^ciare in non cale le Matemariche 
così poco conofeiute , e cosi poco coltivate 
in quello tempo , e ne’ luoghi in dqve (In- 
diava , 

Nell’età di diciannove anni entrò» ne' Pa- 
dri dell’ Oratorio . m flette *per diecc anni, 
e. ne ufei per efler Parroco di Nevilly fopra 
il Fiume Marne. Trattanto nell’uno, e l’al- 
tro di quelli due tempi, egli accoppiò a’ do- 
veri del fuo (laro una grande applicazione al- 
la lettura. -i 

La Fifica era allora , come un gran Rea- 
me fmembraro le di cui Province , e i 
Ooverni farebbono divenuti tante fovranità 
quali indipendenti . L’AUronomia, la Mecca- 
nica , l’Ottica, la Chimica &c. erano Scien- 
ze a parte , le quali non aveano niente piU 
di comune con <]^uella , che lì chiamava Fifi- 
ca * e i Medici ancora ne aveano dillacca- 
ta la lor Fifiotogia il di cui nome lolo. la 
tradiva . La Finca impoverita , e fpogliata ì 
non aveà pib per- fua parte , che Quillioni 
egualmente fpinofe , e Herilì , Il Signor du 
Hamel intraprefe di renderle tutto ciò , che 
fe le era ufurpato , cioè a dire una infinità 
di cognizioni utili, e piacevoli, proprie a far 
nnalcere Iz llima , ed il guQo che ad ella fi 
dovea , Cominciò egli l'el'ecuzionc di quello 
difegno dalla fur s4Jìrono'mm Fifìca , e dal 
r. - A a . fuQ 
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fuo Trattato Metbeoris Ù“ Fojfilibns , ftain. 
£ato l’uno, e l’altro nel lòdo. 

Quelli due Trattati fon certi Dialc^hi, i 
di cui Perfonaggi fon Ttfofilo gran zelante 
degl* Antichi ,* Menandro 'Caft<fian8 appaffio* 
■nato , e Siniplicio Filofofb indifferente 
tutti i Partiti , il quale fovente procura di 
accordarli , ed il quale oltr# a ciò è nel drit> 
to per lo fuo ''carattere di prer^dere da ciafÈ». 
no ciò , che vi è di più buono . Qiieflo Sim> 

f dicio col Signor du Hamel.rono.-la Aeffa pei*« 
bna . 

Alla forma de’' Dialoghi' , ed a qucAa ma* 
niera di trattar la Filosofìa ^ fi conoTce , .cIk 
C icerone ha'fVrvico di modeUo^^; Ma fi ileo- 
nofee ancora ad un^ pura Lati nitidi e fqui& 
ta , e ciò, ch’'ò più iMpòrtaiiae ad un < gran' 
numero di efpreffioni’ ragegao(d';j*'e (óctili^.dl 
cui quelle Opere fon feminate .. Quelli'i fonò 
certi Ragianamentl Filofo6ci ^ -«hc 'batif» 
fpogliata la lor feccaggine naparaie o* ùlntd> 
no ordinaria,^ paffandoM fravet(ia dv uoa ia> 
maginazione ,fiori«a ,'^«d ornacss-e elle non 
vi hanno prela intanto {''«he lo-^ufta dofp 
dell’aHettamenrD -che lOf cótdrrfivia . Coftà 
•molto ad abbellire una cofa , la quale non 
deve efiere' abbellita , obb fiiò 4d^a''dlrta, 
tnifura > precifa iu : 

1^’ AÌlronomia Fificà è- una Aaccolta dd^ 
principali penlìeri de’ Fìljafiafi^^HO Antichi 
che Moderni - fopra la-L,uce|| fopr# i Celeri-^ 
H ^ e fo^ 
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e fopra i Siftcmi del Mondo; e di più tutto 
ciò che fi appariiejie alla Sfera , alla Teoria 
de’ Pianeti, ed al Calcolo degli Eccliffi, vi’è 
fpiegato Matematicamente . Della ftelfa ma^ 
jiiera il Trattato delle Meteore , e de’ FoflUi 
g|accoglie anche tutto ciò , che ne han detto 
gli Autori , mediocremente accreditati in 
quelle materie ;• perchè il Signor du Hamcl 
non fi rillringevB alla fola, lettura de’ più U- 
moli. Si vede, in ciò che ha fcritto de Foffi. 
li una gran cognizione della Storia naturale, 
e foprattutto della Chimica , quantunque ella 
foffe eziandio allora inviluppata da mifterj, e 
«nebre difficili a penetrare. 

» Si rinfacciò ad elfo di eflere fiato poco 
favorevole al gran Pefcartes cosi degno del 
rifpetto. di tutti i Filofofi ed ancora di ^ 

2 udii che non lo feguitano. In effetto Tet>-’ 
lo lo tratta alcuna volta affai male. 11 Si- 
gnor du Hamel rifpofe, che quello era Teo- 
filo 'inteftato a favor dell’ Antichità , incapa- 
ce di applaudire ad alcun Moderno, e che , 
giammai Simplicio non ne avea malamente 

S arlato. Egli diceva il vero; tuttavia in fo- 
anza era Simplicio', che faceva parlar Teo- . 
filo . 

Nel che fu lo fteffo anw , m cui . 

egli lalcio la Parrocchia di Nevilly , diede 
alia luce il famofo Libro Conjenfn Vtte~ 
,ris (y nov^ Pbthfopbta . Qqeflo una Filici t 
senerale , ovvero un Trattato' de’ primi Ele- 
® „ men- 
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menti . Ciocché ii titolo promette è piena- 
mente efcguito, e lo fpirito della conciliazione 
ereditario all’Autore trionfa in queft’ Opera . 
Egli comincia dalla fublime , e poco intelli- 
gibile Metafifica de’ Platonici full’ Idee , fu 
i Numeri, lolle Forme Archetipe ; e quan«. 
tunque il Signor DuHamel ne conofca l’ofcu- 
rità , non può loro negare tin luogo in que- 
lla fpezie di Stari generali della Filolofia. 
Egli tratta colla roedefima indulgenza la Priw 
▼azione Principale , 1 * Eduzione delle forme 
Sodanziali , ed alcune altre idee Scolaftiche * 
ma quando aHa fine giunge a’principj che » 
poffono intendere , ciò a dite o alle Leggi del 
moto , o a’principj meno femplki ftabiliri 
da* Chimici , lì comprende che mal grado il 
defiderio di accordar tutto , egli Jafeia natu- 
ralmente pendere la bilancia da queha parte* 
Si conofee ancora che a ftcnro entra nelle 
Quiftioni generali , da cui non fe ne ricava 
altro che parole, e le quali non hanno altro 
merito che di effere (lare per lungo tempo 
tenute per cofe . La fua inclinazione , e il fuo 
fapere lo richiamano (empre molto predo al- 
la Filofofia fperimentale , e foprattutto alla 
Chimica', per la quale fembra aver lui avu- 
to un'gudo particolare. 

Nel 1666. 11 Signor Colbcrt che fapeva 
quanto la gloria delle Lettere contribuifea 
allo fplendore di uno Stato, propofe, e fece 
approvate dal Re lo dabiliraento dell’Acca^ 
H 3 de- 
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densia Reale delle Scienze . Egli radunò con 
un fino difceri\imento un picciol numero di 
Uomini eccellenti , ciafcuno nel iuo genere» 
Bifognava a quella Compagnia un Spretarlo 
che intendeffe , e parlalTe bene tutti i difFe- 
.centi Linguaggi di quedi Savj ^ quello per 
efempio di un Chimico ^ e di un Aftrono- 
mo ‘ che foflie apprefTo dei Publico loro in- 
tcrpetre comune I che potelTe dare a tante 
materie fpinofe , ed alìrafte de’ lumi , un 
cerco contorno ed anche una grazia, che gli 
Autori trafcurano alcuna volta di dar loro, 
q che in tanto la maggior parte de’ Leggi- 
tori ricerca ; ed alla fìne che per lo Tuo Ca- 
rattere foflfe efente dalla parzialità, e proprio 
% rendere un conto difinterefìato delle conce- 
& Accademiche » La fcelta del Signor Col- 
^t per queda carica cadde fui Signor du 
Hamel ; e dopo aver provate in lui, fenza 
pepfarvi , tutte le qualità necedarie , una 
Si^lta così favia non potea cadere in altri. 

. La .fua beila Latinità avendo brillato nel- 
Ip fue Opere , e tanto maggiornlente quanto 
l>e materie erano meno favorevoli , egli fu 

f ello pò- mettere^ |n Latino Idioma un 
cattato 4^’ Dri^i della. Reina defunta luV 
Brabante , fu idi Namur, t fu di alcune al- 
t^e Signorie de* PaeG Badi Spagnuoli * Il Re 
qhe lo fece publicare .nel lóóy.i volle che 
pptedq edec letto da tutta l’Europa in cui 
le fue conquide, e forfè. ancora, un gran nup 
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mero di eeeellcnti Libri ttok <«Ve«no àncora 
reio r Idioma Francele così fiiMliUMt ) tome 

10 -.^ O^gi^iorno. . • 

“A quell’opera che foileneVà t tSHc^^el. 
la Reiha » ne fucccdtfte l’anno fìcgacnte'^n* 
altra dalla medefima mano , ed in 
Idioma ) che folìeneva i Dritti dell*.A^W* 
fcovD di Parigi centra l’efenzioni che phs 
tende l’ Abbadia dì San Germano de’Pt^tli 
tl Signor di PenefixC, allora Àrcivefcovo^.fil 
quello che impegnò il Signor du Hamef'a 
quell’ im prefa j e apparentemente Credette, chef 

11 nome di un Autore sì alieno di attaccare 
fenza giuHizia , e nè anche di femplicemente 
àctatcare ^ farebbe un gran pregiùditio per la 
Sede ArciVefcoVile ». In effetto qUcllà 2r?tà 
fola volta che il du Hamel abbia forzato'il' 
fuo caratteie > fino a prendere il peHbrta^t^ 
di À^refTore } ed è buono che l’ abbia 

una volta y -per lafciare un modellò dèlia ttt^, 
derazionc y è della oneflà , colla quale ' 
He fpeaic di cooteie dovrebbero . eflcr 
dotte» ' t-*''"*- 'V. -J ' 

La Tua gran nputaaioiiè ' fulla ' Latink& A' 
fu cagione ancora che tael medebmo anOO’ 
jóó8> il Signor Colbert dì CroilTy Plèiiìj^ 
tenziario per la Pace di Aix» la»Cbapefle 
ivi lo medafle fecó . £gli poteva impiegatfO^ 
foveirte per tutto ciò che fi dOvea 
ia Lingua Latina co’Miniftri Stranièri ^ C 
Ì|iiaiuuoque la purità di qnefié Lingua 

H 4 Tti&« 
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fcmbrare una circoftanza poco importante per 
rapporto ad un negozio di Pace , i Politici 
lanno però molto bene , che non bifoena 
niente trafcurarc di ciò , che può dare del 
rilievo ad una Nazione agli occhi de’ fuoi ' 
Vicini, o de’ fuoi Nemici. 

Do^ la Pace di Aix-la.Chapelle il Si- 
gnor di Croiffy .andò Ambafeiadore in Inghil» 
tetra, e il Signor du Hamel ve lo accompa- 
8 . * egli quello viaggio da Filofofo , 
poiché la fua principale curiofuà fu di vede- 
re 1 ^vj uomini , precifamente T Illuftre Si- 
gnor Bolle, che gli aprì tutti i fuoi Tefori 
di Filica fperimentale. Di là palio in Olanda 
■ col medefimò fpirito, e riportò da aucftì due 
viaggj delle ricchezze, colle quali poi ha or- 
nato 1 fuoi Libri. 

Ritornato in Fr^incia, ed occupando la fua 
v**^^-*^* Segretario dell’ Accademia , publi- 
cò 11 luo Trattato de Corpotum affeBìonìbus 
nel 1670. . Ivi egli mena la Fifica fino alla 
Medicina , della quale non fi contenta di 
stiorame I pnncipj. Due anni dopo egli die- 

n Trattato de Mente Umana. 

Quello è u Logica Metafifica , ovvero una 

umano , e delle Idee 
coll Arte di condurre la fua ragione . Quan- 
tunque le fperienze Fifiche fembrino ftranicre 
a que o foggetto , elleno però vi entrano ia 
gran numero , c danno tutti gli cferapli di 
cux 1 Autore ha bifogno ; egli n’ era co^ 

. pie- 
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pìenoy'-cke effe rembrano fcappuli .dalle mani 
ifl ogni paflb. ''<• , v 

{t»Un anno dopo,, cioè a dire nel com« 

parve il Tuo Libro de Corpore ^nìmat» . Si 
può giudicare dal titolo fé la Fifica Cperkiumi» 
tale ivi Ca impiegata : è certo che la Nottè. 
mia vi è fparfa . li du Hamel ne avea a<^tti« 
fiata una gran cognizione, e per le co&£ete»r 
ze deir Accademia , e per un commercio phf^ 
ticolare col Signor Stenon , e da Verneyv 
Quando ih Signor du Verney cominciò a fia* 
bilirfi in Parigi , e che vi ftabill nel medelì> 
mo tempo un nuovo gufio per la Notomia , 
du Hamel fu uno de’ primi ) che profittò di 
efib , e delle fue fcopcrte . Un tal Difcepolo 
eccitò ancora il giovane Notomico, a mdba^ 
piti grandi prc^reffi, e vi contribuì . In qua* 
fio Libro de Corpore *4nimìato fa egli fenttrf, 
che a lui fi rimbrocciavà che non decidev* 
le Quifiioni , e di eflere troppo indeterminato 
tra i diffirrenti partiti .. Promette perciò di 
corre^erfi , e bifogna confeiTare intanto, eÌMi 
iion ìembra ■ di averne attefa la parola * ma 
alla fine è raro, che un Filofofo fia aecufitfo. 
di non effer troppo decifivo . > . ^ o v ti 
Nel medefimo luogo fi fe a lui un akrO: 
rimprovero > da cui reftò molto maggiormeato 
imbarazzato ; ed è che effendo egli EcclcÉoi 
ftico, dafie tutto il tempo alla Filofofìa profa« 
na . E’ agevole a vedere qual fondò di rag|o« 
ni lo ^gniftificavano di ciò ^ ma l’ eftrema di^ 
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licacezza di Tua cofcienza non fe ne conteil* 
cava affatto. Protefla^ che vuole ritornare ad<v 
'un’ Opera di Teologia ^ il di cui progetto 
era (laro formato dal tempo che pubblicò i 
fuoi primi Libri ^ e la di cui cfccuzione era ^ 
Hata Tempre interrotta < ' . 

Ma VI fopravveone ancora Un nuovo ini* 
pedimcnto .• Un ordine iupeiiore ^ e glo« 


Corpo intero di . fecondo la forma 

ufata ne’ Collegi ‘r Quell’Opera ufd alla luce ' 
nel 1078. folto il titolo di Pbilofapbia Petus 
df Uova ad ufitm febola accontntddata in Re» >. 
già Burgundia pertraHata . Quella è una rac* 
colta tanto'giudiziofa ^ quanto felice { che mai. 
pofla effervi delle idee antiche , e delie nuO^ 1, 
ve i della Filofofia delie parole < e di quella 
delle cofe « della Scuola , e dell’ Accademia * 
Per parlarne ancora piil giuHamente « la Scud- 
la in efla è rifpariniata i ma l’Accademia vi>. 
domina . Il Signor du Hamel vi ha fparfo. 
tutto ciò che. aveva profittato nelle Confts* 
reaze Accademiche , fpcrienze t feoverte * ra* 
giooamentìf e congetture. Il fucceifo dell’Ope* 
ra è (lato grandetti nuovi Siftemi nlafcherati u 
io gualche maniera « ovvero legati con quelli 
degli Antichi d. fono introdotti piò facilmen- 
te preflo I loro nemici , e éprCe il iterò vz 
ha avute meno oppefizioni alodenere^ perchò 
•gii ha avuto ilToccorlo di-aJauni errori. .^4 
-■ Molti anni iiopo la pubblkazione di que« « 


riofo per lui i 
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Ho Libro , alcuni Miflionantì che lo aveva* 
DO portato neirindie Orientali, fcrilTero, che 
eflì v’ infegnavano quella Filofofìa con molto 
fucceflb, principalmente la Fifica , che è una 
delie quattro parti dell’ intero corfo , quella 
appunto in cui l’Accademia » ed i Moderni 
vi hanno maggior parte. Popoli poco illumi* 
nati ) e condotti dal folo gallo naturale non« 
hanno molto efitato tra le due fpecie di Fi* 
lofofìa ^ r una delle quali ci ha per, sì lungO' 
tempo occupati w 

. Sembra che il Signor du Hamel fìa (lato 
desinato ad elTere il Filolbfo dell’ Oriente. Il 
Padre Bpuvet Gefuita, e famofo Milfionante 
della China > ha fcritto che quando egli co’ 
Cuoi Confratelli \ vollero fare in lingua Tar* 
cara una Filoi'ofìa per l’Impcradore di quedo 
grande Stato ^ e difporlo con ciò alle veittà; 
del V angelo ^ una delle principali (brgenti 
d» cui atrinfero , fu la Filofona antica , p, 
moderna* del Signor du Hamel . L’entrata 
che effa poteva procurare alla Religione in 
quelli Climi remoti, ha dovuto pagargli l’tp* 
plicazione, che vi avea fpefa. ^ 

Alla fìne egli attefe ancora più precifamoaT 
tc la parola ^ a cui fi credeva obbligato ^ 
Nel idpit {laiopò un Corpo di Teologia in 
fieite tomi fono qucAo. titolo TAeologitt Xpcm 
(ulatttx'f PraSiig juttta Ss. Pétrum 
ta pfrtraSata ,, aéi ufum Sfhoitt acconua^ 
dssta . Li Tmlogia k data per Ityigo tempo 

ripic* 
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ripiena di toccigliezze affai ingegnofe‘, urHi 
in vero fino ad un certo punto , ma molto 
fpeflo fccpfiTjve ; e fi trafeurava alloca la co- 
gnizione de’ Padri -, de’ Conci Ij , della Storia 
della Chiela , ed in fomma tutto ciò , che G 
chiarna oggigiorno Teologia PofitiVa . Sì an- 
dava ramo innanzi , quanto fi poteva colla 
foia Metafìfica , e lenza il loccorfo de* fatti 
quafi interamente incogniti , e perciò queGa 
Teologia fi poteva chiamare figlia dell* inge- 
gno , e della ignoranza . Ma alla fine le mi- 
re p^ù fané « e pili chiare de* due ultimi fe- 
coli hanno fatto' rinafeere la Teologia Pofiti- 
va . Il Signor du Hamel l’ha riunita nella 
fua Opera colla ScolaGica , e niuno era piò 
proprio a trattar queGa unione . Ciocché la 
Filofofia fperimentale è in riguardo della Fi- 
loGlfìa ScoIaGica , la Teologia Pofiriva lo è 
• riguardp deiranrica Teologia delle Scuole* 
la Pofitiva è quella , che dé corpo , e folidt- 
tì alla ScolaGica , e il -Signor du Homel fe- 
ce precifamente per la Teologia , ciocché 
art» fatto per la Filofofia. Si vede dall’ una, 
e r altra parte la medefima vaGiré di cogni- 
zioni, il medefimo defiderio, ed arre di con- 
ciliare le opinioni , il medefimo giudizio per 

’ Hcegliere quando bifogna , ed alla fine il me- 
defimo talento , che opera fu differenti matp. 
rie . Si può qui taluno ideare , che cofa fia 
effer Filofiofo , e Teologo ad un’ora medefi- 

• pif-Y, Filoibfo'" che abbiacela -tutta la Filofo» 

1 # Ga, 

/ ^ 


( 


D U A M E l; 115 

fia, e Teologo che abbraccia tutta la Teoto< 
già intera . 

Quello travaglio quali immenro a lui ne 
produlTe ancora un altro . Si deliderò che fa> 
cefle del Tuo Corpo di Teologia un Compciu 
dio di ciò, che era il più neceflario a’ giova* 
ni Ecclcfialiici , che s’iÀruiVano ne’Seminarj. 
Prefo dall* utilità del dilegno , egli l’ imprele 
a fare, quantunque di età di fetrant’anni , . c 
foggerto ad una infermità , che di tempo in 
tempo lo riduceva proflimo a morire . Fece 
dunque molto più di quello , . che da lui ,fi 
cercava, e trattò un gran numero di matetie, 
che non aveva trattate nella Tua prima Ope* 
ra , e ne diede una , quafi del tutto nuova 
.nel lóp4~ Cotto quello titolo T beoUf^ia Cleri, 
corum Semìnarìis accommodata Summarium . 
Quello Sommario contiene cinque volumi. 

La Tua applicazione alla Teologia non re* 
cò nocumento a’ fuoi doveri Aecademicr,. 
Non folamente egli efercitò (èmpre la Tua 
funzione di Segretario, e raccogliendo i frut* 
ti di ciafeuna AITemblea. ; ma imprefe a fare 
in Latino Idioma una Storia generale dell’Ac- 
cademia dal Tuo llabilimento nel ié66^ fino 
al i6p6. Egli prefe quella Epoca per finir la 
fua Storia , perchè al principio del lópj. la- 
feiò di fcrivere , avendo rapprefentato al Si- 
gnor di Poiitchartrain ogjgi giorno Cancelliere 
di Francia , che egli era molto ififer.no , e 
che avea bilogno di un JuccelTore . Sarebbe 
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mio intereffc di nafcondcrc il nome di colui, 
che osò occupar la piazza di un tale uomo ; 

' ma r obbligazione che li devo per 1^ bontà 
colla quale mi aggregò , e per la' cura , che 
lì prefe d'iftruirmi , non me lo permette. 

Nel ifipS. con^arve alla luce la Tua Sto- 
ria fotto quello^ titolo Regia Scientiarum 
\Academia Hiflorìa , L* Edizione fu ben pre- 
fio confumata , e nel 1701. ne ufcì una fe- 
conda molto piò ampia , accrefeiuta di quat- | 
tro anni , 'che ^mancavano alla* prima per fi- 1 
¥iire il fecolo, i'di cui ultimi erano comprefi 
■in ima Storia Francefè^ 

Se noi non aveftimo una prova ìncontralla- , 
bile dalla data de’ Tuoi Libri , non avremiho | 
l’ardire di riferire , come nel medefimo an- 
no lópS. in cid diede la prima volta la fua^ 
Storia dell’Accademia, diede ancora un’Ope- 
^ ra Teologica affai dotta intitolata Inftìtutìonet 
'Biblica^ feS Striptura Sacra Prolegomena una 
€um feleBis *Annoiat{onìbus. in Pentateuebum 
In quella egli raccoglie tutto ciò che vi è 
di più importante a- fapcrfi fulla Critica del- ^ 
U S. Scrittura ; un giudizio giuflo , e ficuro 
è 1 * Architetto , che fceglie , e chq difponc i 
materiali , che dà una vada erudizione . Dd 
medefimo carattere fono le Note fu i cinque 
Libri di Mosè; effe fono bene fceltc , poco 
' caricate di difeorfi, .Iflruttìvc,’ curiofe foltan-’ 
to allor clic fa bifogno di cfferlo per effere^^ 
ifftuttive, favie fenza pompa'-, e milchiate al- 
fa.*# cuna 
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^ cuna volta con fentimenti di piet^^ che efco» 
no così naturalmente dal cuore dello Scritto» 
re , come dal fondo della inateria , , ' 

Diede alla luce nel 1701. i Salmi , x 
nel 17Q3. » Liiri di Salomone^ la S^p>tn:(m\^ 

C f E«defiaJlieo colle ftefle Note ancora. Tut^ 
te quelle Òpere erano i forieri di un* altra 
opera lenza paragone più grande , alla quale 
travagliava , cioè di - una Bibbi» incera accom- 
pagnata di Note , come da Ipi G fapevan fa* 
re a tutti i luoghi ne’ quali G ricercavano \ 
^gli dunque la diede alla luce nel 1705. ne^ 
Tecli di 81. anni, QueGa' Bibbia per la bel- 
lezza dell’Edizione , e per la comodità , ed 
Utilità del Cotnentario diipoGn. a piede delle 
pagini , è Aiperiore , ieóindo ftimano \ Savj^ 
n tutte quelle che fono Gnora*^ ufeite , • 

Pervenuto ad una sì grande età -, avea ao- " 
quiGato y più che altri mai y il dritto di ri- 
pofarfi gloriofaroente j ma incapace di ftarnè 
in ozio , volle contiou^e a mettere in idio* 
naa Latino la Storia %rancefe dell’ Accade- 
mia ‘ ed aveva già fatto queG^nore ad una 
• Prefazione generale , che viene in fronte del- 
l’Opera ; Ma alla Gne morì i^ dì 6 , Ago- 
Go 1705. di una morte dolce y e placida:^ -c 
per la fola neceffità di ' morire . . . - ^ 

i Fin qui noi no'n lo abbiamo.' quafi rappre. 
fentaio, che come Savio, e come Accademi. 
co; bifognerebbe' ora rapprefentark) come uo- ’ 

' mo , e dipìngere i fuoi coGumi ; ma queGo 
. però 
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però farebbe il panegirico di un Santo, e noi* 
non fiamo degni di toccar quella parte del 
fuo Elogio , che dovrebbe eHer farro avanti 
gli Altari , e non già in una Accademia . 
Ne rapporteremo foltanto due fatti , i quali 
permettono di eflfere riferiti da una bocca 
profana . 

Andava egli ogni anno a Nevilly fui fiume 
Marne a vifitare il fuo antico Gregge , ed il 
giorno che ivi paffava era celebrato in tutto 
il Villaggio come un giorno fieftivo , non fa. 
ricavano affatto, e non erano occupati in al- 
tro , che nella gioja di vederlo . Ognuno fa 
quali fieno le virtù non folamente morali,, 
ma Cridiane , neceffarie ad un Paftore per 
guadagnarft- tutti i' cuori , e* di qual^ pre^ 
fieno le lodi di cbloro fu de* quali’ fi è avuta 
autorità, e che poi non fe ne abbia.» 

. Nel tempo che cigli fu in Inghilterra ' i 
Cattolici Inglefi , che andavano a fentire la 
fùa Meffa in cafa delTAmbafciadore di Fran- 
cia , dicevano comunmente , sondiamo a fen- 
tip la mejfa del Santo Sacerdote . Quelli fore- 
Aicri non avevano avuto bifogno di lungo • 
tempo per fye di effo l’idea, che meritava. 
Un cfterno femplicifTimo, e che mai non po- 
teva dar fofpetto di effer compollo , indicava 
le virtù dell’interno, ,e tradiva il dcfiderio 
che egli aveva di nalcondcrle . Si ‘vedeva fa- 
cilmente , che la iua umiltà non era già un 
difeorfo , ma un lenrimento fondato fulla Tua 

feien- 
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fcienza medefima ; e la Tua carità s’ indufirìa* 
va continuamente di non avere alcuna volta, 
mal grado tutte le fue precauzioni , il difpia- 
cerc di effere fcopcrta . Il defiderio generale 
di effer utile agli altri, era così cognito in 
lui, che le tefttmonianze favorevoli , che egli 
ne rendeva , perdevano una parte del pefo che 
effe doveano avere in loro mcdefime. ^ 

Il Cardinal Antonio Barberini Gran Li> 
mofiniere di Francia, lo fece Limolìniere del 
Re nel , poiché noi abbiamo obliato 

di dirlo , ed è c^updo un punto , che noo 
farebbe (iato trafeurato in un altro Elogio . 
"Egli fu in tutta la fua vita in una grande 
confiderazione appreffo de’ noflri piìx gran Pre- 
lati . Tuttavia non ha podeduto , che alcuni 
piccioli Benefici , ciocché ferve ancora a di- 
pingere il-fuo carattere, e per ultimo tratto 
di eflb , balla dire , che non ha alcuna cofa 
poffeduta , di cui non fi farebbe fpogliato in 
favor di alcuno , che ne aveffe avuto bi- 
fogno. ^ . 


Tom. III. 
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ELOGIO 

DEL SIGNOR 

R E G I S. 

P IETRO Silvano Recis nacque neiraik. 

no i6^i. in Salvetac di Blanquefort neU 
la Contèa di Agenois. Suo Padre viveva no* 
bilmente, ed era affai ricco; ma ebbe molti 
i^liuoli , e il Signor Regis che era uno de’ 
cadetti , fi trovò con pochi beni di fortuna . 

Dopo aver fatto con ifplendore i Tuoi Ru* 
d; di Umanità, -e di Filoiìòfìa preflò i Geruict 
a Cahors , Rudiò Teologia nell’ Univerfità di 
queRa Città , poiché era deRinato allo Stato 
ÉcclcRaRico ; e R refe cosi abile in quattrot 
anni, che il Corpo dell’ Univerfità follécitan* 
dolo a prendere l’Infegna di Dottore, fi offe* 
ri di fargli tutte lefpefe. Ma egli non fe ne 
Rimò degno , prima di avere Rudiato nella 
Sorbona di Parigi. Vi andiede; ma elfendolà 
difguRato della lunghezza ecceRiva di ciò 
che dettava un celebre iProfcffore fopra la fo- 
la quiRione intorno il tempo dell* Rlituzione 
deirEucarillia ed elTendo Rato tocco dalla 
Filofofìa Cartelìana , che cominciò a conofc'e- 
re per le Conferenze del Signor Rohaut , fi 

attac- 
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fltcacc& interamente a quefta Filofofia ', il di 
cui allettamento oltre alla novità, noo^potè 
mancare di farfi fentire ad un in^^no come 
il fuo . ' Non doveva egli piU , 
o cln<]ue meG dimorare a Parìgr, e fi Stà 
fretta d’ifiruirfi fotto il Signor Rohaut , H 
quale dalla fua parte zelava per la fua dottri- , 
na , e pofe tutte le Tue cure ad un Difcepo* 
lo, che credette proprio a fpargerla. 

’ 11 Signor Regis eflendo partito da Parigi i 

con una fpezie di Miffione del fuo Maeflro , 
andò a fiabilire'la nuova FiloCbGa a Tolofa 
per le Conferenze pubbliche , che cominciò a I 

tenervi nel jóS$. Aveva egli una facilità 
piacevole di parlare , ed il dono d* inGnuare 
le materie afiratte fecondo la capacità de’Xupi 
Uditori . Ben predo tutta la Città fu com* 
nnofla per lo nuovo Filofofo ; Sapienti , Ma» 
giftrati , Ecclefiaftici , tutti accorfero per fcn- 
drlo, le' Dame fteflè faceano numero .alla fol- , 

la; e fé qualcheduno poteva dividere con lui . < 

la gloria di- quefto> gran fuccelTo , quefii non ; 

era al meno che 1’ Illudre Defcartes , le \ 

‘ cui fcoverte egli dichiarava . Si fodenne una 
TeG di puro CarteGanifmo in Idioma Fran* ' 
cefe , dedicata ad una delle prime Dame di 
Tolofa , che il Signor Regis avea refa affai \ 

valente Cartcfiana , ed elfo affidò a queda 
TeG . Ivi non fi difputò , che in Francefc; . ' ' 

la Dama deffa vi fciolfe pili conGderabili dif- 
ficoltà j e fembra per tutte quede circodanze, 

I 2 che 
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che fi volelTe fare una rinunzia piìi perfetra 
dell’ antica Filofofia . Li Signori di Tolofa 
toccati dalle Irruzioni , e da’ Lumi , che il 
Signor liegis aveva loro apportati , li fecero 
una penfione fui loro Palagio della Città ; 
avvenimento quali incredibile , fecondo i nollri 
■collumi, e che fembra appartencrfi all’antica 
Grecia . 

Il Signor Marchefe di Vardcs , allora efu- 
liato in Linguadocca , eflendo venuto a To> 

. lofa, vi conobbe ben pretto il Signor Rcgis, 
e 1’ ottenne dalla Città 'Con qualche rincrefci- 
tnento per condurlo feco nel fuo Governo 
d’ Aigues-Mortcs . Colà, gli fi attaccò inte- 
ramente per la (lima, per l’amicizia, e per 

10 merito che gli fece conofcere ; e ciò che 
è gloriofo per l’uno, c per l’altro , non eb- 
be bifogno di attezionarfeli per altri mezzi , 
i quali fon creduti ordioariamente i più effi- 
caci . Procurò ^di occuparli con lui , o piutto- - 
Ilo di trattenerfi colla Filofofia Cartefiana-; 

e comé egli avea fatto fpicco per mezzo del 
luo talento in una Corte attai dilicata , forfè 

11 Filofofo non profittò meno "del commercio | 
del Cortigiano , ‘che 'quelli di quello del Filo- 
fofo . Cialcheduno di quelli due differenti 
caratteri , è ordinariamente compolló di tut-_ 

to ciò chi manca all’altro. 

Il Signor di ’Vardcs andicde a Monpelier 
nel 1071 '- ed il Signor Rcgis , che ve lo ac-' 

* compagnò ivi fece delle conferenze col me- 
‘ defi. 


* 
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defimo applaufo che a Tolofa . Ma alla fine 
tutti i gran talenti devono renderfi nella Ca. 
pitale ; ed il Signor Regia colà venne nel 
tóSo f e cominciò a tenere delle fomiglianti 
'conferenze in cafa del Signor Lcmet*y, Mcm- 
bro oggigiorno di quefi' Accademia . Il con» 
corfo della gente ivi fu fi grande , che una 
Cafa di un particolare ne reflava incomoda- ~ 
ta . Sì veniva a prendere un luogo , lungo 
tempo prima dell’ora defignata per l’apertu- 
ra * e forfè la feverità di quella Storia , non 
mi pfoibifee di olTervarc, che ivi fi vedeva 
ogni giorno il più piacevole Attore del Tea- 
tro Italiano, che fuori di quel- luogo nafeon- 
deva fotto una mafehera , e fiotto uno fcher* 
zo inimitabile lo Spirito ferio di un Filo- 
fofo. 

Non bifogna però riufeir troppo bene nel- 
le imprefe * le conferenze ebbero uno fplen- 
dorè, che divenne loro funefio . Il fu Signor 
Arcivefeovo di Parigi per ^o nTpetto dell’ 
antica Filofofìa diede al Signor Regia un or- 
dine di fofpenderlc , mafeherato fotto la for- 
ma di configlio , o di preghiera, e invilup- 
pato con molte lodi. Cosi il Publico fu. pri- 
vato 'di quell Aficmblee a capo di fei me- 
, e nei meglio del fuo gufto più , piacevo- 
le ; e forfè cosi fenz’ averne 1’ intenzione , 
non fi fece altro che prevenire la fua inco- 
llanza, ed accrefeere la (lima del Regis, in 
" contraccambio di quello che perdeva. 

I 3 
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Pietro dunque cffendo più libero di prima'’ 
non pensò ad altro che a fare Rampare un 
SiRema generale di Filefofìa, che aveva com« 
poRo, e che era il principal i'opgetto del Tuo 
viaggio a Parigi . Ma queRa Rampa fu im* 

f iedita ancora per diece anni . Alla fìne a 
orza di tempo ,* e di ragioni tutte le oppo> 
lìzioni furono fuperate , e l’Opera ufcì alla 
luce nel lópo. lotto queRo titolo : Sijìema 
di Filofofia , che contiene la Logica , la Meta* 
fiftca , la Fifica , e la Morale in tre volumi 
in quarto . 

Il vantaggio del SiRema generale è quello 
che dà uno ipettacolo più pompofo all’inge* 
gno , che ama fempre di vedere da un luo* 
go più elevato , e fcoprire una pii»' grande 
eRenfìone. Ma da un’altra banda, è un male 
fenza rimedio, che gli oggetti veduti in più 
diRanza ed in più gran numero , fiano an* 
cora più eonfuR . Differenti parti fono legate 
per comporre ut. tutto, e fortificate fcambie* 
voi mente da queRa unione ; ma ciafcuna in 
particolare è trattata con minor cura, e pa* 
tifce perchè è parte d’ un fiRema generale. | 
Una fola materia particolare bene trattata, 
foddisfarebbe ‘ forfè egualmente • oltre 'a che 
quando effa fareblv ben trattata , divente» 
rebbe Tempre molto generale . Se ' fi con» 
fiderà la gloria dell* Autore non reRa al» 
ero a chi imprender volelfe una Rmile Ope» 
ra, fe non fe quella di fare una (ompilazio- 
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Bc ^ìudiziofa ; e quantunque egli poffa come 
il Signor Regis aggiungervi molte idee nuo- 
ve, il Publico non è molto accorto di (epu- 
rarle dalle altre. '' 

Effendo egli impegnato a difendere làfflFÌ» 
lofofìa Cartefiana , riipofe nel ad uri' li- 

bro intitolato Cen/ura Philofophia Cauefiana ^ 
ufeito da una delle più lavie penne dell’Eiv* 
ropa ; ed il fu Signor Bayle (òttiliflìmo co- 
nofeitore , avendo veduta quella rirpoda giu- 
dicò , che ella dovea fervir di modello a 
quanto per l’avvenire fi farebbe (opra il me- 
ri eli mo foggetto . L’anno feguente il Signor 
Regis (ì difefe da sè medeumo contra un 
dotto Profeffòre di Filolofìa-, che avea criti- 
cato il fuo Sidema genette . Quede due ri- 
fpode , che fi credette cobligato di fare in 
poco tempo , ed un accrefcimcnto di pHi di 
un terzo , che avea fatto immediatamente 
prima al fuo Sidema nel tempo medefimo, 
che fi Rampava , li cagionarono delle malata 
tre , le quali lì andarono vie più crefeendo 
nel proce(To del tempo. La Filofofìa medefì- 
ma ha le fue paflìoni , e i fuoi eccedi , che 
non redano mai impuniti. 

Il Signor Regis ebbe a fodenere ancora 
delle grandi contefe . Egli avea criticato nel- 
la fua Fifìca la fpiega , che il Padre Male- 
branche avea data nella fua Ricerca della 
Verità, perchè la Luna cotnpariife più gran- 
^ de nell’ Orizzonte > che nel Meridiano . Edì 

1 4 fcrif- 
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rcriflero dall’ una, e l’altra parte , e la qui- 
ftionc principale fi ridufle tra loro a fapere , 
fe la grandezza apparente di un oggetto di- 
pèndeva unicamente dalla grandezza della Tua 
lRi(tnjigine imprefia fulla retina , ovvero dalla 
;grahdezza della fua immagine , e dal giudi- 
zio naturale , che l’anima forma della fua 
difianza, di forte che tutto il refio >eflendo 
eguale, ella lo dovelTe vedere altrettanto più 
grande, quanto lo giudicafie più lontano. Il 
Signor Regis avea prefo il primo partito , 
cd il Padre Malebranche il fecondo* e quell’ 
ultimo fofieneva , che un Gigante fei volte 
più alto di un Pigmeo, e fituato alla difian- 
za di dodici piedi non lafciava di comparir 
più alto , che il Pigmeo fituato a quella di 
due , mal grado 1’ eguaglianza delle imagini , 
che cfli formavano nell’occhio; e ciò perchè 
fi vedeva il Gigante come più lontano a ca- 
gion della interpofizione di differenti oggetti. 
Egli negava ancora al Signor Regis , che 
l’imagine della Luna nell’ c5rizzonte folte ac- 
crefciuta dalle rifrazioni , almeno della ma- 
nièra , come avrebbe dovuto elferlo per que- 
llo Fenomeno , cd aggiungeva differenti fpc- 
rìenze , per cui la Luna celTava di comprir 
più grande , quando era veduta di maniera 
«he non fi credelTe efferc più lontana- Il Si- 
gnor Regis tuttavplta difefe fempre la fua 
opinione ; e come' 'gli ferirti fecondo il co- 
{lume di tutte le difpuce fi moltiplicavano 

raol* 

■ 
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molto inutilmente, il P. Malebranche^ fi cre- 
dette di terminar la nuiftione per mezzo 
deir autorità , ma di una tale autorità, com» 
(ì poteva ufare in m'ateria di Scienza . Egli 
prefe un attedato di quattro Geometri i più’ 
iamoB , che dichiararono , che Le ^rvue che eglt^ 
arrecava del fuo fentimento, erano dimo/lrativey 
e chiaramente dedotte da' veri principj dell* 
Ottica . Quelli Geometri erano il fu Signor 
Marchefe de Tliópital , il Signor Abbate 
Catelan , il Signor Sauveur , ed il Signor 
Varignon . Pietro fece in quella occat'one .' 
ciocché gl’ifpirò un primo moto della natu- 
ra , cercò di ritrovar de’ rimproveri conira 
ciafcun di elfi. 11 Giornale de’Savj dell’an- 
no fu il teatro di quella guerra . 

Egli fu ancora , . almeno in parte , il tea- 
tro di un’altra guerra tra’medefimi Avvera 
far) . Il Regis nella fua Metalìnca avea fo- 
vente criticata quella del Malebranche. Una 
delle loro principali contefe fi aggirò fulla 
natura delle Idee, fulla loro cagione efficien- 
te, o efemplare, materia cosi lublime, e co- 
sì adratta, che le non è permsdb all’ ingegna 
umano di trovare in elfa una certezza inte- 
ra , farà per lui una gran glorià di elfer po- 
tuto almeno giungere a’dubhj fondati , e ra- 
gionati . I due Metafìfici agitarono ancora 
fie il piacere ci renda attualmente felici , e fi 
divifero' ancora fu queda quidione, che parer 
va meno metafifica . 'Come le Opere del Ma>> 
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aveano a lui acquiftato molti difce» 

‘ poli dotti e zelanti , alcuni fcriflcro ancora 

. contra il Signor Rcgis , il quale fi^ contentò 
j , > s jbltanto di effere compirfo nella trincea col 

«aeftro loro. - 

L’inclinarione, che egli aveva Tempre con* 
fervala per. la Teologia, e l’amore della Re* 
ligiooe gl’ ifpirarono dopo un’altra impr<;fa già 
'tentata molte^ volte da uomini grandi, degna 
A di tutti,! loro sforzi e della loro piU faggia 

ambiùonc,' e più neceffaria , che mai in un 
fecolo cosi illuminato come quello . Egli la 
terminò nel 1704 mal grado le fue malattie 
continue , e publicò un libro in quarto fotto 
quello titolo : L'ufo della Ragione e della Fe. 
de t 0 fia F accordo della Fede , e della Ra^ 
«iene. Lo dedicò al Signor Abate Bignon, 

■) al quale dice nella fua lettera , Che non po» 

uva citare i nemici della Ragione , 0 deth 
Fede avanti un Giudice , a cui. i dtitti dell 
una y e del P altra fojfero meglio conofeiuti y e 
tbe fe fi ricufava eli non farebbe , fe no» 
pwebi egli fi era troppo dichiarato per tutte i 
t due . La maniera, con la quale egli giun* ' 
m a quello" accordo còsi difficile , è quella , 
che adoprerebbe un Giudice illuminato con 
due fratelli , tra qwli voleffe llerminar tùm 
i femi della diviDone . Il Signor Regis fa 
una divifionc cosi chiara tra la Ragione , e 
la Fede , e affegna a ciafeuna degli oggetti * 

« degl’itnpi«Bbi divili > thè effe non 
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tónb pftì avere p«r còsi dìf# ricoo* t'occafìo- 
nc di confonderfi . La Ragione^cpaduce i’uo' 
mo fino a coavincerlo interameoté^ddte 
ve illoriche della Religione Criftiana ; 
di che cfla lo lafcia , -e lo abbaadoiia. in 
altro lume non già contrario ,• i»a latto 
ferente, e infinitamente fuperiore. La loiicà» 
nanza , in cui il Signor Regts tiene la n^io> 
ne, e la Fede, non permette loro di rìiimisil 
nè fiftemi , che accomodano le idee di aleuti 
Filofofo, le quali fiano fuperiori alla Rivela- 
zione, o alcuna volta ancora di unire la Ri- 
velazione a quelle idee. Egli non vuole, che 
nè Platone , nè Arillotile , nè Defeartes 
poggino TE vangelo. Sembra credere, cb«.lulip 
ti i fiUemi Filofofìci , non fono altro^«bp 
mode, e non bifogna , che le verità ettUus 
fi leghino con le opinioni ^(dfeg^ere, il fluì 
dillruggimento deve elTer loro indifiènuf^ « 
Si deve Ilare alla maeRofa femplicità de^Cpa- 
cilj , i quali decidono femore il 
vino, fenza mifchiarvi le fpiegazioni aauaifl, 
Tal è lo fpirito generale dell’Opera, almeno 
per rapporto al titolo; poiché il. Regia 1^ 
entrare ivi una Teoria delle Facoltb'^lji*i^ 
mo, dell’Intelletto, della Volontà, ec.j pih 
ampia, che non era aflolutamqpte oeceflaria. 
Egli a quefb ha aggiunto ancorq, pflt,xop«. 
clalf|we, un Trattato dell’amor di Éw»', pep> 
chè quella materia , la quale, purché G'voJ 
leire^’Ibttbbe molto fempUce, poco fa era Ha- 
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rt agitata da grandi uomini con molta fot* 
tigliezza . Alla fine aggiunge a tutto il LU 
bro, una Confutazione del fiftema dello Spi< 
Bofa - E’ fi riduce a fvilupparne le ofcurità 
necelTarie per coprire l'errore , ma felicemen- 
te poco proprie per fedurre. 

Così fini egli la fua carriera letteraria . 
Le fue malattie che divennero pih continue , 
e pih dolorofe , non gli pcrmifero più di fa- 
ticare . La maniera con cui le foftcnne per 
lo fpazio di molti anni , fu un efemplo del 
più nobile, e del più difficile -ufo , che far fi 
poffa ad un tempo fieffo della Ragione , 0 
della Fede . Egli morì il dì ir. Gennajo 
1707 in cafa del Signor Duca di Rohan, it 
quale gli aveva dato un appartamento nel 
fuo palagio , oltre la pcnfione , che era fia- 
to incaricato pagargli per Io teftainento del 
Signor Marchefe di Vardes fuo patrigno. 

Era entrato nell’ Accademia nel i 6 pp al- 
lorachè ella fi rinnovò ; ma a cagione delle 
fue malattie , non vi fece quafi alcuna fun- 
zione accademica * folamente il fuo nome 
fervi ad ornare una lifia, in cui il Pubblico 
farebbe fiato forprefo, di non trovarcelo. 

Aveva avuto in tutta la fua vita molto 
commercio colle perfone del primo ordine , 
Il fu Arcivefcovo di Parigi proibendoli le 
Affemblee, lo aveva impegnato di venirlo a 
vifitare in certi tempi fiabilitf per trattener- 
lo folle knedefime materie]; 'e' forfè la gloria 
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del Signor Regis fi accrebbe molto piu , quan> 
do un Prelato si illuminato venne a iuccc^ 

^ ,dcre nella piazza, che prima occupava il Pu- 
blico . Il fu Signor Principe , il di cui ta« 
lento tutto abbracciava, fovente lo mandava 
chiamando ed ha detto più volte , che non 
poteva nón creder per vero, ciocché gli veni- 
va fpiegato si chiaramente. 

La fua riputazione andò fino nè paefì Ara- 
nieri a farli degli amici elevati alli più gran- 
di impieghi . Tal era il Signor Duca di 
Efcalona, Grande di Spagna , oggigiorno, Vi- 
ceré di Napoli. Quello Signore più curiofo , 
e «più amante delle Scienze, che 'non lo è > 
fi n’ ora il rimanente della fua Nazione, avea 
conceputa per efìb una ftima lingolare fui 
fuo fillcma generale, che avea ftudiato con 
molt’ attenzione; e quando nella giornata du 
Ter nel 1Ò94. in cui egli comandava l’Ar- 
mata Spagnuola, i fuoi Equipaggi furon prc- 
fi dall’Armata vittoriofa del Signor Mar©, 
fciallo ^i Noailles non li mandò a chiedere 
altro che i Commentar] di Cefare , e *il Li- 
bro del Signor Regis , i quali erano nella fua 
Calfetta. 11 Signor Conte di Santo Stefano di 
Gormas , fuo figliuolo effendo venuto in Fran- 
cia nel 170Ó andò a vilitare il Filofofb per 
ordine di fuo Padre , e dopo la prima vifi- 
ta , ce ne re(e delle altre non per ubbidien- 
za del Padre . Il Signor Duca di Alba Am- 
- bafeiadore di S. NI. C. li refe il medefimo 
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onore alle preghiere del Signor Viceré di 
Napoli. 

1 cofluncii del Signor Rrais erano tali qua. 
li lo Studio della Filofona può formarli , 
quando eflfa non trova refiftenza dalla parte 
della Natura. Le occafioni che egli ha avu> 
te per rapporto alla fortuna , li fono Hate 
così poco utili , quali doveano eifere . Una 
grande (lima , ed un’amicizia affai Uretra , 
che il fu P. Ferrier Confeffore del Re avea 
wefa per lui a Tolofa nel tempo delle Tue 
Conferenze , non li profittarono che una^ af* 
fai mediocre penfione fulla carica di Maeftro 
di AigueS'Mortes .. Quantunque egli folfe 
avvezzo ad illruirc , la Tua con ver fazione ; 
aion era perciò imperiofa , ma più hcile, più 
Xemplicc , perché egli -fi era accofiumato a 
tenderli atto ad ognuno . Il fuo lapere noa 
lo rendeva difdegnofo per gli fciocchi ; ed 
in effetto ordinariamente , quanto più alcu< 
no é dotto , tanto meno -rincrefeimento ha 
per gl’ ignoranti , appunto perchè conófce me< 
g^io t 'quanto è fimile ad effi. 
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E L O G- I O 

D E L" S I G N O R 

MARESCIALLO DI VA^JBAN; 

S ebastiano ie Pretre , Cavaliere , Si- 
gnore di Vauban, Bafoques, Pierre- Pertuis, 
Pouilly , Cervon , la Chàume > Epiry , ie 
Creufet , ed altri luoghi , Marefciallo di 
Francia, Cavaliere degli Ordini Reali, Cora- 
miflario Generale delle Fortificazioni , Gran 
Croce deir Ordine di San Luigi , e Governa- 
tore della Cittadella di Lille , nacque il pri- 
mo giorno di Maggio da Urbano le 

Preftre, e da Amata di Carmagnol . La Tua 
famiglia è di una buona Nobiltà del Niver- 
nefe , e poffiede la Signoria di Vauban A 
piìi di 250 anni . Suo Padre che era un fem- 
* plice Cadetto , e che di pili fi era minato 
nella milizia , altro non li lafciò che ima 
buona educazione , ed un Mofehetto . Nell’ 
età di diciaffette anni , cioè a dire nell* anno 
ió$t egli entrò nel Reggimento di Condè, e 
nella Compagnia di Arcenay. Allora il fu Si- 
gnor Principe era nel partito degli Spagnuoli. 

L.e prime Piazze fortificate che egli vide 
lo fecero Ingegnerò per lo'defìderio che gl* 
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ifpirarono di divenirlo . Si pofe a fludiar con 
ardore la Geometria, c principalmente la Tri- 
gonometria, ed il Perticato ( f ) e nciranno 
fu impiegato nelle Fortificazioni di Clcrmont 
in Lorena : nel medefimo anno fervi ai primo 
alfedio di Santa Mcnehoul in dove fece al- 
cuni accampamenti , e pafsò una* Riviera a 
nuoto fotto il fuoco de’ Nemici nel tempo | 
deir Affalto , azione che li meritò da* fuoì i 
Superiori molte lodi , e finezze . 

Nel i^S3 prefo da un partito Fran- 1 
cefe . Il Signor Cardinal Mazzarini lo cre- 
dette degno d’ impegnarlo al fervigio del Re, 
e vi riufei agevolmente con un Uomo nato 
il più fedele fuddito del Mondo . In quello j 
medefimo anno il Signor di Vauban fervi da 
fecondo Ingegnere fotto il Cavalier di Clerville 
nel fecondo Afledio di Santa Menehoul che fu 
riprefa dal Re, e dopo fu incaricato della cura 
di fare riparare le Fortificazioni della Piazza. ! 
• Negli anni feguenti Seballiano fece le fun- 
zioni d’ Ingegnere negli Affedj di Stenay , di 
Clermont, di Ltndrecy, di Condè , di San- 
to Guilain, e di’Valtnciennes. Egli fu mor- 
talmente ferito a Stenay, c a Valenciennes, e j 
non fervi meno di prima . Ricevette ancora tre 
ferite neirAlTedio di Montmedy nel i^S7 » 
e come la Gazetta ne parlò, fi feppe nel luo 

Pae- 
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Sufjto è uno fluJiO 4cll'Aru di mifurtre , fteon- 
fio ufo Fronctft Jetto ìÌsÙo Ptrticà y cùe Ì uno tntfuté 

W# fù pitdi di iunghtKK,o . 
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Pacfc ciò che di cflb era addivenuto • per- 
chè da lèi anni che »’ non era 

più ritornato, e non avea fermo ad jalcuno ,, 
e quella fu la fola maniera rolla, ^le- 
de di sè nuove nel fuo Paefe.*^*- '' 5.^ 
^11 Signor Marefcial de la Fertè fotto,^ 
quale egli ferviva allora , e che 1 ’ anno pr«i 
cedente gli avea donata una Compagnia nei 
•fuo Reggimento, gliene diede ancora un’altra 
in un altro Reggimento , acciò li fervifla 
come una penfione , e li predi (Te apertamen-, 
te , che fe la guerra lo rifparmierebbe , fa- 
rebbe giunto yilc prime dignità . t 

t'icl 1Ò58 Sebafliano conduflc in' qualità 
di Capo gli AlTalti degli Alfedj di Grave^ 
nes , d’ Y pres , e di Oudenarde . Il Sigiar 
Cardinal Mazzarini che non accordava 
gratificazioni fenza' merito^ diede urn 

affai onella , e l’ accompagni con delle lodl^ 
le quali fecondo il Carattere del Signor 
Vauban, lo pagarono affai ‘meglio .i'.vi.-' 
A noi- balia di aver rapprefentato con cimi* 
clic precifionc quelli primi principi piu confi* 
derabili del rimanente , in Una vita illudre , 
quando la virtù fpogiiata di ogni foccorfo 
llraniero fi ha fatta firada da sè medelìma. 
Ormai il» Signor di Vauban è conofeiuto , ’ e 
la fua Storia diviene una parte della Storia 
di Francia . * * . 

Dopo la pace de’ Pirenei egli fu occupato, 
o a demolir Piazze , ò a coflruirne . Egli 
Tow. fu ' K aveA 
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avea molte idee nuove , poco conofciute fino 
a quel tempo, incorno all’arce di fortificare. 
.Coloro che l’aveano praticata, o che ne avea* 
no fci'itto , n erano attaccati fervilmente a 
certe regole (labilite quantunque poco fonda» 
te , cd a certe fpezie di fuperdizioni , che 
dominano fcmpre per lungo tempo in ciafcu» 
no genere , e non ifcomparifcono , che alla 
venuta di qùalche talento fuperiore . Efii per 
altro non aveano veduto Affedj , o pure non 
ne aveano veduti molti ; i loro metodi di 
fortificare non erano occupati , che per rap» 
porto a certi cafi particolari da efIi conofciu- 
ti , c che non fi {fendevano a tutto il rima» 
ncnte . Il Signor di Vauban aveva già molto 
veduto , e con buoni occhi • egli accrefceva 
fenza dimora la fua fperienza collo (indio di 
tutto ciò , che era fiato fcritto folla guerra • 
fenciva in sè quello , che produce le felici 
novità , o piuttofio ciò , che forza a produr- 
le ; ed alla fine osò dichiararli Inventore in 
una materia cosi pericolofa , e lo fu- Tempre 
fino alla fine . Noi non entreremo nella pre» 
cifione di quel che inventò' mcrcccchò fareb- 
be troppo lunga cola , e tutte le Piazze forti 
del Regno debbono rifparmiarci di farlo . 

•Quando la guèrra ricominciò nel lóóy. eh», 
be Scbaliiano la principal condotta degli Af. 
fedj , che il Rd* fece in Perfdnà . Sua Maeflà 
volle far ìjen vedere, che fu fua prudenza di 
cesi aliìcurarfene il fucceffo . Ricevette egli 
‘ nell’ 
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nell’ Afledio.di Douay un colpo di mofehetto 
alla guancia , di cui fempre ne portò il fe> 
goo . Dopo l’ alfcdio di Lille fatto da . lui 
lotto gli ordini del Re in nove giorni di 
Tringea aderta , ebbe una gratificazione coft. 
fidcrabilc molto piiù neceffaru per contentart 
J’ inclinazione del Padrone , che quella del 
Vaflalló Ne ricevette ancora in differenti* 
q^cafioni un gran numero , e Tempre più do« 
Viziofe • ma per meglio entrar nel Aio carat< 
cere non parleremo più di quelle forti di ri» 
compenfe ^ che quafi non eran fatte per lui;. 

Egli fu occupato nel ióó8. a fare progetti 
di *fortiAcaziool per le Piazze della Franca 
Ck>ntea , di l^iandra , e di Artois . Il Re li 
diede il Governo della Cittadella di Lille , 
che poco prima avea coArutta , e queAo fu 
il primo Governo di fìmil Natura in Fran* 
eia . E’ non lo avea domandato, ed importa' 
alla gloria defRe, ed ‘alla Aia, che fi fappia 
che di tutte le grazie che ha ricevute , non 
ne ha tloinandata mai alcuna., a riferba^di ' 
_r^quelle , che non erano per lui. E’^ vero," che 
• il numero n’ è (iato si grande, che gl’ inde- 
bolivano il dritto , che avea di domandarle , • 

Dopo la Pace di Aix-la-Chapelle , non fa 
.egli meno accuparo. Fortificò Piazze . in Fit^o. 
••dra, in Artois, in Provenza , in Rofciglione, 
o almeno fece de'*difcgni'‘, che fono Ilari do- 
po efeguiti . Andò ancora nel Piemonte col 
Signor di Loavois , e diede al Signor Duca 

K 2 di 
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di Savoja de’difegni per Vcrrua, VercclH , « 
Torino. Alla fua partenza Sua Altezza Reai* 
li donò il fuo ritratto tempeftato di diamani 
ti . Sebaftiano è il folo tra i guerrieri , pcp 
cui la pace è (lata fetnpre così faticlbfa, com* 
la guerra medefima . 

^ Quantunque il fuo inàpiego non lo impe^ 
gnaffe , che a travagliare alla ficurezza delle- 
Frontiere , il fuo amore per lo. publico benfj 
K facea menar le fue mire fopra i mezzi di' 
accrefeere la felicità della parte interna dello! 
Stato. In. tutti i iuoi viaggi aveva una curio^ 
fìtà di cui coloro , che fono in officio -ne ib« 
no ordinariamente molto lontani^ Egli s*iii}br> 
mava con diligenza del valor delle Terre, di' 
ciò che effe fruttavano, della maniera di col- 
tivarle, delle facoltà de’Paefani, del loro mu 
mero , del loro nutrimento ordinario , di dòti 
che loro poteva fruttare in un giorno il tra. 
vaglio delle lor mani • precifioni dlfprcgevoli 
e vili in apparenza , e che appartengono tut- 
tavia alla grande arte di governare. rDopo dij 
ciò egli fi occupava ad immaginare ciò che 
avrebbe potuto rendere il Paefe migliore, Stra-, 

* de publiche , Pomi , e nuove Navigazioni j; | 
progetti di cui non età pofTibile, che ne fpc-^, , 
raffe una intera efecuzione • fpecie di fogni 
fe G vuole , ma che almeim , come la mag« 
gior parte de’ veri fogni, dimoftrano la in-‘‘ 
clinazione dominante . Io conofeo un certo 
Intendente di Provincia , che fgli non coqo. 

^ ' fceva 
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Tctva affatto, cd a cui fcrifle |i«^|jpgraziarIo 
‘di un nuovo utile Habilimento , sbe aveva 
veduto viaggiando nel fuo DipartioMc^t^Egli 
diveniva il debitore particolare di chÌQOÌ||^ fi 
«veva obbligato il Pubblico-^:- , li» 

^La Guerra che cominciò nd \ 6 rj\. fi flìé. 
de moltiflime occafioni gloriofe , i'oprattutco 
in quel gran numero di Afledj , che il Re 
fece in Pcrfona , e che il Signor di Vauban 
tutti condufie ? Nell’ AlTedio di Maftrict 
■nel 1^73. cominciò a fervirfi di un metodo 
fingolare per l’attacco delle Piazze , Immagina- 
ta da lui per una lunga ferie di riflefiioni, e 
xhc apprcflb* praticò Tempre ^ Fino a quel 
tempo egli non avea latto altro , che feguire 
con maggior ardimento, e condotta le regole 
già fiabilite; ma allora fegui altre regole in- 
cognite , e fece cambiar afpetto a quella im- 
portante ' parte della guèrra. I famou Paralel- 
li , es le Piazze di Armi comparvero alla lu- 
ce : da quello tempo egli iia fempre inventa- 
to fu quello foggetto, ora i Cavalieri di Trin- 
cea , ora un nuovo ufo delle Mine , e delle 
mezze Mine, e quando le Batterie a rifaltoj 
e con ciò avea menata la fua Arte ad una 
tale perfezione , che le più volte , ciò che non 
fi farebbe mai ofato fperare , avanti le Piaz- 
ze le meglio difefe > non fi perdevano più 
uomini, di quello che ne perdevano gli Alfe- 
diati. 

La fùa mira principale, era la confervazio- 
K 3 ne 
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ne degli uomini . Non folamentc 1 ’ intcrcne* 
della guerra , ma ancora la Tua umanità natu- 
rale glieli rendeva cari . Sempre Sacrificava 
loro lo fplendorc di una conquida più pron- 
ta , ed una gloria molto capace di fedurre ‘ 
e ciò che è ancora più difficile , alcuna vol- 
ta refiflcva in grazia loro all’ impazienza de’ 
Generali , e fi efponeva agli fpavcntevoli di- 
Icorfi degli oiiofi cortigiani . Cosi i foldatì 
l’ubbidivano con una intera fommiffione, me- 
no animati ancora dalla grande confidenza , 
che avevano alla fua capacità , che per la 
certezza, e l’attenzione di effer rlfparmiati 
quanto era pofifibile. 

Duiante il tempo della guerra che termi» 
nò colla pace di Nimega, la Tua vita fu una 
continua azione , ed affai viva ; formar dife- 
gni di Affedj ■ condurre tutti quelli , che fu- 
ron fatti , almeno quando erano di qualche 
importanza ; riparar le Piazze che aveva pre- 
fe , e renderle più forti * vifitar tutte le Fron- 
tiere ; fortificar tutto ciò , che poteva cffcrc 
efpuffo a’ Nemici , ed effer prefente in tutte le 
Armate , e Ibvente da una eflrcmità dei Re- 
gno all’altra. 

Fu fatto Brigadiere di Fanteria nel 1664 .. ^ 
Marefciallo di Campo nel e nel idyS., 

Commiffario Generale delle fortificazioni di 
Francia , Carica che reffava vota per la mor- 
te del Signqr Cavaliere di Clerville . Egli 
fchivò fui princìpio di accettarla , mcrceccnè 

teme- 
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temeva quello , ctie ogni .altra perfona avreb- 
be delìderato , cioè il gran rapporto , ,chc que- 
fttt carica li dava col Miniftro . Tùttavolta 
il Re r obbligò colla fua autorità ad accet- 
tarla, e fi dee confelTare , che mal grado la 
lUà giuftizia , non ebbe luogo di -pentirfene ii 
La virtù non lafcia di riutdre qualche volta, 
ma a forza di tempo , e di replicate pruove. 

La Pace di Nimega li tolfe il pcnofo im- 
piego di prendere le Piazze , ma gliene offerì 
un maggior numero a fortificarne . Fece il 
fatnofo Porto di Dunkerke fuo Capo d’ Ope- 
ra, c per confeguenza quello della fua Arte, 
^trasburg , e Cafal che paflTarono nel l68r. 
fbtto 1 ! potere del Re furono poi i fuoi 
travagli più confiderabili Oltre le grandi , e 
magnifiche Fortificazioni di Strasburgo , egli 
vi fece fare per la navigazione della Bruche 
■ alcuni "argini , la di cui efecuzione era -così 
difficile , che non osò confidarla ad alcuno , 
e la direffe Tempre effo mcdefimo .. ^ 

La guerra ricominciò nel 1683* t c li pro- 
curò la gloria nell’anno feguente di prenderti 
Lucemburgò , che fi era creduto ^fin aU’<»ra 
jnefpugnabile , e di prenderlo con molto poca 
perdita . Ma la guerra nafeente effendo fiata 
fofpefa dalla triegua del IÒ84. egli riptefe le 
fuc funzioni di Pace , di cui le più brillanti 
furono l’ Acquedotto- di Maihtenon , i nuovi 
travagli che perfezionano il Canale della cotn- 
' municazione de’ Mari Mont.Royal, eLandatr, 
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Sembra che egli ^ avrebbe- dovuto tradir 
, iècrcti delia fua Arte per la grande quantità 
, delle Opere, che fono ufcite dalle fuc mani » 
Intanto fonò^ ufciti alla luce de’ Libri , il di 
cui titolo prometteva la vera maniera di for- 
tificare , fecondo il Signor di Vauban • ma 
egli ha fempre detto, ed ha fatto vedere coU 
la fua pratica , che non vi era certo modo , 
e regola , mercecchè ciafcuna differente Piai- 
za gliene dava una nuova, fecondo le differen- 
ti circoflanze della fua grandezza, fituazione, 
® terreno • Le cofe piu difficili di tutte le 
Arti fono quelle i di cui oggetti variano , e 
che non permettono a’ talenti limitati la co- 
moda applicazione di certe Regole fiffc , e 
che ricercano in ciafcun momento le ufcite 
naturali, ed inopinate di un felice talento. 

Nel id88. effendofj riaccefà la guerra , fe- 
ce. Ibtto gli ordini del Delfino gli affedj di 
Filisburg , di Manheim , e di Frankendal . Que- 
Ito)gran Principe fu fi contento de’ fuoi fer- 
vjgi , che li diede quattro pezzi di cannoni 
a fua elezione per metterli nel fuo Caftello 
di^Bazoche , ncompenfa veramente militare, 
unico privilegio , ed il quale conveniva me- 
fi io, che ad altri , al Padre di tante Piazze 
forti . Nel medefimo anno fu creato Luogote- 
nente Centrale. 

Nell anno appreffo comandò a Dunkerke, 
Bergues , c Yprcs con ordine di chiuderli in 
quella di quelle Piazze , che fwebbe affedia- 
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l«; ma il fuo nome le preferv^ t»^, . 

L’anno i6po> fu lìogolare tra'''tij^ 
della Tua vita ; effo non fece Mente « 

perchè fi avea' contratta una grave, c périt»*^ 
lofa malattia a far travagliare nelle Fdedficii»- 
zioni d’ Ypres , che erano' molto in difordilM^ 
e «d- affifter Tempre fopra il lavoro . Mz 
quell’ ozio , ai che egli li avrebbe quali nm« 
proverato , finì nel i6pi. per la prefa' m 
M ons , di cui il Re ne comandò TAdfedio ih' 
perfona . Egli comandò ancora l’anno dopo 
quello di Namur ed 11 Signor di Vauban 
lo condulTe di maniera , che prefe la piazza 
in 30. giorni di trincea aperta , e non^vi. 
pcrdè che 800. uomini, quantunque vi,,m^ 
no cinque azioni di vigore affai confiderabHi ^ 

Bifogna faltar fotto lilenzio un gran 
ro di altre getta* , come fono 1’ attedio 
Charleroy nel pq. , la difefa della 3 afb Bré< 
ragna centra le Difcefe de’ Nemici nel p^. , 
e , e l’attedio di Ath nel p'j . , per venire 
a quello fhe fi appartiene pili da Vicino a 
quell’ Accademia . Quando etta fi rinnovò 
nel pp% , chiefe al Re il Signor di Val^O 
per uho de’ fuoi Onorar) ; e fe la decenza d 
permette di dire , che una piazza in qqefiz 
Compagnia lia la ricompenfa del j||rito, é> 
po tutte quelle , che egli avea ^Rvute 
Re in qualità di Gueitiero , bifognava* che, 
ne ricevette una da una Società di uomini di 
Lettere, in qualità di Matematico . Nefllinò 
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non avea meglio di lui richiamate dal Ciefo 
' le Matematiche per occuparle a) bifogni degli 
uomini , ed effe aveano avuta nelle di lui 
mani una così gloriofa utilità, quanto è mag« 
giore la loro fublimità . Di più T Accademia 
li doveva un’ obbligazione particolare per la 
nima che egli aveva Tempre avuta di efTa, e 
per effere ftato l'enfibil mente tocco da’ vantag- 
gi folidi, che il Pubblico può trarre da que- 
llo ftabilimento . 

Come dopo la pace di kifwic non fu im- 
piegato, che a vifitar le Frontiere, a fare il 
giro del Regno, e a formare nuovi Progetti, 
ebbe bifogno di aver ancora qualche altra oc-' 
cupazione , ed e* fe la diede , fecondo il fut» 
Cuore . Cominciò a porre in iferitto un prò- 
digiofo numero d’idee , che aveva fopra dif. 
ferenti foggetti , che riguardavano il bene 
dello Stato non folamente fopra di quelli che 
gli erano più familiari , come le Fortificazio- 
ni , il Dettaglio delle Piazze , la Difciplina 
Militare , gli Accampamenti , ma, ancora fui 
di un gran numero di altre, materie , che fi 
farebbero credute più lontane dal fuo ufo •> 
• fulla Marina , fui Corfo per Mare in tempo 
di guerra, Tulle Rendite del Principe ancora, 
fulla coÀyzione delle Forefte, fui Commer- 
cio, e Wme Colonie Franccfi nell’America , 
|Un amor grande penfa a tutto» Di tutu que- 
ftì differenti difegni' nc ha compofto dodeci 
grofli volumi Manuferitri , che ha intitolati 
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ic fue O^iojìtà. Se fofre poflìbile, che fi efe- 
guiflcro le idee che ivi propone, le fué Ozio- 
lità farebbero piìi utili , che tutti i fuoi tra» 
vagli . * 

La Succeffione di Spagna avendo fatta ri*- 
nafeer la guerra , egli era a Nimur nel prin- '• 
cipio dell’anno 1703. e dava ordine ad al- 
cune riparazioni neCelfarie quando rifeppe, 
che il Re lo avea onorato del Baffone dì 
Marefciallo di Francia * Si era da sè medefi- 
mo oppoflo qualche tèmpo prima a quella 
faprema elevazione , che il -Re gli avea anìp' 
nunziata ; rapprefentogli che così non potreb'- 
l>e clTer impiegato co’ Generali del medefimo 
ordine, e che vi nafeerebbero degl’ imbarazzi 
contrarj al bene del fervigio ' militare . Ama- 
va meglio di clTer più utile ; e meno ricom- 
penfato; e per feguire il fuo gufio non fa- 
rebbe (fato d’ uopo di pagare i fuoi primi 
travagli , che per altri più neceflarj . i' 
Verfo la fine del raedefiraa^ anno, fervlToN' 
to il Signor Duca di Borgogna airaffedio dèi 
Vecchio Brifjc, Piazza confiderabiliffima , che 
fu ridotta a capitolare a capo di tredici gidò* 
ni , e mezzo di trincea aperta , e che non 
,co(lò qo. uomini di perdita. Gota quello af- 
Tedio finì , e fe conofeere «utta la -ferza dell* 
arte fua come fe aveffe voluto rinunziarla 
aUora tutta interi tra le mani del Principe 
che aveva per fuo Capo , e Spettatore. 

11 titolo di Marefciallo di ‘Francia produ£>’ 
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ft gl’ incovenienti , che preveduti avea ; pbU 
chi egli reftò inutile per due anni . Io 1 ’ ho 
incefo fovcnte lagnarfene * proteftando , che 
per i’intcreffe del. Re » e dello Stato egli fi 
avrebbe polla fotto de’ piedi la dignità con 
piacere . Seballiano cenatiietite lo avrebbe fat* 
to quantunque non l’avrebbe mai cosi ben 
meritata , nè qpsì bene ne avrebbe Ibllenuto 
il luo veto rplendore. > 

\ Si confolava almeno il prode aotno collo 
lue. Savie Oeiofità . Non rifparmiava alcuna 
fpeiji ’per^ accumulare una quantità infinita di 
Cognizioni , e Memorie , di cut aveva bifo* 
gno , ed occupava continovamente un gran nu* 
mero di Segretarj , di Difegnatori , di Computi» 
Hi , e di Copilli. Diede al Re nel 1704. un 
groflb manoferitto , che conteneva il più fot» 
tile ^ ed afeofo nella condotta^ dell’ Attacco 
delle Piazze ; dono il più nobile , che un 
Suddito polTa mai fare al Tuo Padrone, e che 
il Padrone non poteva da altri ricevere, che 
da quello folo fuddito^ 

Nel lyod. dopo la battaglia di Ramilly^ 
il Signor Marefciallo di Vauban fu inviato 
per comandare .a Dunkerke, e folla Coda di 
JFiaedra . £gtì afficurò colla fua prefinu* gli 
animi timidi, inapedì la perdita di^^un paele, 
che fi voleva inondare per prevenire rafiedio 
. f di Dunkerke , prevenendolo per. altro con ani 
Campo trincìerato, che fece tra quelle Città^ 
c Beigues, di' maniera che i nemici farehbe- 
' t ro 
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ro ftati obbligati d’ invertire nel mcdefimo 
tempo Dunkerke, Bergucs, e quefto Campo, 
il che era alTolutamente impoflìbile. 

In querta medefima Campagna molte noftre 
Piazze non effendofi difelc carne egli avreb- 
be dcfiderato, volle difendere per li fuoi con- 
figli tutte quelle, che farebbero attaccate neK 
l’avvenire , e cominciò fu querta materia un* 
Opera , che dertinava al Ke , e ,che non ha 
potuto finire interamente . Morì il dì jo. 
Marzo 1707. di una rtuflìone di petto accom- 
pagnata da una gran febbre, che lo tolfè fu- 
bito da* vivi in otto giorni , quantunque fo& 
fe di temperamento affai robuflo, e che fem- 
brava promettergli ancora molti anni di vi- 
ta. Egli aveva 74. anni meno un mefe. 

Aveva in ifpofa Giovanna di Aunoy della 
famiglia de’ Baroni d’Efpiry nel Nivernefe , 
morta prima di lui . Ha lalciato di erta due 
figliuole la Signora Contella di Villebertin , 
e la Marchefa di Ufsè . 

Quella è in breve tutta la fua vita Mili- 
tare: ha fatto travagliare a 300. Piazze an- 
tiche, e ne ha fatto 33. nuove * ha regola- 
ti 53. affedj , de’ quali 30. fono flati /atti 
ibtto gli ordini del Re in perfona, o del Si- 
^or Delfino, o del Signor Duca dì Borgó- 
gna , e gli altri 33.^ fotto differenti Genera- 
li ; e finalmente li è ritrovato dì perfona 
a 140. Azioni di vigore'. 

Giammai i caratteri della fcmplice 
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à 0Qn fono (iati meglio imprelTi che in lui, 
oe più efenti da ogni ftr^iero tnifcuglio. Un 
^udo dritto , ed ellefo , che fi atca^^cava al 
vero f)cr una fpecie di fimpatia, e conofccva 
il falfò fenza difcuterlo, li cifparmiava i lun. 
ghi giri per dove gli altri camminano j ed in 
Ijiltre la (ùa virtù pra in qualche maniera un 
dftinco felice, sì pronto, che preveniva la fua 
ragione . l^li difpregiava quella garbatezza 
fuperficiale , di cui ognuno fi contenta, e che 
co\?a fpe(To tanta barbarie ; ma la fua bontà, 
qmajdtà , c liberalità li componevano un al- 
tro garbo più raro , che era tutto nel fuo 
cuore . Ben fi conveniva a tanta virtù dì 
non curare rdìerno, che in vero a lei -natu- 
ralmente fi appartiene, ma che il vizio fuolc 
affai facilmente infingere . Speffo il Signor 
Marefciallo di Vauban ha fovvenuto con lom- 
me affai confiderabili molti Officiali , che non 
erano in irta to da fortenerfi nel fcrvigio mi- 
litare* c quando ciò fi fapeva , diceva, che 
pretendeva loro rertituire ciocché effo riceve- 
va da tanti beneficj del Re. In fatti n’è fta- 
to di effi colmato, per tutto il corfo della 
fua J unga vita al maggior fegno, ed ha avu- 
to la gloria di non lafciar. morendo,^ che una, 
mediocre fortuna, Effo era appafli^n^niencc 
affezionato al Re , effejido' Uo pìeo^ 

di una fedeltà ardente ,* e selftBtj:, , c niente 
cortigfano^ avrebbe infìnitarnenie meglio ama- 
,to fcrvire ,,che piacere . f Niuno à fiato così 
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rpeffo come lui , nè con tanto coraggio , Tin. 
troduttore della verità • aveva per effa una 
palTione quafi imprudente, ed incapace di cir. 
cofpczione . I fuoi coftumi fono flati fermi 
contra le dignità le pili brillanti fenza nè 
anche* ombattcre. In una parola egli era un 
Romano , cui fembra , che il noìlro fecolo 
abbia involato a’ più felici tempi della R(^ 
-pubblica , .t) 
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DEL SIGNOR A, 

\ , A B A T E G A L L O I s; ^ 

G iovanni Gallois nacque a Parigi il 
• di 14. Gingoo 1632. da Ambrofio Gal- 
lois Avvocato del Parlamento, e da Francc- 
fea di Launay , , ^ 

• La Aia inclinazione per le Lettere di- 
chiarò , da che potè farne comparire alcuna ed 
andò poi fcrapre crefccndo; egli prefè lo llaìi 
<0 Ecclefiaftico , e ricevette 1 Ordine 'Sacro . 
Il fuo dovere gli fece rivolgere i fuoi princi- 
pali Audj dalla parte della Teologia dell» 
Storia EcclefiaAica , de’ Padri , e della Sacra 
Scrittura; giuni'e ancora Ano alle lingue Ofien- 

tali, 
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tali, necclTarie , almeno a chi vuol falire al< 
le prime forgenti della Teologia ; ma nondi* 
meno non rinunziò alla Storia profana , nè 
elle Lingue Vive, come l’Italiana , la Spa* 
gnuola, ringlefe, e la Tcdelca, nè Ma- 
tematiche , nè alla FiQca , nè alla Medicina 
ancora ; poiché il Tuo defìderio di fapere , 
tutto abbracciava • e fe è vero che una eru- 
dizione così divifa. Ila meno propria a far una 
riputazione fingolare , ella è almeno 'molto 
più acconcia a difendere il talento, in tutte 
le materie , e ad illuminarlo da tutte le 
parti . 

Oltre alla cognizione delle cofe che ì Li- 
bri contengono, il Signor Abate Gallois ave- 
va quellà de’ Libri medefìmi , Scienza quaG 
féparata dalle altre, quantunque fi rilevi dal- 
le altre, e fìa prodotta da una gran curiofìtè, 
la quale non trafeura alcuna parte del Tuo 
oggetto.^ 

' Il primo travaglio , che il Pubblico* abbia 
veduto del Signor Abate Gallois è ftata la 
traduzione Latina del Trattato di pace de’ 
Pirenei fIamp;to per ordine del Re; ma beix 
prelìo il fuo nome divenne piu illuftre per 
/e Gìornalt de' Letterati . Nel ld<55. , compar- 
ve per la prima volta quell’ Opera, la di cui 
idea era sì nuova , e sì (elice , che fuffiftt 
ancora oggigiorno con più vigore che mai , 
accompagnata da una numerofa pofterità ufeita 
da||i, e fparfa pet tutu l’Europa fotto diffe- 
renti 
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Tenti nomi di Novelle della Republica delle 
Lettere y di Storia delle Opere de' Savj y di Bi- 
blioteca Univerfale y di Biblioteca Scelta y di *Ada 
Eruditorum y di Tranfa^ioni Filofoficbe y .di Me- 
morie per la Storia delle Scieus^ey e delie Belle 
%4rti &<. Il Signor di Sallo ConGgliere Ec. * 
clenaftico nel Parlamento, ne ^vea concepito 
il difegno < e fi accoppiò* col Signor Abate 
Gallois , il quale per la 'gran varietà della 
Tua Erudizione fembrava nato pdr quello tra- 
vaglio , e che di pili ( ccffa non comune a 
quelli che fanno tutto ) fapeva 1’ Idioma 
Francefe, e vi fcrivcva bene. 

Il Giornale prefe dalla Tua nafcita un tuo* 
no troppo ardito , cenfurando con foverchia 
libertà* la maggior parte delle Opere , che 
ufcivano alla luce . La Republica delle Let* 
tere, che vedeva la Tua libertà minacciata^ fi 
fbllevò , ed il Giornale fu impedito a capo 
di tre.mefì,. Ma come il progetto da sè iléf- 
fo era eccellente non fi volle perderlo, ed il 
Signor di Sallo T abbandonò interamente all' 
Abate Gallois , il quale aprì l’anno \666- 
con un nuovo Giornale dedicato al Re , in 
cui pofe il fuo nome, ed efercitò Tempre con 
tutta la moderazione necelTaria il Tuo valore. 

Il Signor Colbert prefo dall’ utilità, e bel* 
^ezza del Giornale , moftrò del gufto per 
quell’ Opera, e ben predo ancora per rAuto 
re medefipio . Nel ióó8 li diede in quell' 
Accademia, quafi ancora nafeente, una Piaz* 
Tom. IlL L ?» 


\ 6 ì, Exocio DEL Signor 
za coir uffizio di Segretario neU’aflenza del 
fu Signor du Hamel , il quale fu per due 
anni fuori del Regno . U Signor Abate Gal* 
lois arricchiva il iiio Giornale delle principa* 
li feoverre dell’ Accademia , la quale non (i 
faceva allora molto conofeere al Publico, che 
per quefta via * e di più egli ne rendeva fo« 
vrate conto al Signor Colbcr(, a. lui portane 
do il frutto della protezione , che aveva per 
le Scienze. Nel pafTar'del tempo, quedo Mi- 
nidro Tempre più concento, dèlia Tua conver» 
fazione , lo mandava a cercare allor che eflo 
veniva a Parigi • la fua curiofità fu di qua* 
lunque materia che folfe , lo trovava femprq 
difpodo a foddisfarlo’ e. fe vi bifognava una. 
difeuOioDe più efatta , c, pil^ profonda , alcu*. 
-no non era più proprio, eh? il Signor Aba- 
te Gallois a riufeirvi io poco tempo., circo- 
daoza quali aflblutamcnte neceflaria apprefloi . 
del Signor Colbert . Alla fine ^uedo Mini- 
dro che s’intendeva degli uomini Savj dopo, 
aver provato per lungo tempo il talento., ^ 
la Letteratura, e i codumi del Signor Aba*| 
te Gallois , lo prefe in fua cafa nel 1673. , 
dandogli fempre luogo , e alla fua menfa , e 
nella fua carrozza . Quedo favore si partico- 
lare era nel medehmo tempo , c una ricom- 
pcnl'a gloriofa del fuo fapere, ed una occafio- * 
.ne perpetua di farne un ufo piacevole , ed 
una felice necelTità di acquidarne ancora qgni 
giorno . 
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IL Signor Colbert favoriva le Lettere por- 
tatovi , non folo dalia fua naturale inclina- 
zione, ma da una (avia politica. Sapeva che 
le Scienze , e le Arti baderebbero fole a ren- 
dere gloriofo un Regno ; 'che efle diftendono 
l’Idioma di una Nazione forfè pih che Tidef- 
fs conquide ; che ede hanno T Impero dello 
fpirito, e dell’indudria egualmente piacevole, 
ed utile ; che edie traggono predo di loro una 
«loltitudine di Stranieri , che l’ arrìcchifeono 
' colla loro curioiicà , prendono le Tue inclina- 
zioni , e fi attaccano a' Tuoi interedi. Per lo 
fpazio di molti Secoli 1’ Univerfità di Parigi 
non ha meno contribuito allo rplendore della 
Capitale , che il foggiamo de’ Re . Si deve al 
Signor Celben lo Iplendore in cui furono le 
Lettere , la nafeita di qued’ Accademia , di 
quella deir Ifcrizioni , dell’ Accademie della 
Pittura ,, Scultura , c Architettura , i nuovi 
favori , che l’Accademia Francefe ricevette 
dal Re , l’pdizioni di un^ gran numero di 
eccellenti Libri a fpefe della Stamperia Reale, 
• V accrefcim.ento quad imoienfo della Libreria 
del Re , Q piuttofto del Teforo publico de’ 
Savj , un gran numero di opere , che i gran- 
di Autori, Q g^li efper.ti Opera) , non accor- 
dano , che alle carezze de’ Miniftri , e de’ 
Principi, ed alla fine un gufto del bello , o 
dell’ ottimo fparfo per rutto , e che incefian,- 
temente fi avanza . Il Signor Abate Gallois 
ebbe il fenfibile piacere m oflervare da vi- 
L ^ cioo 




Elogio p^L.SiaKOft 
cino un tal mlnidero , di eOier alla forgiva 
de’ difegni che vi fi prendevano , di aver par- 
te alla loro elecuzione, ed alcuna voka ancoiv 
ra di proporne, e di vedergli efeguiti. I Let-^ 
tcrati aveano in. lui apprelTo il Miniftro un 
Agente Tempre impegnato, per gli affari loro, 
fcnza che fi prendeflerc altra pena, che quel- 
la d’ informamelo . Se qualche Libro nuovo , o 
qualche feoverta di Autori, che e(fi> non co- 
nofeeva, comparivano alla luce con applaufo, 
egli avea. cura d’illruirne il Signor Colberc , 
ed ordinariamente ne riceveva lubico la ri- 
compenfa . Le liberalità del Re fi (fendevano, 
fino fui merito firaniero, ed andavano alcuna 
volta a cercare negli ultimi confini del Nord- 
un Savio , il quale refiava forprefo di eOfere 
flato conofciuio. 

Nel 1673. ^ Signor Abate Gallois fu rK 
cevuto nell’Accademia Francefe. Quantunque. 
l’Eloquenza , o la Poefia fiano i principali 
talenti , che eHa ricerca , ammette, ancona, 
r Erudizione , che non fia barbara , altro forfè, 
non. mancandole , che nvaggiormente ornarfi, 
dell’ufo che ne fa , cd ancóra del bifogno 
che ne ha . Il Signor Abate Gallois lalciò 
il Giornale t)cl 1074. , e lo rimile in altre 
mani . Egli era troppo occupato preffo del 
Signor Colbcrt , c quello , travaglio era trop. 
po fervile per un ingegno, naturalmente libe- 
ro come il fuo« Egli non refifleva agli allet- 
tamenti di una nuova lettura che lo invita- 

rx va 
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va , ad una pronta curìofità , che di lui (ì 
rra impadronita -, e «jueftc colè erano da lui 
confegrate alla regolarità di un Giornale, 

• Le lettere perdcrono il Signor Colbert 
hel Il Signor Abate Gallois avea ag- 

giunto alla gloria di averle molto benefica- 
te , quella di non aver qoafì niente ope- 
rato per sè medefimo ■- Egli non avea , che 
Ana mediocre penfione dall* Accademia dellt 
Scienze, ed una Badia cosi mediocre, che fu 
obbligato disfarfcne nell’ avvenire . Il fu Si- 
gnor Marchefe di Seignelay li diede la Piaz- 
za di Cuftodc della Reale Librerìa , di cui 
egli potea difporre ; ma quella effendo ufeita 
dalle Tue mani egli ricompensò il Gallois 
con una Piazza di Profeflbr di lingua Greca 
nel Collegio Reale ^ e con una penfione par. 
titolare , che gli ottenne dal Re fùU’ Entra- 
te di quello Collegio , annefla ad \ina Ipez^e 
d’ Ifpeziorte generale . Il Signor di Seignelay 
non credette , che fuo Padre G fofle abbaGan- 
za difobbligato e poiché non fe ne potrebbe 
accufare il poco guHo dd Signor Còlbert per 
le lettere , bilbgna lodarne la gran modera- 
zione del Signor Abate Gallois . 

AHor che fotte il Miniftero del Signor di 
Pontchartrain^ ' Oggigiorno Cancelliere di Eran- 
eia, r Accademia delle Science cominciò pet 
le induftrie del Signor Abate Bignon ad ufei- 
re da una fpecie di languidezza , in cui dh 
era caduta > il Signor Gallois fu quello^ che 
L ^ pofe 
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pofe in ordine le Memorie di quell’ Accade'* 
mia, che ufcirono alla luce tiel , e 

ed ebbe la cura di purgarne io llile . Ma la 
gran varierà de* Tuoi ftudj interruppe alcuna 
volta quello travaglio « ch£ aveva i fuoi tem- 
pi prelcritti , e lo fece celTare alla fine i 
L’Accademia avendo prefa una nUova forma 
nel i6gg. « in elTa egli occupò una Piazza 
di Geometra ) e imprefe a travagliare fulla 
Geometria degli Antichi j t principalmente! 
fulla Raccolta di Pappo, di cui voleva Ram- 
pare il Tello Greco , che inai non lo è Ra- 
to , e corregger^ la traduzione Latina alfai 
difettofa. Nulla era piii. convenevole alle fué 
inclinazioni , e talenti che uil progetto , il 
quale domandava amore per 1’ Antichità t 
profonda intelligenza del Greco Idioma , e 
cognizione delle Matematiche* ed è difpiace- 
vol cofa per le lettere , che dò fia rellato ( 
un femplice progetto , Una delle pib piace- 
iroli Storie , e fenza dubbio la piò Filofofica 
è 'quella de’ ProgreRi dell’ ingegno umanoi 
r li medelimo genio dell’ Antichità, che avei 
portato il Signor Gallois a queRa imprefa « 
guRo cosi difficile a contenerfi tra* giuRi li- 
'itiiti, lo refe poco favorevole alla Geometria 
dell’ Infinito 4 abbracciata da tutt’i Moderni < 
Kon, fi può ancora dilfimulare giacché le no- 
ftre Storie l’han detto, che la criticò aperta* 
mente. In generale, egli non era amico della 
novità , e di piìi fi levava per una fpezie di 

. i Oflra* 
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Oftracifrao contra tutto ciò che troppo 

rifplendcntc in uno Raro libero « come quello 
delle Lettere . La Geometria dell’ Infinito 
avea quelli due difetti \ precifamcnte l’ulti» 
tno ; poiché in foftahza ella non é del tutto 
nuova ) e’ Partigiani zelanti dell’ Antichità 4 
fe ve ne fono ancora a quello riguardo , tro- 
verebbero meglio la loro 4 foQenendo che gli 
Antichi Geometri né hanno conofciuto^ e po- 
llo in òpera i primi fondamenti , che com- 
battendola) per elTer loró fconofciuta. 

Comé tUtte le òbjezioni ^tte contra gl’fn- 
finiramehté Piccioli erano fiate feguite da 
ima foluziohé dimòllrativa ) il Signor Aba- 
te Gallois coitiihciava a proporne lotto for- 
ma di Lumi che doniandaVa, e forfè le diffe- 
renti ufcite) che 1* ingegnò può fomrtiinillrarc 
non farebberò cosi prello terminate * ma da 
Una falute perfetta j e vigoròfa di cui gode* 
va, cadde ad un tratto nel principiò di ^ue- 
fi’ anno in uni malattia di cui idorì il dì tp. 
Aprile ^ 

Egli era di un tetìipcramento vìvo , opera- 
tivo ) è molto allegro ; di uno fpirico corag- 
giofo ) pronto ad immaginare ciocché gli età * 
neceifario) fertile negli efpediehtì) « Capace di 
indar molto innanzi per impegno di onore . 
Koo aveva altra occupatidoe che i Libri » 
né altro divertimento , che di còmpranac * 
Egli aVeva melfo infiemc pib di tzotìOi vo» 
lumi, e ne accrefcéva ancora il numero t^i 
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giorno «> Se una cos\ numerofa Libreria può 
effer neceffaria , lo era' ella cereamente ad un 
uomo di una vada letteratura , e la^.di cui 
curiodtà n portava a mille oggetti differenti, 
e voleva fubito foddisfarfi » I Tuoi codumi , 
e fopratturto il Aio diAntereffe Amò dati la 
guida di rutta la Aia condotta appreflb del 
Signor Colbert . La cariti Cridiana dava al 
Aio diAntereffe naturale T ultima perfezione ; 
egli non A aveva altro riferbato Alila Badia 
di S. Martino di Corea che aveva poffeduta, 
che una pendone di ^oo. lire , e le lafciava 
al Aio fucceffore per efferc didribuite a' pove* 
ri del Paefe . 
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D Tonici Dodart ConAgliere Medico del 
Re , e di S. A. S. la Signora Princi* 
pcHa-di Conti la Vedova uAifruttuaria della 
Contraddote, e di S. A. S. il Signor Princi* 
pe di Conti , Dottor Reggente nella Facoltà 
di Medicina di Parigi, nacque nel 1Ò54. da 
Giovanni Dodart Cittadino, di Parigi , e da 
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Maria du Bois figliuola di un Avvocato < 
Giovanni DodarC quantunque uomo di nelTu- 
na letteratura / aveva molto coraggio , e ciò 
che è più , un buon talento . Egli fi aveva 
fatto ancora un gabinetto di libri , e fapeva 
molto , per cfter uomo , che molto non po- 
rca fapere > Maria du Bois era una femmina 
amabile per lo fuo carattere affai dolce , e 
per un cuore levato molto di fopra alla fua 
fortuna* Noi non facciapio qui quello piccio» 
lo ritratto del Padre , e della Madre 5 che a 
cagione del rapporto che può avere a quello ' 
del figliuolo . cofa giuda di avergli in 
ìdima , per la parte , che hanno avuta al di 
lui merito naturale , e di farne onore alla lo- 
ro memoria* 

iQuedi non fi contentarono di far appren* 
dere al loro figliuolo la lingua Latina y e la 
Greca y ma vi aggiunfero il Difegno^ la Mu- 
fica , e gli Idromenti da Tuono » le quali co 
fe non hanno luogo, fe non nelle educazioni 
le più magnifiche ^ e che non fi riguardanOj 
che come cofe piacevoli , febben luperflue . 
Egli riufd a tutto di maniera , che daya ,l^ 
più , grandi fpCranze « ed. avrebbe terminato 4 
fuoi l^udj a molto buon’ ora , fe non ave0Ìe 
impiegato il tempo ad applicarli egualmente 
alla legge , ed alla Medicina , per deternaTmur; 
fi meglio fulla Profeffionet che dovrebbe ab« 
bracciare. £’ (lato forfè unico al Mondo , chè 
abbia voluto feeglicre eoa tanta cognizione,; 

i ve* 
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è Vero peri) , che a qUefto modo foddisfacevà 
ancora la fua grandimma àvidirì di faperev 
' Si rifol vette- in fine- per la Medicina ^ mer- 
eecchè la ‘fua naturale inclinazione ve lo |xir« 
lava j ma 'dò che ve *1 determinò piu forte- 
mente^ fi fu ii non vedér nella Mediana al- 
cun pericolo per ha giuftizia , anzi ‘Un gran 
numero di occafioni per efercitat la Cariti * 
poiché era egli fin da i^oei tempò di que’ me- 
defimi fentinaenti di Religione ^ Re* quali fini 
la fua viti; , ' 

' Si può confiderare egiiainienté con qdàl fera 
Vore^ fe perfeveranza fi appHca ad tino (hidiòj 
un uom di fptritò, il quale fe *1 reca a fud 
gran piacere 4 ed Un Uoni dabbene -j che fe ’l 
la diventare il dover fuo elfenziale ; Ben lì 
diftinfe egli nelle 'Scuole di 'Mediana ^ ed 
nhbiamd ceftithònianze autentiche di ciò, có* 
Me ancora del carattere^ che avea bel fior di 
fili giovanezza ^ Guido Ratinò ^ Rada co^ 
nella fua cento ottantefima Lettera dell* Èdi> 
Rione del l 6 p%. : Im qutjlo J^intió lii Lu* 
■^tio tòpi, noi abbiam fatta la Lìeenf^a a* noi 
flri antichi Baccellieri * effi fono fette di nu» 
tnero^ de quali colui, che è il fecondo chiama* 
to Dodart dì età di venticinque anni i è un» 
de* pìit faf tenti uomini di queflt Secolo ; 

Jlo giovane è un prodigi» di favie^ga ^ e di 
feiengà ^ monftrum fine vitio i come dicevd 
<Adr, Tatmebé di Giofeffo Scaligero . Egli dicé 
dopo nella fua Lettera cento noVancefinia i // 

•* po» 
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•tofiro Licen^tato , che è coti fapiente fi chia- 
ma Dodart - Egli è figliuolo di un Parigino 
tuffai one/lo uomo . Quejìo i un grati giovine ^ 
molto favio , e modefto , che fa Ippocrate , Gale- 
no tAriftotile !, Cicerone ^ Seneca^ e Femelio a 
memoria « Quejìo è un giovine incomparabile ^ 
che non ha ancora 16 • anni - poiché la Jèacol- 
ìà lì fece graffia ài primo efame di dìfpenfar- 
gli alcuni mefi j che li mancavano per là fua 
età i fullà buona opinione ^ che fi aveva di lui < 
Tutte le circoltanze della teflimonianzà del 
Signor Patino fono molto degne di attenzio* 
he» Egli era Medico, affai Dotto 4 ed appaf- 
fionato per la glòria della Medicina « Egli 
iGcriveva ad un de* Tuoi amici con una libertà 
hon folamcnte intera ^ ma tal volta ecceden* 
fe. Gli elogi hòtl fono coniuni iti quelle fue 
Lettere « e Ciocché domina più ni effe , é una 
critica Filofofica molto indipendente < Egli 
hon aveva col Signor Dodart alcun vincola 
nè di parentado , nè di amicizia ^ t non vi 
avea alcun inrereffe a Non ha in oltre com-> 
niendato neffunò altro giovane Studente i ed 
alla fine egli non infinge il di voto • la divo- 
zione per non efferè un demerito agli occhi 
fuoi i dovea elfere mólto /incera, ed amabile. 
Se r amot pròprio foffe un poco più dilicató 
non li terrcbbeio per lodi fe non quelle, che 
hanno limili circoffanae . Il Signor Patino neU 
le fue Lettere 207 , 208 j 2op j continua a 
teadere conto al lùo amico di ciò^ che Ù il 
; Si» 




Ì^X ÉlOO tÒ DÈL StGlJOR 
Signor Dodart . Ora egli lo chiama it fiojlrà 
Licenziato [avrò, e dotto ^ riv U neflro fapien^ 
te gióvane Dottóre . Non lo perde mai di vi* 
fta , iemprc fpinto da una femplice curiofìtà 
tanto pih lufinghevole, quantò indifferente. 

'Avvenne ancora , che le opinioni naturai* 
mente, più dppofle fi riunirono fui Signor Do« 
dare. Il Padre Defehamps di una Società mal 
Veduta dal Signor Patino, avendo un giorno 
intefo a cafo il giovane Dottore in una Le> 
tione nelle Scuole Mediche , fu per sì fatta 
maniera prefo della fua bella Latinità ^ che 
fui rapporto che e’ ne fece ai Signor Conte 
di Bricnne, allora Segretario di Stato per gii 
affari (Iranieri , quello Minidro cominciò a 
penfare a lui , ed effendofene da altre parti 
Informato ebbe un gran defìderio di conofeer» 
lo, ed affezionarfelo in qualità di fuo primo 
Ajutante. I principi di coloro, che non han* 
no altro 4 fe non il proprio merito , fono 
molto ofeuri , ed affai lenti , ma lo (labili* 
mento del Signor Dodart era allora molto 
mediocre ; tuttavolta nè una fortuna 'confide* 
rabile , che veniva ad offrirPi da sè medefrmat 
nè lo fplendore feducenté di un impiego di 
Corte 4 non poteron farlo rinunziare alla fua 
prima (Scelta. La fua fermezza era foflenura da 
prìncipi più elevati , che li perfuadevano , che 
it Ciclo lo avea fituato dove egli era. Il Si* 
gnbr di Brienne per impegnarlo infenfibilmeo* 
te efigetto^the li faceffe almeno alcune Let* 
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fece piti ìmpoitanii, e piii fecicte . Egli -eb- 
be quella circorpezione per lui , mai il »gnor 
Dodart , fi fchermì da una trappola ^ che niti- 
no avrebbe rconofciuta , 

* La iua <;oftainia per da Tua Profelfione f(i 
ricompenfata < Affai per teirtpa fu conofciuto, 
e Madama la I>ucheffa di Longuevilte lo prè« 
fe per fuo Medico'. Ella era allora di quella 
gran pietà, in cqi fini i fuoi giorni , e fi là 
che nell’uno, e nell* altro tempo di fua vita 
ha fatto un conto infinito ''.del talento , non 
folo di quello che rende - un uomo abile iq 
un certo genere , e che è fermo , ma princr. 
palmente di quello che fi può portar per ogni 
dove con feco . Ella yi era troppo avvezza 
per 'poterfene privare , ed ogni altro linguag- 
gio le farebbe (lato troppo (Iraniero. Un buon 
Medico, ma che non avelie avuto nè quella 
fpezic di talento, nè molta pietà, -non fareb^ 
he fiato di Tuo» genio . • Ben predo ella onorò 
il Signor Dodart della fua confidenza, inten- 
do di quella , che fi ha per un amico . La 
grande ineguaglianza- delle condizioni non H 
tolfe, che il titola. 

La fu Signora Principeffa- di Conti 'vedo- 
va , che godeva l’ufu&utto della Cotitradda) 
te , madre de’ Signori Principi di Conti , e 
della Roohe-fur.Yon volle dividere il Signor 
podart con Madama di Loogueville ^ e dan- 
dogli la medcGma qualità, li diede ciò, che 
era infepara^le dal di lui nieriio, i«'medà-‘ 
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iìaia confidenza ^ e le medefime grazie . Ma 
■ciò che è ancora, a ben confiderarlo , pib glo- 
riofo per lui , che la bontà medefima di que-< 
fle due grandi , e vìrtuofe Princìpefle , egli 
ebbe 1’ amicizia di tutti quelli , che erano 
amici di effe . Non è bifogno di conol'ccr 
molto le cafe de’ Grandi , per fapere ^hc il 
portarli bene con tutti , è un capo d’ opera 
(ii condotta ^ e di Saviezza , ^ favcHte tanto 
più difficile , quanto Ha alcuno pih gran qua- 
lità . 11 gran fecreto per riufeirvi è quello , 
che ^li praticava; lì obbligava ogn'vjno quan- 
to piò gli era poffibile , e non rifparmiava il 
fuo favore negli affari altrui . Aver bifogno ^ 
del fuo credito, era rifteffo, che aver dritta 
di adoperarlo. Per buona ventura di un gran 
pumero di uomini di merito i due Polli , 
^hc occupava lo fecero conofeere a molte al- 
tre perfone del primo ordine , o, della prima, 
dignità . Io oferò dire, che mal grado la lo- 
ro grandezza effi aveano per lui quella forte 
di riatto , che non fc flato ftabilito dagli 
uomini , c di cui la natura fi ^ riferbato il 
dritto di difporrc, a favore della yirtìii 
Dopo la morte della Principeffa di Copti 
^li rtftò affezionato a’ due Principi fuoi fj-. 
gliuoli , e dopo la moire del Primogenito 
alla Principeffa di Conti Ina Vedova , ed al 
Signor principe di Conti . Nulla è fuperiote 
al zelo , alla fedeltà, ed al difintcreffe, che 
egli hauvuto nel di loro fcrvigi^ ; ma non 
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fi f4 , fe fioiili Signori non abbiano ancora re. 
fo. in lui que(ìe qualità più perfecte, che na. 
tiiralrnente non erano ^ Ebbe la felicità ùi 
l^iufcire apprelTo delU PrincipelTa in molte 
mdattie pericqlofe , che ella ebbe , e quella 
di piacere al Signor Principe di Conti pee 
meazo de’foliti allettarnenti della Tua converi 
fazione • bi quanto quello gran Principe 
Oa uomo grande , ed eccellente giudice degli 
^omini, 

Nel i^7j. il Signor Eb 4 art entrò neH’Aoi 
^adeniia dqlle Scienze per la mezzo del Si* 
gnor Peraut. Eflì aveano. molto credito prefi 
(o del Signor Colbert , e ne faceano un ' ofei 
9(Ta\ Uraordioario * fe ne ferviyano a far co* 
oofcere al ^^inillro coloro che aveano - gran 
talenti come efih , ed. a verfare fopca di quc^ 
li If fue grazie^ 

L’ Accademia avea già iotraprefa la S.toria 
delle piante , opera di una valla eHenfione , 
cd il Signor Dodart fi aficzionù a quella tra^ 
vaglio . A capo di tre anni, cioè a dùq 
^el idyd. egli pofe in fironte di un vohioM^ 
che l’ Accademia (lampù fixto. il titob • d,Ì 
Memorie per feruire alla fiorii dalla pianta ^ 
nna prefazione , dove rendeva conto del dife» ^ 
gno, c di ciò} che fi era efeguito fino -a qual 
tempo . Noi non abbiamo di lui. una si gratK 
de opera llampata > e per buona force la m»i 
teria gli. ha dato luogo di dipingervi perfet* 
^ameote il fuo carattere . Si trattava di una 
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]ung4 ricerca , e di una fottile difcuflione , e 
pofledeva in grado fupremo il talento della 
difculTione , e della ricerca . Sapeva a qual 
parte , o piuttofìo a quante diiferenti parti 
bilognava rivolgere la lua mira, e mettere a 
giuflo punto per cosi dire il Tuo cannocchia» 
le . Non tutti fan vedere ; fi prende fpcffa. 
per r oggetto intero la prima faccia , che il 
cafo ci prefcnta ; ma il Signor Dodart avea 
la pazienza di cercar tutte le altre, e l’arte 
di fcoprirlc, o almeno la precauzione di du« 
bitar di quelle che non ifcopriva ancora. Non 
folo i grandi oggetti nc hanno molte , ma 
ancora i più piccioli , ed una grande attenzio» 
□e è una fpezie di microfcopio, che l’ ingran* 
dilce. £’ vero, che quella attenzione fcrupu* 
lofa che non crede mai aver molto ben ve» 
duro , che quella cura di rivolgere un ogget* 
to io tutti gli afpetti , in una parola , che 
U talento della difcuflione è aflai contrario a 
quello della decifione ; ma l’ Accademia deve 
più efaminar , che decidere , feguire attenta* 
piente la Natura coll’efatte oflervazioni , o 
non prevenirla con precipitati giudizj. Nien- 
te non G conviene meglio alla noflra ragio- 
neì>, che le conclufioni uji . poco timide ; e 
quando ancora ella ha il dritto di decidere , 
farebbe bene di riferbarne qualche cofa . Si 
può prender la prefazione , che noi abbiam 
citata per un modello di una Teoria , che 
tutto abbraccia nella Aia cflenGone , egualo 
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fino nelle Tue menome dipendenze , affai for- 
tilmente difcuffa , ed ornata della più amabi>« 
le modedia . 

Non era poflibile , che il Signor Dodart 
non portafle neirderciiio della Ina Profcffio- 
ne quedo medcGmo fpiriio, fortificato ancora 
dalla lua edrema dilicatezza di cofcienza . 
Un infermo non avea a cernere , nè la Tua 
negligenza, nè ancora una leggiera, e fuperfi- 
ciale applicazione * ma folcanto ( poiché tut« 
co bifogna dire ) la fua troppo grande appli* 
cazione che potea renderlo irrìfoluto dilla fcel> 
ta di un partito . La pratica non ammette 
Tempre le favie leatezze della fpeculazione , 
ed alcuna volta la medefìma ragione ordina , 
che fi operi fenz’ attenderla . 

La Storia delle piante era il principale tra* 
vaglio del Signor Dodart nell’ Accademia , 
ma non il folo. Egli fi occupò a dudiare la 
trafpirazione infenfibile del corpo umano . 
Tutti i Fifici , c Medici ne aveano fempre 
avuta una idea, ma cosi generale, ed erran* 
te che tutto ciò che ne lapevano propria- 
mente fi riduceva a faper che vi era una 
trafpirazione. L’illudre Santorio Medico di 
Padova fu il primo che Teppe ridurla a cal- 
colo per mezzo dell’ elperienza , e comparar- 
ne la quantità a quella dell’ eicrezioni grof- 
fe . Ella va molto più innanzi di ciò che fi 
farebbe mai creduto . Egli può ufeire dal 
corpo in un giorno, fecondo Santorio, fette, 
Tom. Ili, M od ot- 
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od otto libre di materia per trafpirazione ■ <; 
‘come non è poiTibile che una così abbondane 
te evacuazione non fia a(Tai importante , 
molti dotti Medici la riguardano 'come uno 
dei principali fondamenti, e. della loro Teo- 
ria , e della Pratica . Ma perchè Santorio. è. 
ftato il primo a fare cosi belle feoperte, noD 
le ha menate alla loto perfezione. Per elem- 
pio quantunque egli abbia generalmente con- 
cepuro che la tralpirazione doveva effere dif, 
ferente fecondo l’età , non fembra aver avu- 
to riguardo a queda differenza nè nelle fue 
offervazioni , nè nelle confeguenze che ne tì, 
ra^ ed il Sjgnor Dodarr fi afficurò. per mez- 
zo deircfperienze continye per lo. fpazio di, . 
trentatre anni, che fi trafpira molto più nel- 
la gioventù . In effetto, ella è' affai naturai 
cofa , che il calor'del fangue più debole a 
mifu’ra che l’-Uomo invecchi^, mandi al 'di 
fuori meno particelle fóttili , e che nel rne, 
defimo tempo i pori della, pelle fi chiudino. 

Il -Signor Dodart era fpecialmetite adattato a 
far quede fpezie'di fpcrien,ze , perchè bifogna 
farle lu. di sè tmdcfimo , e menare una vira 
eguale ed uniforme , tanto da un giorno all’’ 
altro, quanto, nelle, differenti etài altrimenti 
non fi potrebbero comparare fenza molto er- 
rore , o. incertezza le trafpirazioni de’ diffe^ 
renti tempi j un’alternativa irregolare d’in- 
temperanza , c di fobrictà imbroglierebbe 
tutto. 
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Egli fece fu quello fteffo foggetto un’altra 
fperienza per la quale 'l’ uaiformit^ <UH a 
non fu' fufHcienre ; vi bifognava aficohi ,, che 
fembrerà forfè forprendente , una gran fdefà. 
'Egli fi pesò nel primo giorno di Quar^tt^ 
del lóój.y c fi ritrovò libbre ed U^on* 
eia . Oflervò dopo la Quarefima , come era 
(lata ofiervata nella Chiefa fino al decimò 
fecondo fecolo : non beveva , nè mangiava 
che alle fei , o fette ore della fera (f) , fi 
cibava di legumi per la maggior parte del 
tempo , e fulla fine di Quarefima di pane , 
ed acqua , Il Sabbato Santo non pelava più 
che 107. libbre e iz. once ; c vale il dire 
che per una vita cosi auftera egli aveva par* 
duto in giorni otto libbre, e 5. once che 
facevano la decima quarta parte delta fìta fo- 
' danza . Riprefe dopo la fua vita ordinaria, 
ed a capo di quattro giorni aveva riacquifla* 
to 4. libbre , il chè diraoflrà , che in otto , o 


nove giorni aveva riacquillato il fuo primo 
‘ pefo , e che ft ripara factlmcnte , ciocché il ' 'i ^ 

digiuno ha diffipato . Dando egli quella fpe- < ; 

rienza all’ Accademia , prefe tutte le precau* ' 

zioni pollibili per nafeonderfi , ma fu fcovcr» 
tp . Ella è affai rara cofa , non già che un 
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et) Si •vveru che in tutte le Opere del Signor Fante- 
nelle fi numerent fempre l' ore elle regione deli' orologio, 
Spegnuoloy conte ufeno tutti i Frencefi . 
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Filofofo fia un buon Criitiano , ma che ia 
medcHma azione lia Una operazione curiofa 
di Filolofia, e che una auftcricà Criniana ler- 
va nel medcTimo tempo per 1’ Accademia , e 
per la Vita eterna . , 

Aveva il Dodacc fatte delle fimili olTervà* 
zioni fui cavar languc , ed aveva ritrovato , 
che Tedici once di langue per elcnapio fi riao 
guidavano in meno di cinque giorni in un 
loggctto y che non fodfe indebolito . Reda a ‘ 
fapciTi ora in quanto tempo fi farebbe queda ' 
riparazione in un Infermo , ed è chiaro , che 
con fimili principi deciderebbe la grande 
quidione dell’ utilità , o del pericolo dei fa> 
laflb , e C rcgolarebbero le diligenze. , che 
dovrebbero avere. Ma bi fogna va bene „ che il 
Dodarr mcdefimo, mal grado il lungo tempo, 
che aveva dato a quede forti di Iperienze , 
ne avede fatte ancora- molte altre. Sembra da 
ciò , che ne ho potuto raccogliere, che ordi- 
narjamente la maggior trafpirazione è nelle -s 
prime ore, che feguono un buon pranzo; quan< 
tunque Santorio la “voglia , predo a poco ver- 
lò la metà dell’ intervallo de’ due pranzi. Tut-» 
ta queda materia., è ancora piena 'd’ incertez- 
za ; e fe fi pefa bene la difficoltà di racco- 
gliere tante fperienze,* quante ne bifognerebbe- 
ro fecondo le differenti età' ; temperamenti , 
climi, Ragioni &c. ella è sì grande, che di- 
viene un lòggetto di djfperazioHe* per li Fi- 
fici • ‘ ' 
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tl Signor Dodarr ebbe in penficrc di fare 
una Storia della Medicina. Il Signorile Clerc 
Medico di Ginevra frarclio dell’ illuftre 'Si- 
gnor le Clerc di Olanda*, ha degnamente' eie- 
guito qaedo gran difegno , e dice nella fua 
'Prefazione, che aveva’ faputo, che fi era in- 
contrato in quella (lefla impr^a col Savi» 
Signor Dodart . Si fon ritrovare ne’ fuoi ma- 
nolcritti molte Memorie , che vi avevano 
rapporto^ per .efempio fulla Dieta 'degli An- 
tichi , filila loro bevanda , e tifana . Le rU 
cerche della trafpirazione vi* doveano ancora 
entrare k • 

Penfava ancora ad una Storia della Mufica 
antica , e moderna ^ e ciocché è ufeito alla 
lucejfocto .il Tuo nome nelle 'Memorie di 
queft’ Accademia fulla^ formazione della Voce 
»’ era un preliminare. Sar^ ,ci6 riftelTo^ che 
alfliggere il Publico , annuBzjandt^li quefti 
differenti progetti, refiati fenia efecutione in 
mani cosi favicj ma neffun Letterato non gli 
avrà dato i medefimi argomenti di diipiaceh 
re. Il gufio y e'd il fapere^ danno molti dif» 
gni , ed ifpirano aiftora un coraggio più itK 
traprendente , ' che non comporta ,* rigorofaw 
mente parlando, là condizione umana ; c foiN 
fc non fi fàrebbe tutto ciò, che fi può, fenza 
là fperanza di far pili di quello, che fi può. 

Tutte quelle ìmprelie cominciate , t che 
non fi appartenevano al fuo meftiere , dimofira- 
no bene quanto il Signor Dodart eca'fiudio- 
M 3 io. 
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fo . I Tuoi piaceri > e divertimenti erano lé 
fatiche meno penofe , come le lezioni Templi- 
ci, ma Tempre iftruttive, e folide. Egli leg- ^ 
geva molto Tu le materie di Religione , poi- 
la Tua pietà era illuminata* ed accompa^ 
gnava con tutti i lumi della ragione la ri- 
Ipetcabile oTcurità della Fede t 

Egli era il Medico di moltiflimi poverelli^ 
e forfè di molti pili , che non avrebbe potti- 
to, trattandoli nella maniera chefoleva» Nott 
li guariva folamente , ma gli alimentava an- ■ 
cora ; di maniera , che era (lato obbligato di 
chiamare in ajuto alle Tue imprefe di carità.' 
molte perTone di confìderazione « ed, andaf 
meòdicando e(To medefimo qualche foccorfo 
per maggiormente follevarli* 

Effendo nell’età di fettantatre anni dopo 
lunghi dolori Nefritici , de’ quali neifuno fi 
rccorgeva , egli credette aver la pietra ^ e fi 
aifolvette Tenza pena all’operazione « La Si* 
gnora Principefia 'di Conti fece tutto quello | 
che fi- può fare per calmare P animo il piìi 
agitato 'del Mondo, ed'il^più inquieto) e 
lo fece con. tanta j>iù geberofità ) quanto le 
difpofizioni dell’ infermo ve la obbligavano 
meno . Ella lo aflicurò , che il Signor Dodart 
fuo figliimlo occupereb^ la Tua piazza nella 
Tua cafa , e che darebbe alla donzella Tua fi- 
gliuola una penfione ) che fupplirebbe alla me* 
diocrità de’l^ni di fortuna, che eflb le lafcia* 
va. Egli non avea , che quelli due fìgliuo* 


ì) O D A <l T . 

lì tutti e due del primo Ietto ii 

Si riconobbe dopo di ciò ^ che non avea 
la pietra . Égli era dèftihato a perder la vi- 
ta della maniera la più Felice, che mai, cioè 
per un’ azione di carità . Un giorno fi ftan- 
cò affai di fatica per li poveri ^ chg cura- 
va, prefe molto’ Freddo , e ritornò in fuà ca- 
fa digiuno alU cinque ore' della ferai Tofto 
gli Fi accefe un^' Febbre unita ad una fluffion^ 
di petto , che lo tollero da’ vivi in diece gidr- 
%ii . Moriflì dunque il di 5 . Novembre t,7P7* 
fette giorni avanti la noftra publica ÀffemMe^ 
di S. Martino , circoifanza Favorevole all’onof ‘ 
di fua memoria; poiché come io non mi fen- 
tii capace di fare il fuo Elogio , ^in sì poco 
•tempo , il Signor Abate Bignon lo Fece effo, 
^uafi fenza preparazione-, tal quale il Tuo cuo- 
Ve glielp dettò; ed il Signor Dodàrt è finora 
•il iolo, che abbia avuto quello vantaggiò. 

Fin tanto, che la- fua malattia durò ^ la Si* 
■gnora Principeffa di ContV mandava in ogni 
momento ‘a faper delle ||ue novelle; e quando 
.fu morto ^ efequì tutto quello, che avea, prò- 
meffo. Si potrebbe credere, che tutto ciò non 
fia nato j che dalia, generai bontà di quefia 
PrincipefTa , b da una certa genèrofità indif- 
ferente ‘ ma le làgrime non polFono venire , 
fe non dal Fondo del cuore , quando alcuna 
' Convenienza non le ricerca , ed al contrario 
l’efircma ineguaglianza delle perfone^ fembra 
òpporvifi . All’ eloquenza naturale , che hafl- 
M 4 no 
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no le lagrime di fare un Elogio, fì accoppia 
il pregio , che danno loro gli occhi , che le 
han^verfate . • , 

■ Il Signor Dodart era di un carattere ferio, 
e r attenzione Cridiana, con la quale veglia- 
va peapetuamente fu di sè medefimo , era 
propria a confermarvclo • ma queda ferietà 
lungi dall’ edere audera , nè tetra , lafcìava 
comparire . fvclatamcntc un fondo ' di quella 
^0)a favia , e durevole , che è il frutto di 
ufljL. purificata ragione , e di una trapquilla* 
Cbfcicnza . Queda dii'pofizione non produce i 
trafporti dell’allegrezza, ma un’eguale dolcez- 
za, che può tuttavia diventiir gioja per alcu-y 
ni momenti ,'e quafi per una fpecie di for« 
prela; e da tutto ciò infieme' fi forma un’aria* 
di dignità, la quale non appartiene, che alla 
virtù, c che non foglion concedere Ip mede- 
finre dignità . ‘Podcdeya ancora perfettamente 
il Signor Dodart un’ altra virtù , cioè la no- 
biltà dell’ efpredioni , la quale quantunque 
infinitamente meno (onfiderabile della prima 
tuttavolta da affai bene ad un uomo. Queda 
nobiltà di efpreflfioni ,• oltre al ritener molto 
della nobiltà de’ codumi- , dinota ancora di ^ 
eff^rfi vivuto quafi in un Mondo fcelto, per- 
chè in effo fi acquida, e- fi perfeziona. Ave- 
va egli di più una gran facilità naturale di 
parlare, a cui aggiungeva il raro merito 'di 
non abufarfene mai , e fi aveva fatto uno di- 
le particolare, fenza- edere affettato. 

Pof. 
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Po({edeva Dionigi in alto grado le qualità 
di Accademico* cioè di un uomo di talento, 
che dere vivere coi Tuoi compagni , profitta- 
re de’ loro lumi, e ad cllì comunicare ifuoi. 
Non fi ama tanto in quello genere di rice- 
verne , quanto < di darne, quantunque ella è 
cofa pili difficile 'di darne, che riceverne. Se 
fi ha pena di far la figura d’inferiore , quan- 
do fi ricevono i lumi , fe ne ha ancora pili 
a non far quella di fuperiore, allor che fe ne 
danno altrui . Il nollro Dionigi intendeva per- 
fettamente tutte e due quelle cofe ; e perciò 
proponeva le Tue feoperte con una modellia , 
che faceva quafi in loro favore l’ effetto di 
una nuova prova , ed afcoltava ciò , che da-, 
gli altri età propollo, come fe non lo aveffe 
faputo, fe. non allora la prima volta. Amava 
di torpe àd impronto , e di far brillare le 
le loro idee , ed avrebbe piuttollo affettato’, 
che per 'mancanza di occalione non ne rende- 
va ad effi una fpe'cie di omaggio . Sarebbe 
ormai inutile disfare una più lunga dipintura 
de’fuoi collumi ,' ballando in uno raccogliere, 
che tutto in effo nafeeva da un folo princi- 
pio, e' che aveva un cuore naturalmente giu- 
flo , e nobile , e coptinuamente coltivato dal- 
la Religione. . ' 
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DELSIGNÒft 
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DI tOURNEFORT. 

G IusErpE PiTTON bi Tournefort hac* 
que in Aix in Provenza il dì 5. Giu* 
gno 1655. da -Pietro Pitton, Gentiluomo , é 
Signore di Tournefort ^ e da Ai mare di Fa- 
goue di una famiglia nobile di Parigi. 

Fu porto nel Collegio de’ Gefuiti di- Aix; 
ma quantùnque 'forte applicato unicamente» 
cotiìe tutti gli altri Scolati, allo rtudia della 
Lingua Latina » da che ebbe vedute .^alcune 
piante fi Tenti un genio di divenir Botanico; 
voleva faperne i nomi , ne ortervaVa indurtrio* 
famente le differenze, ed alcuna volta mancai 
va alla fcuola per andar trovando erbe nella 
Campagna, e per irtudiare -la Katura, in ve- 
ce della lingua degli antichi Romani i La 
maggiot parte di quelK, dhe fono riufoiti' ec- 
cellenti in '' qualche genere » non Vi hanno 
avuto maertro alcuno . Giufeppe impari da 
sè medertmo in poco tempo a conofeerc 
piante d’intorno alla fua Città < 

Quando pervenne alla Filofofia * prefe poco 
amore per quella che a lui s’infegnava « Non 

vi 
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vi ritrovava la Natura , che tanto fi compia* 
ceva di confiderare > ma vagabonde idee , ed 
afiratte,iche dì così dire, toc* 

cano 4e materie » Scoprì nello Studio di fu» 
padre la Filofofìa di Defcartes poco rinomata 
allora in Provenza ^ e la riconobbe ben prc- 
Ao per quella ^ che.eflb andava Cercando » 
Non ^teva però goderò di quefia lettura » fe 
non di foppiatto ^ ed alla sfuggita y ma con 
maggior fervore ; ed il fuo padre che fi op» 
poneva ad uno Audio così utile, ‘li dava fen« 
za penfarci una eccellente educazione. 

Come egli lo deAinava alla Chiefa, lo fe* 
te perciò Audtare la Teologia , e lo pofe an* 
cora in un Seminario. Ma l’inclinazione na- 
turale prevalfe; baAavR che vedefle delle pian- 
te , che toAo Opponeva ne* Tuoi cari Audj, o 
in un giardino molto curiofo , che aveVa uno 
Speziale in Aix s <* incile campagne vicine, 
O fulla cima delle rupi * penetrava pòr ardi- 
mento i o per regali in tutti i luòghi chiufi, 
dove poteva , credere , che vi erano piante » 
che non' fi trovavano altrove; fc queAe fpecie 
di mézzi, non riufeivano , egli fi rifolveva 
piuttoAo ad entrarvi furtivamente , ed un 
giorno fu per eAere oppreAb dalle pietre da 
certi villani, che, lo preferb per un ladro.* 
Non aveva meno pafifione per la Notomia,' 
t per la Chimica , che per la Botanica . Al- 
la fine la Fifica , e la Medicina lo tra Aero 
con tanta forza dalla Teologia quanto queAa 
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lo avca ingiulìamcntc a sè applicato, e biro* 
'gnòj che efla a loro T abbandonane . Giufep* 
pe era incoraggiato dall’ efempio di un zio 
paterno che aveva, Medico affai dotto, t ftU 
mato , e la morte di fuo padre avvenuta 
nel 1^77. lo lafciò interamente padrone di 
feguire la fua inclinazione . 

Profittò ben preffo Giufcppe di fua libertà ^ 
c fcorfc le montagne del Delfinato , e di Sa- 
voja nel 1^78., di dove^ portò feco quantità 
di belle piantd fccchc , che cominciarono il 
fuo Erbajo. > 

‘ La Botanica non è una Scienza’ fedentaria,- 
ed oziolà che fi poffa acquiftarc nel ripqfo f 
c air ombra di un gabinetto , come la Geo- 
metria , e la Storia , o -al più come la Chi- 
mica , la Notomia , e l’Affronomia , che 
non ricercano fe non operazioni di molto po- 
co moto. Ella vuole, che fi corrano le mon- 
tagne, e le forcfte., che fi afcendano carpone 
le rupi fcofcefc , che fi efponga l’uomo agli 
orli de’ preci pizj * I foli' libri, che ci poffono 
ifiruire a fondo in quella materia , fono (lati 
fatti a cafo fopra tutta la fuperficie'della ter- 
ra , e jbifogna rifolverfi alla fatica, ed ài pe- 
ricolo di cercarli j e raccoglierli . Da ciò ad- 
diviene ancora ,, che è così raro, di effcre ec- 
cellente in quella fcienza ; il grado di pallìo- 
ne , che bada per fare un fapiénte uomo in 
un’ altra fpccie , non bada per fare -un grande 
Botanico , e con quella palUone ancora- vi 

, bifo. 
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bifogna una falute che poflà feguirla, ed una ^ 
forza di corpo, che vi rifponda. Il Signor di 
‘Tournefort era di un temperamento vivo, fa- 
ticoio, e robuflo* un gran fondo di allegrez- 
za naturale lo fofteneva nel travaglio , ed il 
fuo corpo y e il fuo talento era (lato fatto 
per la Botanica . 

Nel IÓ7^, egli partì da Aix*per Monpe- 
lier , dove li perfezionò molto nella Noto- 
mia, e nella Medicina. Un giardino di Pian- 
te Qabilito in quella Città da Arrigo IV. non 
poteva , quantunque ricco , foddisfare la fu» 
curiofìtà ; fcorfe tutti i luoghi circonvicini 
di Monpelier a più di dicce leghe di diftan- 
za , e ne riportò delle piante incognite allR 
gente medefima del paefe . Ma i Tuoi corQ 
erano ancora troppo limitati j partì dunque da 
Monpelier per Barcellona nel mefe di Apri- 
le idSi. , e pafaò la vita fìno alla feda di 
S. Giovanni nelle montagne di Catalogna, in 
dove era feguito dalli Medici del Paefe , e 
dalli giovani Studenti di Medicina , a’ quali 
dimodrava le piante. Si dide allora, che Giu- 
fcppe imitava gli Antichi Ginnofolidi , che 
conducevano i loro Difcepoli ne’ Deferti in 
dove tenevano fcuola. 

Le alte montagne de’ Pirenei erano troppo 
prodime per non lafciarle fenza viCtarle. Tut- 
tavia egli lapeva , che non troverebbe in que- 
dc vade folltudìni , che un nutrimento fimile 
a quello delli più auderi Anacoreti , e che 
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gl’ infelici abitatori , che cc lo potevano dare 
non erano in pi il gran numero de’ ladri , che 
ivi erano a tem'ere . Cosi fu egli Violtc vol- 
te fpogliato dalli Micheletti Spagnuoli. Ave- 
va ideato uno ftratagemma per nafconder lo- 
ro un poco di denaro in Ornili occafioni. Egli 
chiudeva d^ reali nel pane che portava Copra, 
di sè, e che era così neroj^ e duro, che quan- 
tunque elfi lo. rapinerò alTai bene ^ e non fof- 
fero uomini di* niente rifiutare , pure ce lo. ' 
lafciavano con difpregio,' La fua inclinazione 
dominante li faceva tutto formontare ; quelle 
rupi Ipavcntevolì , c quafi inaccelfibili , che- 
io circondavano da tutte le parti , fi erano 
cambiate per lui in una magnifica. Libreria , 
in cui aveva il piacere di trovar tutto, ciò , 
che la fua curiofità domandava , e dove pafla- 
Va delle giornate deluiofe . Un giorno una 
cattiva capanna dove dornfiVa cadde ad un. 
tratto ; egli fu due ore fepolto Cotto le , 
rovine, e vi fatebbe. perito, fé' fi folTe ’ tarda- 
to ancora qualche tempo a trarnclo fuori • . 

Ritornò, a Monpelicr falla fine dell’ an-. 
no lò8i., e di là andò in cafa fua. in Aix, 
dove regiftrò nel fuo. Erbajo tutte le piante , 
che aveva radunate dalla Provenza, dalla Lin- 
guadócca dal Delfinato , dalla Catalogna , 
dalle Alpi , e da’ Pirenei . Non è agevole a 
comprenderli da ognuno, quanto il piacere di. 
vederle in gran numero , intere , ben confer- 
yate , difpofte in bell’ ordine in gran Libri 

di 
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di carta bianca , lo pagaffero fufficientcmentc! 
di tutto ciò, che effe gli erano coftate . 

Per buona, ventura deile Piante , il Signor 
Fagon allora primo Medico della defunta Keù 
oa , fi era a quella feienza affezionato, come 
ad una parte più curioia della Fifica , e più 
effenziale della Medicina; e perciò favoriva la 
Botanica con tutta la forza , che li dava la fua 
piazza, ed il fuo merito. Il nome del Signor 
di Tournefort venne a lui da tanti luoghi 
differenti , e Tempre con tanta uniformità , 
, ehc ebbe defiderio di trarlo in Parigi , fede 
generale, di quafi tutti i gran ■ talenti fparli 
celle Province . Egli li rivolle perciò , a Ma- 
dama di Venelle, lotto Governatrice de’ Prin- 
cipi di Francia, che molto conofeeva tutta la 
famiglia del Signor di Tournefort. Ella dun- 
que gji perfuafe di venir a Parigi, e nel lóS^i 
lo prefenrò al Signor Fagon ; che nel mede- 
fimo'anno li, proccutò la piazza di Profeffore 
di Botanica nel Giardino Reale delle Piante 
ftabilito in Parigi da Luigi XIII. per iftru- 
•zione degli Studenti di Medicina. 

Quello Impiego non lo impedì di far dif- 
ferenti viaggi , Ritornò in Ilpagna , ed andò, 
fino in Portogallo . Colà vide delle Piante , 
ma neffuno Botanico . Andò in Andalufia , 
che è cn paefe fecondo di Palme , e volle 
verificare ciocché fi diceva da lungo tempo 
degli amori del mafehio, e della femmina di 
^ucAa fpecie ; ma non. potè nulla fapA; di 
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ipi Elogio del Signor ' 
certo , e quegli amori così antichi , quando- 
ché foffero, fono ancora milierioG . Andò an- 
cora in Olanda, ed in Inghilterra, dove vide 
moire Piante, e molti gran Botanici, de’ qua- 
li n guadagnò facilmente la (lima , e l’ami- 
cizia . Non vi bifognano altre pruove per ciò, 
fe non.il defiderio , che ebbe il Signor Her- 
man, celebre ProfefTore in Botanica a Leida 
di cederli la Tua piazza , perchè era già mol- 
to avanzato in età . Quefli a lui ne fcride 
nel principio dell’ ultima guerra con molta 
premura; ed il zelo che aveva per la feienza 
che profetava , li faceva fcegliere un Succef- 
fore non folamente (Iraniero , ma di una Na- 
zione nemica. Prometteva al Signor diTour- 
nefort una penfione di 4000. lire dalle rendi- 
te dell’ Uni verfità , e li faceva fperare un ac- 
crefeimento, quando farebbe meglio fonofeiu- 
to . La penfione addetta alla fua piazza del 
Giardino Reale era molto fcarfa ; tuttavia 
J’, 'amore del fuo Paefe li fecero rinunziare of- 
ferte sì vantaggiofe , e luHnghiere .• Vi era 
ancora in ciò un’altra ragione, che egli dif- 
fe a’ fuoi amici, cioè che quivi ritrovava le 
Scienze per lo meno in così alto grado di 
perfezione , come in alcun altro pac(è . La 
patria di un fapiente non farebbe la fua vera 
patria , fe le Scienze non vi foffero in fiore. 

La fua però non fu ingrata. L’Accademia 
delle Scienze effendo (lata lituata nel i 6 pz . 
fotto 1 ’ ifpczione del Signor Abate Bignon 
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uno de’ primi ufi, che fece della fua autorità, 
due mcfi appreflTo, che ne fu invertito, fu dì 
far entrar in qucrta Compagnia il Signor di 
Tournefort, ed il Signor Homberg , che non 
conofceva nè V uno , nè 1’ altro ^ che per lo 
nonne che erti fi avevano* acquillato . Dopo 
che quelli furono aggregati dal Re fulla fua ' 
tertimonianza, li preicntò tutti , e due infie» 
me all* Accademia , come due primi Tuoi fi- 
gliuoli per cosi dire , degni di un tal padre , 
■< di annunziare tutta la letterata famiglia , 
che gli ha fcguiii. ^ 

Nel i^P 4 . comparve alla luce la prima 
Opera del Signor di Tournefort , intitolatala 
RUmenù fii Botanica , ovvero Metodo per co» ’ 
f nofeere le Piante , rtampata nel Reai Palagio 
in tre volumi . Ella è Inatta per mettere ordì- . 
ne in quel prodigiofo numero di Piante , fe»' 
minate, cosi conlufamentc luUa tetra , ed an- 
cora fotte le acque del mare , e per dillri- 
buirle in generi , e fpecie , che ne facìlitan®:. 
la cognizione, ed impedi fee, che la memoria 
de’ Botanici non Ila opprclfa fotto il pefo di 
un gran numero di tanti differenti nomi,." 
Quell 'ordine cosi necellario non è flato rtabi- 
lico dalla Natura , che ha preferito una con- 
fuCone magnifica al comodo de’FiCci: ad et 
fi appartiene di mettere , quali fuo mal gra- 
do, un ordine , ed un firtema nelle Piante - 
Non clfendo dùnque ciò , che un’ opera . del 
loro talento , è facile di prevedére , die erti 
Tom. IIL * N * fi di- 
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fi '^divideranno , c che altura ancora non vi 
vorranno fifiema . Quello però che il Tour. 

’ nefort ha preferito , dopo una lunga , c favi^ 
difcudione , confiide a regolare i generi dulie 
Piante per mcizo de’ fiori , e de’*frutii prefi 
infiemc ; cioè ,* dire , che tutte le Piante lo- 
migliami in quelle due parti , faranno del 
medcGino genere • appreflb le differenze , o 
della radice , *o delio ffelo , o delle foglie , 
faranno le di loro differenti fpezie. 11 Signor 
■ di .Tournefort è andato' ancora piò .oltre-; ha 
t diviO i generi in dadi, che non fono carat* ^ 

, ^erizzatc che da^ fjori, ed egli è flato il prW^ 
mo y che abbia avuto queRo difegno' molto 
più utile alla Botanica , che ncriti (i.crcdercb. 
bc a prima villa ; perchè non ha trovato fi. 
nora , che 14. differenti figure di fiori , che 
bifogiia impriM(7c nella memoria . Così quan. 
do li ha tra le 'mani urta Pianta "in fiore , di 

* cui s’ ignori il nome fi vede ben prcfto a qual 
Giade ella appartenga nel libro degli Elemen. 
ti di Botanita ^ Alcuni giorni dopo il fiore 

coraparifee il fruttò, che deter«tiina il geticrC 
io quello medefimò libro , e le altre parti 
ne danno ia fpotie : di maniera che fi ritro- 
^ va in un inomento,- ed il opme, che il. Signor 
rii Tournafbrt dà ad effe ,*Vr rapporto al fuo. 
fiilema, t quelli altri Botanici più forno, 
fi loro han dato , rp per rapporto a’ loro fi.|. 
Remi panut^jan , t> lenza .alcuno fiilema . 
Con CIÒ fi è'^jìfiato dÈ ihtdiare qucRa '*^^ 
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r.1 Pianta negli Autori , che ne hanno parla- 
to , fcnza temere di attribuirle ciocché eflì 
avranno detto di un’altra, o di attribuire ad 
un’altra , qiujUo che efli avranno detto di 
quella. E’ uwfgran follievo per la memoria, 
che tutto confina a ritenere 14. figure di fio- 
ri , per mezzo delle quali fi dilcende a Ó73.' 
generi , che comprendono l'otto di elfi 8845. 
rpecie di Piante i o di terra , o di mare co- , 
nofeiute fino al tempo di quefto libro . Che' 
farebbe fe bifognaffe conofeere immediatamen- 
te quelle 884<5. fpecìe , c ciò fotto tutti i 
differenti nomi, che è piaciuto a’ Botanici di* 
loro imporre? Ciocché abbiamo fin qui det- 
to ricercherebbe ancora aldine reflrizioni , o 
alcuni lumi * ma ned gli abbiamo dati nella 
Storia del 1700. ptfg. 70. e ft^. , in dove i!^ 
Sillema del Signor di Tournefort è fiato trat--> 
tato più a fondo i e con più èllenfiontf. 

Sembra «quello fificma effere approvato da^^ 
rutti i Filici, cioè a dire ( e non deve altri- 
menti intenderfi ) dalla maggior parte de’ Fi- 
fici . Egli fu criticato, però fu di alcuni pun- 
ti dal Signor Rai celebre Botanico , e Filic«« 
Inglefe , al quale il Signor di Tournefort ri- 
fpofo nel i^p7. con una differtazipne Latina 
cHretta al Signor Sherard, altro Ingléfe dotto 
nella' mcdefittia Scienza. La dilp.atà fu fenza- 
termipi afpri , eh? anzi galante oflai dairéma,’ 
e l’altra parte ciocché è molto , e degno da' 
norarfi . Si -dirà forfè , che il loogetto non- 
'■fcf N 2 mol- 
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molto meritava , che alcuno fi rifcaldaflfe ; 

• poicliè di che li trattava? di faper fe i fiori, 
c i frutti baflerehbero per ifiabilire i generi; 

*' fe una certa Pianta folle o di jm genere , o 
di un altro . Ma fi deve far' cSto degli uo- 
mini , ^ più particolarmente de’ Savj , le non 
fi rifcaldano moito fopra foggetti leggieri. Il 
Signor di Tournefort in un* Opera pofieriore 
alla difputa , ha dati grandi elogj al Signor 
tlai , ed ancora al fuo Siftema delle Piante. 

Si fece Giufeppe ricever Dottore in Medi- ^ 
V tina della Flcoltà di Parigi , e nel 

diede alla luce un libro intitolato, Storia del- 
le Piante che nafiono ^nelle vicinante di Pa- 
rigi col toro ufo pella Medicina . E’*' facile a 
giudicare , che colui , il (juale era fiato a cer- 
car delle Piante fulle fommitì delle Alpi , p 
,dc* Pirenei , ayelfe fatto l’ ifteffo in tutti i 
luoghi vicini a Parigi , dove faceva il fuo log- | 
giorno . La Botanica non farebbe altro , che 
una femplice curiofità , Ce non fi rapportalTc 
alla Medicina : quando fi vuole , che fia uti- 
le la Botanica del fuo Paefe , fi deve fiudiar 
raag^iormeDjtc , perchè non già la Natura fia 
fiata così indufiriofa , come fi è detto un tem- | 
}X> di porre in ciafeun .^aefe io Piante , che 
doveano convenire alle malattie degli abitato* i 
ri ; ma jìcrthè .è più comodo di ufare ciò 
che fi ha lotto le mani. , e che fovente ciò 
che viene da lungi , non è di maggior vaio- . 
re. In quella Storia delle Piadtc d’intorno 
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Parigi il Tourncfort raccoglie , oltre i lord 
i^mi differenti , e le dcfcrizioni , le Analifi 
Ctìimiche, che l’Accademia ne avca fatte, e 
Je loro virtù più Ipcrimentatc . Quello libro 
Iblo rirpondcrtbbc a badanza a’ rimproveri 
fi fanno ingiuftamente alcuna volta a’Mc« 
di non amare i rimcdj tratti da’fempli- 
perchè loco troppo facili , c di un cffet» 
i^to troppo fol^ecito . Al certo che il Signor 
di^Toumefordj^e produce qui un gran nume^ 
ro'j c pure fono cflì nella maggior parte ne« 
* gletti : fembra , che una certi fatklità difpon» 
ca , che fi defiderÌRo molto « e poco fe nc 
faccia ufo. 

Si può annoverare tra le Opere del noflro 
Gìufeppe nn libro ancora , o almeno una par« 
ce di un. libro , che egli non ha facto (lam« 
mce . Qucdo ha per titolo:, Scboia Botanica ^ 
Étìhte CatalogUJ Plantarufa ,• qUas ab aUqudt 
ì- annis in Horto Regio Partfienfi Stwàiofts indi» 
gitavit Vir Clarifftmus J ofephui Pitton de Tauri 
ttefort f DoBor Medicut\ ut ^ -Pauli Herman* 
ni P(tr adipi Baiavi' Prodtomus ^c, %/fmfielod/i* 
mi lógg. Un Inglefe chiamato il Signor Si* 
mon Warton, che aveva dudiafo per tre an* 
ni la Botanica ùel Giardino del Re fotto il 
noflro Autore , fece quedo Catalogo* delle 
Pi^te , che in edb avea vedute . 

*^&A^ome gli elyncnti di Botanica’ ebbero tut- 
to il felice evento , che lo deflb^Autotc defi- 
tìeràr poteva , egli ne diede nel 1700. una 
•» ' ^ N 3 Tra* 
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Traduzione in lingua' Latina , per comodo 
de’ Forcflicri , e più ampia fotto il tìtolo di 
Jvjìitutiones Rei Herbarne in tre volumi ili 
quarto , il primo de’ quali contiene i nomi 
delle Piante diftribuite fecondo il fiftema del- 
l’Autore j e gli altri due contengono le di 
loro figure affai bene incile . In fronte a que- 
lla Traduzione vi fta una gran Prefazione 
^ ovvero Tntrotiti^ione alla Botaai( 4 f che contie- 
ne co’prìncipj del fiftema del di T our- 

nefort ingegnofamentc , e folida mente ftabili- 
ti, una Scoria della Botanica, e de’ Botanici, 
raccolta ■ con molta fatica , e piacevolmente 
deferitta , Non fi avrà pena ad immaginarfi , 
che Giufeppe fi occupava con piacere -in tut- 
to ciò , che avea rapporto all’ oggetto dell’ a- 
mor fuO i ^ ’ - 

Quefto, amore tuttavia ^tiotì oitt coil fedele 
alle Piante , che non fi pctrtaffe col mcdcfimo r 
fervore a tutte le altre curiofità della Fifica j 
Pietre figurate, Marcafite rare , Pietrificazio- 
ni ,' e -Criftallizzazioni ftraordinarie, c Conchi- 
■ ' glie di tutte l'é maniere, erano ancora la fua 
occupazione. E’ vero che dal nume'ro di que- 
lle forti ' d’ infiédeltà fe ne potrebbe eccettuare 
il fuo gufto per le Pietre j poiché cflb crede- 
va chfe ^oefte èrano ancor Piante , che vege- 
tavano' , è che'aveano de’ fhxti^ era ezian^o 
affai dil'pofto a diftendere ifgffto fiftema fino 
a’ metalli, e fémbra, che per quanto poteva* 
trasformava tutto, in ciò che^fiù amava . Egli 
‘ ■5^' rac- 
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Vaccoglieva altresì degli Abiti, 'delle Àrmi^- 
e degli Stromenti delle Nazioni ^lontane , ed ‘ 
altre fpecie di curiofità ; le quali quantunque 
non fiano ufcice immediatamente dalle mani ' 
della Natura , nqn lalciano di diventar Filoa 
fofiche , per coloro che fanno filofofare i Di,.\ 
tutto ciò unito^infieme fe ne ayea fauo Giu- 
feppe un Gabinetto fuperho per un privato 
uomo ) e famofo in Parigi : i curiofi lo. IH-’i*' 
mavano 45. ovvero ^0000. jirc di moneti 
Franccie Sarebbe >elia una ta.ccia nella vi té 
di un Fiiofofo , una così grande fpefa , (è , 
avelfe avuto |utt’ altro oggetto. Ma e(Ta prò»,., 
va , che il Tournefoi-t , in- una fortuna così .. 
limitata , come la Tua , non aveva potuto 
fpcnder fuoico a’ piaceri più. frivoli, e Atta* 
via più ricercati. n . , 

Con tutte ie qualità che aveva, fi può . 
giudicare age9|dinente quanto era proprio a4 
effer un eccellente viaggiatore ; poiché io in- 
tendo qui con quefip termine non quelli ch« 
fcmplicemente viaggiano , ma quelli che han*. 
no una curipfità molto Vada , che è aifai ra- 
ra , ed un certo dono più raro ancora , dì 
ben vedere . I Filofofi non girano molto iì*,- 
JMondo , e coloro che lo girano non fono di , 
ordinario molto Filofofi, e perciò un viaggio 
fatto da un FilofoFo è grandemente prezioib- 
Così noi ilimiamò efiere fiata una fortuna per 
le Scienze, l’ordine, che il Signor di TouOi 
ìiefort ricevette dal Re nel 1700. di ancttr 

, , ^ n ‘4 " > .■ ■ 
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in Grecia , in Ada , ed in Affrica non foto 
|>er ivi ricercar le Piante degli Antichi , c . 
fbrié ancora quelle , che ad cffi furono inco> ' 
'gtiite j ma per farvi delle olTcrvazioni fopra 
tutta la Storia, Naturale ,; rulla- Geografìa an< ‘ 
tica, e moderna, e fopra i Coftumi altresì , 
la Religione , ed il Commercio de’ Popoli . 
Non ripeteremo già qui’, ciò che abbiam det- 
to fu di quella 'materia nella Storia dei lycx;.!^ 
pag. 7 p. Ebbe egli ordine di Icrivere fpeflb , 
più che il potrebbe , al Signor Conte di 
Pontchartrain , che gli ' proccurerebbe tutti i I 
comodi polGbili nel lùo viaggia., e cT infor- 
marlo diflintamente delle fue Scoverte , e de’ 
funi avvenimenti. 

Giuleppe accompagnato dal Signor Gun-^ 
delshèimer Tedefeo, eccellente Medico, e dal 
Signor Aubrìet bravo Dipintore , 'andò fino 
alle frontiere della Perlìa fem|;^mai ricercan. 
do Erbe , ed pifervando. Gli altri viaggiato- 
ri vannò per mare il più che poflbno , perchè, 
il mare, è più comodo/; ed allor che vanno/ 
pev terra prendono incammini più frequenta'' 
ti . Quelli però non andavano per mare , che 
il 03[pno che era poflibile ; camminavano fem>, 
prc''fuori ftra^a , e fc ne facevano delle, nuo- 
ve in luoghi inacceflibili . .Si leggerà ben pre- 
ilo con , piacere , ed orrore inOeme il raccon- 
to della loro difccfa nella Grotta di Antipa-- 
ros, ciòè in tre , o quattro abiffi fpaventevo- 
li f che ii fuccedono gli uni ^li altri . Il SW 

gnor 



J Di Tournefort. loi 

[ gnor di Tournefort ebbe la fenfibile gioja di 
1 veder colà una nuova fpecie di Giardino , di 
' -cui tutte le piaflR erano differenti pezzi di 
marmo ancora nafccnti , o giovani ; e che 
fecondo tutte le circoftanze che accompagna» 
vano la di loro formazione , non aveano po> 
tuto far altro , che vegetare . In vano la 
natura (ì era nafcolfa in luoghi così profondi, 
^ ed inacceflibili per travagliare alla vegetazio- 
ne delle pietre; ella fu per così dire colta fui 
fatto, da Filolofì così arditi. 

L’Affrica era comprefa nel difegno del viag- 
gio del Signor di Tournefort ; ma la pcflc, 
che era in Egitto lo fece ritornare da Smirne 
in Francia nel 1702. . Quello fu il primo 
oflacolo , che lo arreftò . Egli giunfe , come 
, diffe un gran Poeta per un’ occafione più 
! brillante, e meno utile, Caricato (Ielle fpogHe 

i dell' Oriente . Portò feco oltre un gran nume- 

I ro di offervazioni differenti, 135^. nuove fpc- 
cie di piante, delle quali una gran parte ve- 
^ nivali ad ordinarfì da loro medefìme fotto 
alcuni de’ Ò73. generi diverG , che avea Ga- 
I biliti . Egli non fu obbligato di creare per 
tutto il rimincnte, fe non che 25. nuovi ge- 
neri fenz’ alcuno accrefeimento di Clafli; ciò 
che prova la comodità di un fiGema , in do- 
ve tante piante foteftiere, e che non fi afpet- 
, ' flvano , vi entravano cos^ facilmente . Egli 
ne fece il fuo CorotUrium Infiituttonum Rei 
V tìerbaria (lampa to nel 1703. 1 

Quan- 
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i;.Quando Giuleppe ritorni a Parigi , 
afripigliare la pratica delljy||edicina , la qua» ■ 

. le mentre cominciava a.r|([p^U fclicementCi 
avea facrificara al fuo viaggio di . Levante 
La fpcrienza fa vedere, che in tutto, ciò, che 
dipende da un certo gufto del Publico, c fo- 
prattutto in quello genere , le intermiflioni 
Ibno pericolofe ; l’ approvazione degli uomini - 
ha qualche cola di forzato , e cerca di ^ 
effer compita . Il Signor di Tournefort ebbe 
dunque qualche pena a ' ripigjiate*. il filo di 
ciò , che aveva abbandonato : bifognava per 
altro , che adempiile i fuoi antichi efercizj' 
nel giardino Reale ; vi fi accoppiarono atti 
cora quelli del Collegio Reale, in cui vkebr 
be una Piazza di ProfelTor di Medicina j e lé 
funzioni dell’ Accademia volevano ancora.* il. 
lor tempo . Alla fine volle faticare fu- la re*i \ 
lazione del Tuo gran viaggio * di cui non nb 
avea rapportate , che alcune femplici Memo- j 
rie informi , ed inrclligibili a sè foio .II- ! 
cammino, e gli ftudj del giorno, che Arren- 
devano il ripofo della notte piìi necefilrio ^ i 
l’obbligavano al contrario a palTar la notté . i 

in altri travagli ; ed infelicemente egli erd 
di una forre cofticuzione , che li 
di trapazzarla pec molto lungo 4eii^Ì>’'^TOa 
efierne fenfibilmeite i neo moda»».' fi- 

ne la fua falute jenne ad alnnscd^.i rC^ tucta- ^ 

•via non la rifparmiò d’a«|Kaiai(^gio. Ri-*,, 
trovandofi Giufeppe in'^uqQlk'dittiva difpni-.^ 

*Ì> ■ ' 
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xricewrte - per tliigrazia un colpo : a(Tai 
violènto 'Del petto, dt.ijRÙ credftt*.ben prc- 
flu> morire . Languì pa||per alcuni mefi , e 
nsléifi' tk 

HÀvèva effo fatto un Teftamentb coìr ci^i 
haMafainto il luo Mufco«al Re ^r.ufoi cle’, 

• ^éctefati , ed i fuoi Libri di Botanica al Si* 
gnor Abate Bignon. Quello fecondo articolo, 
non dimollra meno del primo .il fiio * amore 
per le Scienze' ed il far un dono a colui che 
vigila per effe in quello Regno con tanta pre- 
mura , e le favorilce con tanto amore , ò 
r iHeflb che farlo alle Scienze medelinie. ' 

Di due Volumi in quarto, che devono ccn* 
tenere la Relazione del viaggio del Signor di 
Tournefort , il primo era gih ftatripato( nel 
Reai Palagio, quando mori, e li Ha ora ter» 
minando, il fecondo fui Manoferiteo dell’Au* 
tore, il quale è Hato ritrovato in uno Htato, 
in cui non vi era cofa da defiderarfi . Quell’ 
Opera che ha confcrvata la fua prima forma 
di Lettere indrizzate al Signor dfeSontchar- 
trairt , avrà duecento figure infime bene 
incife,<di piante, di antichità 8«c. Vi fi ^tro- 
verà oltre a tutto il fapere , che noiiiobbia- 
mo riferito fin ora del Signor di Tournefort, 
una gran cognizione della Storia antica , e 
^moderna , ed una vada Erudizione di . cui 
lÌHi abbiamo parlato ^ ttuicà è vero , che i 
dbftì^ Elogi fono aliehi -diirofirer adulatori). 
SélMWli’-uaa qualità domit>aMe ^4 oc He ha 

. fatti 
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fatti obliar alcuni , che meriterebbero tutta* 

via di efler encomiati . 

* 

ELOGIO 

DEL SIGNOR 

DI TSCHIRNHAUS. 

E Rnfroi Walter, di Ts'chirnhaus » 
Signor di Kiflingfwald , c di Stolzen- 
bcrg , nacque il dì io. Aprile 1^51. a Kif* 
finglwald nella Lulazia fuperiore, da Criftof- 

faro Tfchirnhaus , e da N di Scerling 

tutti e due di antica nobiltà . Erano già più 
di 400. anni , che la cafa di Tfchirnhaus , 
che era venuta dalla Moravia , e dalla Boe» 
mia , poflcdeva vicino alia Città di Gorlits 
quella Sig|pna di Kiflingfwald, in dove nac- 
que quello, di cui ora parliamo. 

Ebbe egli per le Scienze tutti i maeftri , 
che dar fi fogliono alla gente della fua con- 
dizione; ma corrifpofe alle loro induflrie al- 
trimenti, che i fuoi pari han coflume di cor- 
ri l pendere . Da che Teppe , che vi era nel 
Mondo una Geometria , torto la fcelfe con 
fervore , e da quella pafsò rapidamente alle 
altre parti della Matematica, le quali offrecr- 

doli 
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doK mille , piacevoli novità , fi difputavano 
le une con le altre la Tua curiofìtà. 

' Nell’ età di diciafliette anni il Tuo padre 
‘rinviò a compire i Tuoi (ìudj a Leyda^ egli 
vi'giunle nel tempo di una epidemia , che 
lo pofe in gran pericolo della vita . Si a«y 
^ quiftò ben pre(to , mal grado la Tua gioven* 
tìt , 'molta riputazione, tra’ Savj di Olanda . 
Ma eflendo cominciata la guerra liel ió 72 «.) 
egli diventò guerriero, e,fe .conoic^e , che 
fapeva deiriHelTa maniera fare il ftfo doveiei, 
che feguire la fua inclinazione. Quella indi» 
Dazione dominante per le lettere , contriboì 
molto a farli prendere le armi r ella gli avee 
fatto flringer forte amicizia col Signor Baro- 
ne di Neuiand ' il. quale aveva il medeGiao 
guflo ‘ c come quello Barone era al fervhùo 
degli Stati , impegnò il Signor di Tlchimliaus 
ad entrarvi ancora in qualità, di volontario , 
aflìn che non fi feparafTero tra loro. Ì1 tiollto 
"Walter fervi diciotto naefi ; dopo di che ' fa 
obbligata. di ritornare al fuo Paefe; donde fi 
parti nuovamente qualche tempo dopo,, per 
' Viaggiare fecondo il collunie delU-^fua Nazio- 
ne , che crede aver bifogno del commercio 
delle altre , per renderG coita , e che per. 

<icve. giungere pii)- agevolmente a ren- 
dkrfi più colta delle altre . Egli vide 1’ In- 
ghilterra ,. la Francia v 1* ftdia , la Sicilia, 
e Malta . In tutti i Pacli pen.cui pafsò 
G ocenpò Tempre a vedere i Savj , e tut- 
. . > IO 
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ta ciò, che è uno l'petiacolo per li Savj,'co. 

. me le ciuiofità della Storia Naturale , le ope- 
re ftraordinarie dell’ arte , e le manifatture 
Ungolari . Quello gran numero di differenti 
fatti bene olfervati', non fono in un buon 
talento femplici fatti , ed inutili ornamenti 
delia memoria j diventano i principi di molti 
difegni , oc’ (}uali Ma. piii fina teoria Ipngliattt 
dalla fpeiriensa, non ^iuBgsrdibe mai. •Quan- 
to piò gli -occhi han veduto , tanto più U 
ragione awde efla ’medcfima. Il Signor Walter 
ritornò. 4fi''Aicmagna , ed andiede a l'pcndere 
uioniì'^iofnt nella Corte dell’ Impei'ador Leo* 
l»ido ‘'.pòichò. il Filofolb può andai* fin nelle 
corti ad oiTcrVare i -coftnmi, e le meniere di 
penlarc, che da sè non potrebbe mai indovi- 
nare. - <r. - 

.•'Nel mèglio di quella vita agitata ^ o al- 
juena affai in moto, le Scienze', -c foprattutto 
le 'Matematiche occupavano Tempre il noftro 
Signor Walter . Avea egli acquiflato con ar- 
ffe il buon coflume di non facilmente turbar- 
6,!C.fi era avvezzo alle diftraziooi .• 

I Venne, effe a Parigi per la terza volta - 
nell’anno idSa. , vi apportò delle Scovcrte , 
eh» egli- volea proporre all’ Accademia delle 
Scienze: quelle erano le famofe Cauftiche, lc.^‘ 
quali ban ritenuto ilfuononie, ■ 

lì di oldinario le Cauftichc del Stgrinr Tlchir- 

nhaus , come la Spirale di’ Archimede , la 
Concoide (H Nicomedè*,^ la Clflblde di Dio* 

I : eie , 



eie e 1 ’ Evolute del Signor Huguens : un 
Geometra non deve effer meno gloriofo di 
l^vcr dato il Tuo nome ad una Curva , xì ad 


di Walter qtiaocupijuc non ave 0 e ancora -, 
che 31. anni , fii porto dal Re nel num^ 
di que’ tticdcfimi Àccademici, che era venu- 
to a conCultare, ed a prender in qualche mo- 
do per fuoi Giudici, 

Ognuno fa , che le Cauftiche fono le- cur- 
ve ibrrdacc per lo concorlb de* raggi delia lu- 
ce , che un’ altra curva qualunque fia ha Ak 
rtettuti , 0 rifratti. E-tie hanno una pro{$rìefà 
couftderabile , ed i che effe fono eguali alle 
liAce rare iconofciute , quando le curve chi 
le producono, fono - Geometriche v* Cèsi il-S» 
gnor Walter trovava j 'che la Caurtica forma». ' 
ta nella quarta parte del cerchio da’ ragg^ rii 
ftettuti , «he erano venuti ’ fui principiò paralf- • 
ielli ad un Diamerror, era eguale alle tr^' quatia. 
tordicefime parti def Diametro . 'Le rettifica- 

^tifili 


fla fcQverta di aver procedura l’invenzion tM 
Calcolo dell’ infinito , vi qUale l’avrebbe refb 
più facile. L’Accademia la giudicò degna <U 
effere efaminata particoiartneme da’Commiffa- 
rj, i quali furono ih Signor Caflinl , Marfrttl 
, e de la Hirc . Quell’ alrinio dflputif èl 


una fpecic intera di curve ,, che un Principe 
di aver dato il fuo ad una’''Città , Il Signor 



Si. 



P 



Wità. 
^ " Il 


Elogio^ DEL S^0lÌ^^ 

di Tfchirnhaus laa ^àaer&iiobe, ( 
;^'ztone che egli da^ddlt^Cauftiai p 
Tiflelftone della quam^^^ote^ dèi ceraio 
Signor di TlchirnhaM^ieW fli^ i^B^rava 
fondo del fuo Metodov^uèàQ3ai'<l| ’cnT^ 
al Signor de la Hire , il quale d«Hé £oa par>ò^.. 
te perfiflette a tenere la ^enerazÀc^ - di cui ■' 
fi trattava per molto fofpetta . t,’ fej’ ' 

De teneva cosi fìcuro , che lo lodri^ò^U^- 
Giornale di Lipfia , ma fenza dimollfaziqBf . ‘ 
j mqroó in Olanda , dove cqrapTfi^^- 
' la£j^!'#pk/iflSDupi de’ fi»» amici^^ua Trattati)' 
«ip|lì|ipia jkfJkh» iìkiàìi. 

«gli * còtniociatOT,l„ .^òn>porrtf *d^ 
pSfiHtx> anni cod,inten£i6nCi^^^a ‘di^(bmp^ 
fi., idea quafi Infe^in^fe 
taontpofizione , * dfictu ^a È. la^j^ott ricoDi> 
pen(a« Avea conipofii* f^'^^reoti tempi délW^^ 
OpfiCE , delle quali <i 'filai amici , ed egH en? . 
no fiatit molto 'contenti^ ma per tuona * 
la {lampa con' avendq' potuto^ effer' pronta^ , 
quelle gli erano talmente dif(Haciul^ quando 
le. ave>. rivedute . ^ che avea - 


fatta 


rHolumone. di niente volere {lampare pnm^'y- 
noa / avelie treni* an^ , » e j» . facrifièi?r« 




che 

tutti i- parti della fua gioventù j 
tanto, pili, raro , . quanto e£' fono fiati 
tempo in cui fi amano con* plh 
meno, cognizione . L’età, cl«,,c^ ff'.ayt# 
prefcritta era paffata , quando -a^fua primq 
opera , d»e è (lata ancora la fe!» V ' comparve 


alla 
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tlla luce in Amfterdam *nel 1Ó87. dedicara 
al Re, a cui dimoilrava con efla la ob* ‘ 
bligazione di eflere entrato nell’ Acduittnia . 
ir titolo del libro è per così dire doppW -di 
quello della Ricerca della verità poiché que* 
fto non pretende , che rettificare , o . guarire 
la mente , e l^tro, il corpo. Con, una buo- 
na Logica , ea una buona Medicina gli uo- . 
mini noi! avrebbero piìi bifogno di nulla . ' ' 

Per dare un efempio della maniera di con- 
durre il fuo talento nelle Scienze , andando 
, Tempre dal più femplice al più comporto , e 
combinando infieme le verità a mifura , che 
erte nafeono-, il Signìor Walter propofe upa 
generazione univerfale delle Curve per.màE^ 
cie’Centri, o fiano^i punti deirartej il 
numero crefee Tempre , e 'fa rrcl medefimb - 
tempo crefeere il grado in cui è la Curva . •' 
Pretende erto trarre da ciò un Metodo gene- 
rale per le Tangenti, che molto ■ 
ed un gran numero di altri Teoremi, o Pio-., 
blemi importanti; ed in querta occafione iu- 
finua , che non crede eìTcrfi ingannato fu la. > 

. Caurtica della quarta parte del cerchio .11 
Signor de Ja Hire ha dimortrato dopo nel 1^4^ 
nel fuo Trattato delle Epicicloidi , che querta, 
Caurtica n’ era, una; che in vero era ella deU 
. la lunghezza determinata dal Signor. Walter ; 
ma che non poteva eflcr deferitta 'della ma- - 
niera , che egli avea propofta . Non è cofa 
'forprendente, che C faccia qualche faHb parto , 
Tem. III. O nel- 
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itelle ftrade nuove, q^uali ciafcuno .da sè fi 
apre . Il talento originale , ch'e è ardente vi. 
vo, ed ardito non può elTer Tempre cos) mi. 
furatQ, nè circofpetro . Si comprende nel libro 
del noftro Walter quel fervore e quell’auda- 
cia, cbe appartengono al talento della Inven- 
^ione . Se l’Autore non avefle fatto molto, 
iì crederebbe volentieri, che troppo promette, 
e che innalza troppo in alto' le noftre fpe. 
ranze. • 

GTinfegnamenti Teorici, che -dà , non fo-, 
lio così liqgolari , -come certi precetti pratici, 
che ' vi aggiunge , o piuttoflo certi ufi , che 
egli aveva trovato buoni,. Noi li rapportere- 
mo qui , perchè niente non potrebbe meglio 
lappnTentare la precilione della Tua vita par- 
•ticolarc, per rapporto allo lludio . Egli face-, 
va le lue ' fperienze in tempio di eRà , e poi 
le metteva in ordine , ovvero' ne tirava le 
Tue confeguenze- , finalmente faceva le fue . 
gran ricerche Teoriche in tempo d’inverno , 
che trovava piu proprio alla meditazione. Su’ 
la fine dell’ Autunno dava alcune cure parti* 
colati alla Tua lalute, c faceva una fpecie di 
piviRa delle fue forze corporali' per entrare in 
quella Stagione dcRinata a’ più grandi rrava* 
gii della mente . Rikggev# le compolizioni 
dell’ Inverno precedente , ne richiamava le 
idee , facevafi ritiafcer il defìderio di conti» 
nuarle , ed àllora. comincia va a diminuirfi la' 
cena, ed/ ancora un poco il pranfo, di giorno 
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in giorno. In vece della cena, o leggeva le 
materie , che avèa difegnd di trattare , o il 
tratteneva fu di effe con qualché dotto ami- 
co . Si coricava alle ore nove della notte , e 
fi faceva fvealiare 'due ore dopo mezza Aot- 
te. Così fi ltava*egli per qualche, tempo efat- 
tamente nq^medefimo fita,' in cui fieraXve- 
gliato , cicche l’ impediva. 'di obliate il fo- 
gno , che (lava facendo in quel, momento * e 
fe, cóme poteva affai naturalmente avvenire, 
quello fogno fi aggirava fopra la materia, dì' 
cui -era ripieno , ne aveva pili facilità poi a 
continuarla. ' ' ■ 

Faticava nel Glémìo , e nel'rlpofo'''ddU 
notte . ,Si addormentava /'di nuovo, alle fei 
ore , ma foltanto fino 'alle fette , e ripiglia- 
'vpi la fua fatica. Egli dice che giammai non 
ha fatti piu grandi progreffi nelle Scienze., 
e che non. ha mai intefo il filo avanzamento 
pili vigorofo, e pili veloce, che quando olTer- 
vò tutte quelle pratiche con molta regolarità. 
Vi fi potrà trovare in ciò una cura eccelTiva ^ 
di regolar bene tutti i fuoi vantaggi ipolTibU 
li * ma tutte le gran paflioni , vanno a ri- 
guardo del loro oggetto , fino ad una' fpezie 
di fuperftizione . ‘ 

Sóvente gli accadde di vedere la -notte ‘una 
gran quantità di faville lucidifiìme, che vola* 
vano , e giuncavano nell’aria'. Quando effo ar- 
Tcntameote le voleva riguardare , .difparivano * 
ma quando k difpregiava , 'non folamen* 

• O a te 
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té duravano quafi in tutto 'il tempo della Tua 
'applicazione al , travaglio , ma ancora /a4dop- 
piavano Ip.fplendore , e la vivacità . Apprcl- 
lo glunfe a vederle di giorno , allorachè ebbe 
accquiftato un ccrtò' grado di facilità nella 
meditazione . Le Vedeva fu di una muraglia 
bimea, o- fopra 'dì una carta, cJip-avea dille- 
fa vicino. Quelle- faville .vifibili^ lui folo , 
erano nel medefimo tempo un effetto, ed una 
rapprefentazione delle 'idee del- fuo eerveìlo 
violcntcn[\ente agitate ', 
j 'Quella ferveftitè' palTipne per lo (ludio, «de- 
ve naturalmente darci T idea di un uomo 
grandeniente- avido di gloria ‘ poiché alla fine 
neffuna gran fatica , vi è fenza gran motivi, 
ed i Letterati fono gli' ambiziofi del Gabinet- 
to . Tuttavia 'il nollro Walter non lo era , 
e’ non afpirava per tu tre le file veglie a quel- 
la immoralità , che canto ci muove , e tan- 
to poco .ci appartiene j.ed ha detto a’ fuoi 
amici, che dall’età di 24. anni credeva' elfer- 
«fr fpcgliaio dall’ amor de’ piaceri , della ric- 
chezza^ cd anche della gloria. Vi fono talu- 
ni , che h.'uino dritto d^ rendere tcllimonian- 
za d.i lóro medefimi . Amava egli adunque 
.de Scienze con qmril’.amorè puro , e dilintc* 
*Teflato , che fa tanto cuore, cd all’oggetto, 
che k) ifpira , éd al cuore, che lo rileute . 
La itianicra con cui egli fi cfprime'in alcu- 
ni luòghi fu i tràlponi , che cagiona .l’ alle- 
grezza della verità, é co$ì viva, ed animata, 


•- , t>I TSCHIR'WHAUS. ’ 413 '• 

f - I " 

elle farebbe flato inefcuCibile , fc fi avelie 
piopofla un’altra' ricompenfa'i ^ . 

, Il Trattato de' Medicina Mentri , t 2 >* Cor. 
poris ■contiene ancora i luci principi 
Iute . Egli non era così fequrftrato dal Mpn». 
do per lo fuo guflo per le Sciente , che non . ^ 
folle alcuna volta obbligato di vivere coglia 
altri , cd a loro manici a , c per confeguenza 
di mangiare , e bere, fovcrcbiamtnte . Egli 
propone piuttóflo alcune precauzioni per pre« 
venite i mali derivati da queflo- genere di “ 
vita, che rimedj per guarirli, eccetto che il 
'ludore, di cui fa molto conto, cd a cui ferii- , 
pfe ricorre, come una precauzióne nel tempo 
ftelTo , cd un rimedio . Del rimanenre flima 
come veleno tutto ciò , che non può elferc 
alimento. Vuole che fi afcolti , c fi feguiti 
quel guflo femplice cd efente da ogni 'riflef* 
lìone , che q porta a certe vivande , ovvero . 
quella naufea fimilc, che c'e rie allontana: q[ue- 
fti fono fccrcti avvilì della Natura, fe* tutta- 
via la Natura ha per noi Uni cura così efat- ' 
ta , cd alla quale tanto ci pofliamo fidare 
Egli dice, che elfendo nélT obbligazione di 
mangiar molto , mangiava alternativamente 
almeno delle cofe foolto contrarie calde » e 
fredde , falfe , e dolci , acide , ed nmaìre , o , 
che quello' mi fcuglio che fembrava (Wàv^igan- 
te agli altri commcnfali , e thè prendevano 
ancora per un effetto 'd’intemperanza , fervi- , 
va ‘a correggere • gli cccelfi delle qualità le 
* *■ . 03- une 
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uoe coll’ altre. Si deve dire a fuo onore, che . 
quelle fpecie di fingolarità, in dove lo mena* 
va la cura di Aia falute non erano così gran- 
di come quelle , in cui l’ amore dello Audio 
lo avea condotto . 

t)opo la pubblicazione della Aia opera Aan« 
do in cafà fua nella Saflfonia , cominciò a 
penfare all’ efecuzione di un gran difegno , 
che meditava da- lungo tempo Credeva che i 
quando non fi reo4eI!e l’Ottica' più perfetta 
X noftri grogreifi nella Tifica erano artefiati 
{vefib a poco al punto in cui fiamo , e che 
per meglio conolcer la natura , bifognava ' me* 1 
glio vederla . Egli che era per altro l’ inven- , 
tore delle Caufiiche prevedeva afiai Bene, che i 
più grandi, e migliori CriAalli conve£^ efpo- j 
ìli al fole, farebbero nuoVi. fornelli , , che da- ^ 
tebbero una nuova Chimica. Ma in tut^à la ' 
Saflbnia non vi era Vetriera prop|ià per i’ efe- 
cuzione di quelle grande idee . Ottenne dal* 
r Elettore fuo Padrone, il Re di Polonia là 
permiflione di ivi fiabilirne; e come lì acéor*^ 
fe.‘ ben prefio 'dell’ utilità , che Jl. Paefe^ne] 
riceveva ,, ne '(labili fino a tre . Di là fotti- 
aon delle, novità ,, e, della Diottrica , ^^ella, 
Fifìca quafi miracolofe . Noi ne « 

folla .^rola del Signor Tfchirnbjìià » ndfo j 
Storfo del {pag.p. e dd lyoO.j 

( J2.8.*e feq. ) . Alfiùne erano tali, d» 

poter trovac degl’ Increduli r j^oichè p^ezio- 
nando la> Diottrica la ròv^ciavano ; 'naa in 

fine; 
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'Unc lo Sj>e'cchio Uftorio cl^e Sua Altezza Reale 
il Signor Duca di Orleans ha comperato dal Si- 
gnor di Trchir-nhaiis ) è almeno un telìimcnio 
irri pren fi bile di una 'gran parte di ciò , che 
avea avanzato,. • ‘ . 

’ Quello Specchio è convcffo da’ due lati , ' 
cd è ^porzione di due Sfere , ciifcuna delle 
quali ha dodeci piedi di raggio-.. Egli ha tre 
piedi rinlandici ( f ) di diametro, é pefaido. 
libbre , che è' una grandezza flraordinarià , j>cr ' 
rapporto a’ più gran CriflalU convelli , che 
giammai fìeno (lati fatti . Leflremità non fono ' ' 
così perfettamente travagliate, coraeilmezzo^ 
e^iò che . è notabile , è che il fuo ' foco ò 
efattamente rotondo . Quello Cridallo è un i 
eoimma pci^ le pet fone abili . £ flato forfè 
egli travagliato nel Coppe ,'.corae li Criftalli . 
ordinar) degli occhiali.-^ forle egli è'ilato git- 
tate in podello? Si può eiferc di varia o|M« 
mone fu di quella queflione; le due maniere 
hanno delle grandi difficoltà,' e niente fa me- 
glio TElogio della Meccanica di cui il Signòi* 
di Tfchirnhaus fi è dovuto fervire . Egli ha 
detto, ma forfè non ha voluto Svelare 'il fuo 
fecreto , che lo avea tagliato nelle Coppe , e 
che la malfa del cridallo da cui l’avea rica^ 
vato pelava 700. libbre, ciò che farebbe anco- 

O 4 rt 
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ra anà meraviglia nell’ Arte di fare, i vetri . 
Ne avta fatto im altro, di quattro piedi di 
Diametro , ma- fu danneggiato da un’ atei- 
dente . ■ ' - 

Prefentò egli uno Specchio di qliefta fatta 
all’ Impcrador Leopoldo, il quale per ricono- 
feere il fuo* dono , e molto piìi il fuo meri* „ 
to li volle dare il molo , e 'le prerogative 
di 'Libero Barone • ma egli Io ricusò con . 
tutto quel rifpetto , che doveva accompagna- ' 
re un fomiglicvol rifiuto , e della grazia del-' 
r Imperatore, ne accettò folo il Ritratto di 
Sua- Maèflii "Im peritile con una catena d’oto . 
J*er rendwe quello tratto meno favolofo , è di 
berte ‘aggi ungervene un fimile, chc«lo fofterrà. 
Ricusò egli ancora, le funzioni t# Configliere 
di Stato , di 'cui il Re Augullo^ lo voleva 
onorare . Si può fofpettare , che chi non ri- 
cerca gli onori voglia rifparmiarfi , o la 
molta penai ovvero la vergogna di non fiu- 
fdrvi ; ma a chi li rimanda quando elfi ven- 
gono ad oifrirfi da loro medelrmi , la maligni- 
ta -la più ingegnofa non ha niente da rinfac- 
ciarli . < ■ '■ .. 

Ritornò il rtoftro Walter a Parigi v per te 
quarta volta nel 1701^,' e'- fu molto 
nell’ Accademia . Ivi dichiarò molti » 

ohe avea trovati per la Geometrìa la piu fu- 
blime ; ma non ne diede le di^j|^zioni , e 
fi contentò di eccitare una CrrU curiofità in- 
quieta , e forfè dc’dubb| onorevoli alle fuc Sco- 

* ■ ver- 
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‘■^^rte ^ quandoché ^effe foffero ben ficure . Noi 
'ahbiam datq^ nella Storia del 1701. {p<ig>Sp. 
r 90. ) Una lillà, delle fue Propofizioni . Pre- 
tendeva effo fare almeno del metodo dcgrio-- 
i finitamente Piccioli , c 'diede all’ Accadejnia 
fu i Saggi dell’ EVolute un faggio* di quello, 
che mettevi in campa; Niuna* cofa non prò-, 
k^a meglio la grande utilità degl’ Infinitamente 
-Piccioli ,, che l’onor che taluno li fa di non 
averne bifogno incerte occafioni. Ingenerale 
^il Signor Tfchirnhaus voleva rendere la Geo- 
metria 4>ìù facile , perfuafol che i tcri meto- 
di fono piìf facili , che i più ingegnofi ,noo 
fono veri quando fono troppo compolli , e 
che la Natura "deve dare qualche cofa -di più 
femplice. Tutto ciò è vero: rolla a determi- 
nare il grado della femplicità , . e fi créde og- 
gigiorno elfervifi giunto*- f ‘ 

Nel tempo di quello foggiorno 'ia Parigi 
il Signor di Tfchirnhaus re parte al Signor 
Homberg di un fccrcto che avea trovato. , 
cosi forprendente ancora , come quello di ta- 
gliare i fuoi gran Crillalli ; ed è di far la 
Porcellana tutta fimile a quella della China , 
e che per cohfeguenia rjfparmierebbe molto 
danaro all’Europa. Si è creduto fin ora, che 
la Porcellana era un dono particolare, di cui 
• la Natura avea favoriti i Chinefi ,• e che la 
terra da cui elTa vien formata , non era j che 
nel loro folo Paefe.. Ciò 'però non è cosi j 
quella è un mtfcuglio di alcune terre, che lì 
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trovano comunemente , per ogni dove , ma 
che, bifogna faper metterle inlieojf . Un pri>., 
ino Inventore trova . di ordinàrio un /ccreto • 
a cafo , e fenza ricercarlo^ ma un fecondo , ’ 
che cerca ciò,, che il primo ha trovava, 
lo ritrova , che per mezzo del raziocinio. Il ’ 
Signor Tfchirnhaus avea dato al Signor Hom- 
berg la fua Porcellana in'cambio di <juegli 
altri fccrcti di Chimica,, che he -avea- ricc- )j 
vuti , e li fece promettere , che durante la 
ina vita, non 'ne farebbèé alcun ufo. “ ' 

Quando *titornò in' fua cala fi trovi^ conti* ' ’ f 
nuamente circondato da’ domefiici d^piaceri , ^ 

e la fua vita non fu più, che upa catena di 
difgrazie. .Come la falute dell’ anima dipende 
da quella della mente, falla quale avea tanto 
meditato . e che'raoki meno mali foffre co* . 

' lui che la ragionare , o almeno mali meno 
dolorofi , ^li fofienne perciò i Tuoi con co- r 
llania , c. fece vedere ciò , che .non fi vede’ i 
quafi mai in quefià materia , l’ufo cioè del* 
la fua Teoria , e 1’ applicazione de’ fuoi Pre- 
cetti* Il fuo' carattere non fu punto alterato, ' 
nè tampoco i fùoi ftudj interrotti . Egli fi 
Tottometteya alla Divina Trovvidenza , a chi è i 
inutile di refifiere , ed iofmitamente vantag* ' , 
giofo fottoporfi * "i''' , 

Alla ..fine dopo aver paffatì cinque anni in 
combattere , e vincere la mala ventura , fi 
ammalò , forfè perchè non potè vincerla per 
co^ lungo tempo ", lenza eflerne indebolito. 

Non 
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Noli temeva la febbre , la tificchezza , Ticlro- 
pifia , c la podagra , perchè sì credeva ficu- 
ro di averne i rimcdj'j ma avea molto ti- 
‘ more della pietra^ , la quale non era ficuro 
di pofer prevenire, o guarire così racilracncc. 
Avea tuttavia trovata una preparazione di 
fiero di latte che credeva affai buona , « la 
quale ha data al Publico in una -'Edizione 
Tedefca del fuo Libro. Ma effa non impedì 
che nei mefe di Settembre 1708. non foffe £t- 
laccato da gran dolori di Renella, feguiti da 
una fuppreflìone ‘di' orina . I Medici , che 
non lo ntrovavarfo tròppo ubbidiente , perchè 
egli n crà refo Metfic^i, disè (lenq, l’abban* 
donarono ben preffo . ^li fi trattò^ c»me la 
intendeva , e non pcr4è mai nè 1» 
mezza , nè la fua , ràflègnazùme allft Divina 
Proyvideaza , nè Tufo ddla fua ragione',' ed 
alla fine fen morì il dì 11.. di (^ttobre Ic- 
guente. ‘Le Tue ultime parole . furono 
Vittoria. Egli fi confidertva forfè cófiae 
' citore de’ mali della 'Vita * Dafana . Il fuòi 
> Corpo fq portato con pompa ad una delle lue 
Terre, ed il Re Augiw ne vqUe farelc/pefc. 

Aveva il nofiro TfchitnfiaUs <Ìeflànaté> 
fio inverno ancora , che era gih- ptoffitHb^ a 
^fare de’ grìuidi accrefeimenti al fuo tiibro . 

. Avea data' una parte . confiderabile 'dèi fuo 
^Tatritnonioi' al /uo piacefè , cioè a dire al< 
it -Siettere. Propone nella fua Opera un Pia- 
no di' una Società di Uomini di qualità , e 
. ' aman- 
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amanti delle ’ Scienze che darebbero a’ Savj 
più applicati tutto ciò che loro farebbe nc- '* 
ceffario , c per le Scienze , e per clTi , c ft 
comprende bene con, qual piacere avrebbe por* 
tato i peli di quella Comunità •• Egli li por- 
tava* già , fenz’ averla formata . Andava in- 
cerca di liotnini che avelfeio talento 'tanto 
per le Scienze utili , quanto per le Arti * 
li traeva dalle tenebre , in cui efll abitano 
di ordinario, ed era nel .medefimo tempo lo- 
ro compagno’, direttore, e ^benefattore . Si 
ha molte, volte indolfata la cura della fpefa 
di fare (lampare j Libri altrui , da’ quali 
'fperava. dell’ utile per lo.Puhlico, tra gliraU.’- 
tri il Cwfo di Chimica del Signor Lemery»' 
che avea’ fatto tradurre in lingua Tcdefca,’ 

€ ciò fenza fard rendere , O fenza rendere a 
sè medefimo nella Prefazione l’onore che^ gli" ’ 
era dovuto , e che un altro non avrebbe 
obliato. -In occalìoni più importanti ( fetut-^. 
,i tavia eOe non lono ’ tutte eguali^ per la va- 
nità ) non era meno lontano dalla ollenta* 
rione . Faceva del bene a’fuoi ncmjci anco-^ 
ra con calore,, c fenza che effi lo fapelfero^ . ' 
cola che appena il Criftianefimo efige . Non'^ 
era Filofofo per rare cognizioni , nè Uomo" 
volgafe per fue palTioni , e debolepie j. la 
vera Filofcfia.era penetrata fino al'fdò cùo- 
rc, ec ivi avea Habiliro qu|ir amabile tran- 
quillità , che è la più gran cofa , e la mcno^ 
ricercata di tutti i beni . . 

ELO- 
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F rancesco Poupart nacgue 4 -iMans 
Ilei .... da un buon Cittadino ifllpa- 
rentado colle migliori Famiglie della Città, 
il > quale non avca alcuno impiego, ed era 
carico di molti Figliuoli . Egli non fi occu- 
pava che alla loro educazione ; ne pofe uno 
nella' Marina , il quale fi avanzò col iuo me- 
rito fino a divenir Capitano di Nave . 

* Il Signor Poupart Fece i fuoi fiudj prefib 
i Padri dell’Oratorio di Mans. t,a Filofofia 
Scolafiicà non fece', che infegnarli che fi po- 
teva Filofofare , ed infpirarne a lui il dcfi- 
derio . Si applicò ben predo fùlle Opere di 
Dcfcartes , le quali gli diedero una grande 
idea della Natura , ed una grad pafiiòne ac- 
cora di dudiarla . Menò egli alcuni anni in 
cala di^ fuo Padre , in quella fola occupazio- 
ne, ancora incerto jdd partito che prender- 
dovelTe. Alla- fine fi determinò per la medi- 
cina. . Ma come i foccorfi tanto l'pirituali 
per così dire, quanto, temporali h -mancava- 
4JO in ^/lans , verme a Parigi j dove è più 
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facile ritrovarne di ogni maniera . Prefc la 
cura dell’cducazion di un ragazzo per, potè** 
■vivere j ma avendo ben predo fperimcntato , 
che le cure di quedo impiego li toglievano 
‘ . tutto il tempo H lo ritìunziò ed amò mdgiio 
dudiarc che vivere* ciod a dire che per clTe- 
rc interamente a sè, e ad alli fuoi Libri, li 
ridulTc ad un genere di Vita molto Icomodo, 
e dretto. Noi non ci arrp(fian\o di confeffar , 
apniginenrc la cattiva fo^una di uno de’ no> 
Hri^onfratclli , nè di modrare al Publico il 
lacco, ed il badonc di un .Diogena quantun» 
que damo ìn un fecolo, m-cui^. i Diogeni, fo- 
no meno confida ati che mai , e ifi cui cer-^ ' 
tainenre edì non riceverebbero le vifite dc^ 

Re nelle loro Botti . Si applicò Con ardore 
alla Fifica , e foprattutto alla Storia natura- 
le , chp finalmcnrc è forfè la fola Fifica di 
cui fiam capaci. Un gudo particolare lo por. 
tava a dudiare gl’infetti , fpe^ di animali» 
tanto diderenti da tutti gli altri, c così dif- 
ferenti ancora tra di loro, che fan compren- 
dere in generale la diverfuà, infinità de^ mo- 
delli iu i quali la Natura può aver fatti 
gli animali per un gran numerovdi altre abt- 
laziin^. Egli aveva e la pazienza ajPTai'^e^ ' 
ia di .ofiervarlè per tuttofi! tempo i^èce&rio, ’ 
e 4’ artc di fcuoprire la loro vita'fBàfcoda , c 
ia dedr-eua di far, quapto gU'ert* podibile, 
la dilicata Notomia di quedi piccioli corpi, 
forcava le fuc tcovefte alle Còtifcrenze del , 

Si- 
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Signor Abbate Bourdelot , nelle quali era uno 
de' migliori Attori , o • pure le faceva ftt m- 
paré ne’ Giornali de’Sawj, come n’è tedimo- 
nio la fua DifTertazione (ulla Sanguifuga che 
fu molto approvata da Filici , e fece ad dU 
■ conoteere un animale, che ognuno credeva co- 
noicere . 

Per perfezionarfi nella Notomia , volle 
.'«fercitar la Chirurgia nell’ Ofpedale Maggio- 
re , e lì prefentò a quelli , di cui bifognava 
che foffriffe ,1’efame . Efli l’interrogarono fu 
<H cofe difilcili , e dalle rifpofle che loro fe- 
ce, lo trovarono già molto ammaellrato nel- 
la Chirurgia, e lo riceverono con Elogio. 

< Ma furono l'orprefi -molto più, quando fentì-' 
fono che egli non fapeya nè men cavar fan- 
gue , e che altro non',ifapea , fùlla chiru^ia 
che la fola fpeculazione . Efli non fi pentiro- 
no di averlo ricevuto, e lo giudicarono mól- 
to pròprio ad apprendere prontamente e -per- 
fettamente 'quella pratica , che efli non fi era- 
no accorti che gli mancafle , e lo iflruirono 
• con quella diligenza che i h^aeflri hanno per 
gli Scolari di raro talento . Spefe il Pouparc 
tre^ anni in quelle funzioni , .dopo de’ quali 
tutto fi diede alta Medicina ; e come non 
/ cercava df limitarne l’ eftenfionc. , abbracciò 
tutto quello che vi avea rapporto come la 
Botanica, e la Chimica . Si fe ricever Dot- 
tore in Medicina nella ^Univerlìtà di Reims. 
Il luo defidci'io di fapere non *cra riflretto 
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2Z4 Elogio del Signor 

ne’ Limiti di qucda Profeffione , quantunque 
molto vafli . Non farebbe draordinaria cofa 
che la Filofofìa di Dcfcartes l’ avclTe obbliga* 
to a prendere qualche tintura molto ragione- 
vole di Geometria * ma forfè fi avrà pena a 
Credere che fiudiaffe fino all’ Architettura . 
II Signòr de la Hlre che la profeffa , avea 
offervato che elfo era affiduo alle fu? Lezio- 
ni , e non conofcendolo chi fi folle , avea 
creduto che era un Uomo che penfaffe di 
aver qualche impiego falle fabbriche: egli non 
avea ancora giudicato dall’ ederne -apparenze 
che quello impiego, al quale poteva afpirare 
folTe • molto elevato j ma fu ftremamente for- 
prefo, quando tjel rinnovamento dell’ Accade- 
mia del i6^^, effendo dato nominato un Al- 
lievo da tutti gli Accademici che non ne 
aveano, Io vide venire all’ Affemblee ia <^a- 
lità di Allievo del Signor Mery, ediNotomida. - 
La Compagnia elTendo allora piena di un 
gran numero .di Accademici nuovi , che non 
aveano delle opere pronte a produrre nelle 
Adembìee ,• o non fi credevano molto ficuri • 
per efporre in un luogo adai fpettabile, il Si- 
gnor Poupart fu il primo di elfi, che fi tro- 
vò in idato di- parlare, c che n’ebbe la n(> 
bile ficurezza'. Lede egli una Meinoria lu 
el’ Infetti Ermafroditi {a) che fu di un fé- 

. ■ . ' lice ' 
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' .Poupart.'" iày 
Ike, augurio per U capacitil di quelli , che 
' novellamente erano entrati , i quair dalla, 
maggior parte degli Accademici non erano 
ancora molto conokiuti.^. 

Si è veduta dopo ne’ volumi , che l’Acca*' 
demia ha dati in cial'cun anno, la Tua Storiau 
della Formica-Uo {a) quella^ della Formica^. ' 
pulex (A), le lue oflcrvazione fullé TtUine{c)\' 
ed un gran numero di altre OfTervazidhi m> ' 
no imporranti , o forfè foltanto piii brevi 
fpariè nelle noftre Storie.,. % -A" ' ' 

Francefeo cadde ammalato nel mafe di Ot* 
tobre ultimo,' e morì in pochi giorni ^ Si ere- - 
de Autore di un libro intitolato la Ckìrurgta 
perfetta, e che non è altro, che nna comodai- 
Compilazione di molti altri Trattati . Se cibi ' 
è vero fi deve perdonare queftd libro al bi-*" 
'fogno, che aveva egli di' farlo, cd eflerli' te- 
nuto nel medefimo* tempo, di imn^efferfi fat- 
to onore di una 'compilazione.- A far ciò ha^ 
dovuto refiftere ad un gran numero di efenv^ 
pj, che a quello. Iq potevano invitare'. .• 



l* Memerii del 1704. pejf, ajj. 

CW ytggtnfi le Memorie dell' ànno 170 Ji pog, t24> 
<0 le Idtirmit iti ipq6. j r. 
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DEL SIGNOR 


CHAZELLES. 

G iova n-Matteo* DI. Cjhazeues nacque 
a Lyone^ il d) 34. Luglio 1Ó57. da 
•una famìglia ooeda di negozio. Fece tutti i ' 
fuoi fiudj- nel gran Collegio de’ Gefuiti di 
queda Città * dopo di, t^ne, venne a Parigi 
nel l 6 j$. La pafTione , che aveva di cono- 
fcere ivi gli uoinini di merito, locondulfe in 
cafa 'del tu Signor Du Hamel , Segretario di| 
quella. Accademia , il quale dal fuo canto £a« * 
‘ votiva a tutt’ uomo i giovali , de’ quali fi po- 
teva concepire qualche fpcranza . Egli ofler- 
vò io Giovanni molta difpofìztone per l’Adro- 
ndmia ; poiché il giovane era già Geometra. 
Lo prefentò - al Signor Caflini' , il quale lo 
prel'e feco Ini -nell’ OtTervatorìo , Scuola in 
cui Ipparco , e Tolommro medefìmi avrebbe- 
ro potuto apprendere. 

. La Teoria I e la Pratica fèmpre molto dif- 
ferenti tra'lorof lo. fono forfè pih HpH’Adro- 
nomia, che in ogni altra materia, ed irpih 
dotto ‘ Agronomo per la Teoria' netterebbe 
lòrpraib,. quando venendo a maneggiare il Can- 

noe- 
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Bocchiale , non vedrebbe quafi aience . Le Of« ^ 
fervazioni fono un’opera alfai . fottilc , e dili- 
catiflìma . Il Signor di Chazelics Rudiò a 
fondo quell’arte, c nel mcdefirao tempo ab- . 
bracciò tutta qudla vada fcìcnza di -cui n’ ^ 
il fondamento . Faticò- egli forto iJ Signor 
Caliini alla gran.Ca^ta Geografica in Uitmi 
di pi ani sfera, 'che è lurpavimento della Torre . 
Occidentale -dell’ OlTer vaiorio , e che ha 27. . 
piedi di Diametro. Fila era (lata eretta fii 
le olTervazioni , che l’Accademia nvea già 
fatte per ordine del Re in varj luoghi della 
terra , e ciò , che è pifi cgnOderabile , fi à , 
che ella fu in qualche maniera profetica . 
Conteneva ella fopra certe congetture del Si- 
gnor Calfini delle correzioni anticipate , c 
molto importanti y che. fono (fate avverate 
dopo da alcune ofleryazioni incontrafiahili . . 

TJcl 1^83. r Accademia continuò verfo il 
Settentrione, c verfo il Mezzogiorno la gran- . 
de opera della Meridiana cominciata nel 1^70* 
ed il Signor Calfini , a cui la parte del Mez- 
zogiorno era toccata in divifione alTociò b 
quella fatica il Signor di Chazelles . Fili me- 
narono quella linea fino, alla campagna* di 
Bourges. 

Dopo aver prefo Giovan-Mattco le lezioni' 
del Signor Cafiìni nell’ Oflervatorio per lo 
fpazio di 5. anni , dovette diventare ' un. ec- 
cellente Maellro. Il fu Signor Duca di Mor- 
itemart, lo prefe per; infegnarli le Matematì- 
.... ? z che. 
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D E L signor ' 

chazelles; 

G iova n-Matteo ‘ di. Chazelles nacque 
a Lyone^ il dì 14. Luglio 1057. da 
una famiglia ODcfta di negozio. Fece tutti i‘ 
Tuoi ftud j ■ nel gran Collegio de’ Gefuiti di 
quella Cittlk * dopo di, che, venne a Parigi 
nel 1($75. La palTione , che aveva di cono- 
fcere ivi gli uomini di merito, lo condulTe in 
cafa >del tu Signor Du Hamel , Segretario di| 

, quella. Accademia , il quale dal Tuo canto fa- < 
- yoriva atutt’uome i giovai, de’ quali fi po- 
teva concepire qualche fperanza . Egli olfer- 
vò in Giovanni molta difpofìzione per l’Adro- 
ndmia ; poiché il giovane era gii Geometra. 
Lo prefentò^al Signor Caffi ni , il quale lo 
prel'e feco lai dcU’ O fTervatorio , Scuola ia 
cui Ipparco , e Tolommeo medefimi avrebbe- 
ro potuto apprendere. 

. La Teoria 1 e la Pratica fémpre molto dif- 
ferenti tra ' loro , lo. fono forfè pih tiFH’Aftro- 
nomia, che in ogni altra materia, ed irpiU 
dotto ' AiUonono per la Teoria' refterebbe 
lorpralìa,. quando venendo a maneggiare il Can- 

noe- 
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ttocchiale, non vedrebbe quafi aience. Le OÌm 
fervazioni fono un’opera aliai . fottUe , e dili- 
catiflìma . Il Signor di Chazelies Rudiò a 
fendo quell’arte, c nel rncdefimo tempo ab- 
bracciò tutta quella vada fcicnza di «cui n’ ò 
il fondamento . Faticò^' egli folto il Sfgnqr 
Calfini alla gran Carta Geografica in foVma 
di planisfera,'che è lui pavimento della Torre 
Occidentale -dell’ QlTer vaiorio , c che ha 27.. 
piedi di Diametro. Fila era fiata eretta ìk 
le ofiervazioni , che l’Accademia nvea già 
fatte per ordine del Re in varj luoghi della 
terra , e ciò , che ò pifi cgofiderabile , fi à , 
che ella fii in qualche maniera profetica . 

‘ Conteneva ella .fopra certe congetture del Si- 

' gnor Cafiini delie correzioni anficipate , Ci 

• molto importanti' ^ che. fono fiate avverate 
dopo da alcune ofiervazioni incontrafiahili . . 

Wel tò 8 j. r Accademia continuò verfo il 
Settentrione, e verfo il Mezzogiorno la gran- . 
de opera della Meridiana cominciata nel lójO'' 
cd il Signor Cafiini , a cui la parte del Mez- 
zogiorno era toccata in divifìone afiociò u 
quefia fatica il Signor di ^Chazellcs . Elfi, me- 
narono quella linea fino, alla campagna' di 
Bourges . 

Dopo aver prefo Giovan*Matteo le lezioni' 
del Signor Cafiini nell’ Oflervarorio per la 
fpazio di 5. anni , dovette diventare ' un. ec- 
cellente Maefiro. Il fu Signor Duca di Mor- 

* 'iftemart , lo prefe ^r. infegnarli le Matemaci* ' 
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ai8 Etociò DEL Signor. 

• che , c lo mcifò feco lui alla campagna di 
“Gcnncs nel 11584 . Li Tecc avere nell’anno 
V feguente lina nuova piazza di Profcflbr d’Idro» 
grafia' per le galere a Marfiglia ; poiché* ve 
n’erj ivi un’ antica da lungo tempo occu- 
pata da un Padre Gefuita, al quale bifogna* 

' va' dare qualche foccorfo , perchè la Marina 
di Francia era confiderabilmente fortificata . 

‘ 'Quelle fcuole fono una fpecie dì piccioli 
Stati affai difficili a governare. Tutti i fog« 
getti , che le compongono Ibno (nel vigore 
della' loro' giovtntìi impetuofi , e indocili , 

• amanti dell’indipendenza' don furore, nemici 
quali irricoppiliabili di ogni applìcaziode , e 
■ ^ciocché è ancora peggio , fono tutti uomini 
^ di guerra *■ ed iì loro Macftro non ha lu di 
effi alcuj()a militare autorità. Tuttavia fi reri- 
. de quella tellimonianEa al Signpr di ChazeU 
Tes, che egli fu Tempre rifpettato , e amato" 
ancora' da’ Tuoi difcoli fcolari Aveva egli 
quella dolcezza ferma , e coraggiofa, che là* 
guadagnare i< cuori con maellria'. Il felice 
evento , 'che aveà- -avuto in quella lo inco- 
raggiò ad incaricarli anche di una nuova 
^ fcuola-i’di giovani piloti deftinaii a*fcrvir lii 
le Galee . Quella (cuoia ha dati, e tuttavia 
dà un gran numero di bravi Navigatori. 

Nel tempo della Ellà del i6S6. le Galere’ 
fecero quattro picciole campagne , o piutto* 
fio quattro corlì , in cui effe non fi propofe- 
ro altro j che far cferciziot. 11 Signor di Cha>*. 

zcllcs 
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zelles s’imbarcò, tutte le «Quattro volte, e 
andò a tenere la Tua fcuofa fui mare . Egli 
niodcava agli- Officiali la pratica dì ciò, •che 
loro avea infegnato . • Fece ancora molte Of- 
fcrvazionì Geometriche, ed Aftronoraiche per 
mezzo delle quali diede dopo una nuova Car* , 
ta della Coda della Provenza. 

Noi palliamo fottò filciuio due campagne, 

. quantunque pib lunghe , e più confiderabili , 
che egli fece nej 87, e 88. Effe produffero 
' un gran numero di Pianr, che ne ricavò , 
tanto di Porti, e di Spiagge in dove appro- 
dò , quanta di Piazze ch^ potè vedere . Si 
fa bene che quelli Piani non fonò-remplici 
curiofìtè, e che effendo dati depofitati tra le 
mani de’Minidri di 'Stato, divengono in cer- 
ti tempi la materia delle più importanti» de- 
liberazioni , e le regolano tanto più ficura* 
mente quanto fono effi dati fatti dalle mi- 
,gliori mani. ' r 

£’ già lungo' tempo che la fpcrienza Ma^ 
dra fovrana di tutte le Arti ha fatto tra le 
due fpecie di gran fabbriche di Mare, una di. 
vi Pione , cui tutti i Popoli dcirEuropa>fì («v 
no lottofcritti , Ella ha dato l’Oceano a’ Và- 
fcclli , e ’i Mediterraneo alle Galee: quede 
hanno troppo poco bordo per fodenere -uAa 
‘ profondità di acque , come quella dell’Ocea-^ 
no , ma' anche i ^VaPcelli. hanno quello il(fe&> . 
jo effenziale , <;he ;niente poffoao fenza U ven- 
to ; qaeiULffpflO .graa. Cprp* aifcluMmcnte dì- 
-, CI ■ P 3 * 'pen- 
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«peodenri da quell’ anima ftraniera , ed incO* 
fiantCy e che gli abbandona alcuna volta 
feiimente Nel principiò dell’ultima guerra 
«Icuni Oftciali della Marina , ed il Signor 
diChazelles ton eflb loro, immaginarono che 
fi potrebbero condurre le Galere i'ull’ Oceano, 
acciò fervilTero a rimorcjjiare i Vafcelli, quan< 
do il vento loro fblTe contrario, o del tutto 
^mancafle j che alla > fine effe li renderebbero 
tndependenti dal Vento , e per ConfCguenza 
molto più. abili, che quelli de’ Nemici ; £0e 
_ dovevano ancora ailìcurare , e garantire le , 
Coffe del Ponente » Queffe forte d’ idee ardi- 
te , purché effe lo fiano fino a certi limiti, 
partono da un coraggio di talento , faro an- ' 
cora tra quelli , che hanno il coraggio del 
cuore . -Senza -quefta audacia un falfo impoffi- 
bile fi effenderebbe à tutto» Come il j Signor 
di Chazclics aveva molta parte al progetto , ' , 
fu perciò inviato nel Ponente nel mefe di^ j 

Luglio iò8p. per vifitare le Coffe per rap- ' 

porto alla navigazione delle Galere» Alla fi- 
ne nel «pò. quìndici Galere ultimamente co-' 
ftrutte partirono da Rochefi>rt quafi affidate , 
fulla fua parola , ^ diedero un nuovo fpetta- 
tolo all’Oceano . Effe andarono fino a ToN 
’bay in Inghilterra , e fervìrono alla difeefa 
di Tàngmouth » -Il Signor ^ di Cha«llcs ivi * 
fece le funaioni d’ Ingegnere t molto differen- 
' ti da quelle di Profeflore d’idrografia» Quan- 
- ^tunque egli Éon fi {offe applicato alla Guetw j 
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n , e non Ga molto naturai cola , che an 
foldaco Ga innalzato all’ Offenratorìo , pure 
dimoGrò in qucGa occafìone, ed in molte al- 
tre Gmilt , tutta l’ in^epidezza , che ricerca 
il mcGier della Guerra. Gli Officiali Genera- 
li Gjtto de’ quali ha fervito , atteftano ^ che 
quando io avevano inviato a vifitar qualche 
poGo nemico , potevano elfi efartamente fir 
capitale dei fuo rapporto. Ella è cofa troppo 
collante che coloro , che fono incaricati di 
queGe fpecie di commiffionì, non riferifcoiAi 
tutto , o pure non yeggono chrara^ente cih 
che dovrebbero . E Signor di Chazelles non 
era originariamente che un Savio , e le me- 
defime Scienze ne aveano fatto un fotdato. 
Ciocché innalza il talento dovrebbe Tempre 
innalzar lo fpirito. ' 

Le Galere dopo la loro fpedizione ri torna- 
rono all’ imboccatura della Senna nelle pe- 
fchìere del fiume Havre , e del Honfleùr; 
ma elle non vi potevano invernare , pctCfife 
era necelTarìo, dì mettere di tempo in tetn- 
po quelle pcfchiere ' a fecctf, per ttlflr'lB 
corruzione delle acque. Il Signor dì Chazel- 
les propole di ìfart montar le Galere aRouén^ 
tutti f Piloti vi trovavano delle difficoltà ih-' 
fpperabilij elTo foto foGenne, che vi monte- 
rebbono ; ,G aveva acquiGata uha gran cotffi* 
denzty e perciò fit creduto, e le Galère mon- 
tarono felicemente . Una grande abilità noti 
b>tfta per ofare àncaricarfi d’ uo etealii cm- 
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iid«rtl>nc , vi bifogna ancora uno zclo.,vi« ' 
To , ii quale voglia erporfi al rifchio dell* 
ingiuftìzia . degli uomini Tempre inclinaci a 
Aon * dare la loro ^ approvazione , che al luo 
ceffo. '^V i . • ’V- 

Le Galere invernarono < dunque a RouenV. 
c colui , che le aveva -colà menate dovca na- 
turalmente prefervarle dagli accidenti da’ qua- 
li erano minacciate in quello foggiornu (Ira»' 
niero . Così inventò egli una nuova manicv, 
ra di gettar l’ancora^ ed un picciolo molo, 
di palizfbra , che le metteva a coverto del 
ghiaccio, che iì leméva, e ciò con poca Tpe- 
la. *' laddove di ogni altra maniera là TpeTa 
.farebbe (lata confi dera bile . ... 

. Nel tempo ch'egli em * Rouen mlfe-in - 
ordine le Offervazioni , che poco prima avea\' 
fatto fu le Coffee di. Ponente ^ ne compofe . 
otto. Carte pacticolari accompagnate da un 
ampia Deferizione di ciafeun porto , della ma- 
.oìera di entrarvi , del fondo , che ivi G tro- 
va ^ 'delle marce de’ pericoli , delle offei vazio- >. 
ni &c. Quelle forte di opere quando hanno,, 
la loro perfezione fono di gran pce- . 

> glo, perchè, . come l’abbianio già detto, ncila. 
Stofia del i70iv fa'>. 121., ed aU’ocTaTione. 
del ..Signor- di Chazelles ancora , Le Siìenzjt 
prenukt [«no mene perfezionate. J^ue otregran'^y 
Jalenti Jfefl^ino per menar, nféJto lungi Je^Teorìt ‘ 
£» />ye tempo ^ una la pratica procede con pik 
0 cag\on'^ cbe effa dipende da un trpp- 
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'fO gfiM numero dì mani , la di ,eu* maggior 
ffme mmora è poco abile. Le aiiópc. Carte 
ckik'Sl^^. dì Chazelles furono pofte tiri Net« 
tnmt' Francefe , che fu publicaco nel In 

quedo'm&Jerimo anno egli fece la ^tnàiìjM 
dì Òneille , e fervi d’ Ingegnerò alla diVcm^ 
'^.'-Nel p 3 - il Signor di Puntchartraio aHore 
Segretario di Stato della Marina, e oggigiotw 
no Cancelliere di Francia^ avendo . rifiato 
di far travagliare ad u>i,^£|^do vplunae .del 
'Nettuno Franeefe ^ che..comprendefre il 'Marc 
Mediterraneo, il Signor di Chazelles propofe. 
di andare a (labilire per mezzo delle ofiferva*. 
zioni- Agronomiche la pofizione efatta (Mfnja*. 
cipali punti, di Levante , e. non, , 

«he un anno per lo Tuo viaggio < SorUzb ÌIM ' 
to diiicile di begaie a lui una :g|MiiUA.ftejSÌIk > 
poco ambita. Parti duo^jàe .Giovanni', e fdoria 
fé .La Grecia , TEgitto., e la Turcìtia <^iw|yrt 
col Quadrante , ed il Cannocchiale alle. iMMM' 
Egli è' vero , che ciò non è alcrof ehe t^co-v' 
^sninciare continuamente le ’mcdefiaie. opttqvQ^ 
ni fona’ aequidar nuovi lumi; in^v«0dàilÌP!EMP 
Savio ) di Gabinetto ne ac^uida.. 
con piacete,, e con ^ trai porro ; ma-y^éjfpijfiltjt 
(|ue{lo piacere , è lufuigbevolè tanto è 
di (àcriticarlo all’ utility, del ^blico, 
le pri^tta pih di alcuni fata molti £tilìàr>^ 
che di molte brillanti fpocol/zioni^d^t!*^ 
.IF^it^io del Signor-, di Chazelles, diedi» 
all^ Aftronomia un lume imppnante , c dÀ> 

lutt. 
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2^4 Elogio del Signor 
hio^o tempo afpettato . £* nccefiario pn la 
periezione dì quella Scienza , che Adro* 
nomi di tutti i Secoli lì rrarmettano le loro 
cognizioni, e 0 diano la mano. Ma per pro> 
fìttare del travaglio degli Antichi , bifogna 
poter calcolare per lo luogo in dove noi fia* 
mo, ciò che el& han calcolato per li luoghi 
in cui erano, e per confeguenza faper efatta» 
mente la longitudine , e latitudine di quefti 
luoghi. Non fi può ftar iìcuro, nemmeno fu^ 
gli Antichi medelimi , perchè lì olferva pre* 
ientemente cogli tiramenti una precifione , 
che efii non aveano, e che rendono un poco 
fofperto tutto ciò, che è (lato trovato- con 
altri mezzi. Gli • Adronomi , di cui era pili 
importante di comparare le oflervaziont alle 
noilre, era»o Ipparco, Tolommeo, e Ticone 
Brahè . I due primi erano in Aleffaudria di 
Egitto , la quale elfi refero la Capitale del< 
l’Allronomia. Ticone era neirifola di Ween 
fituata nel Mar Baltico , ivi egli fece fabbrica- 
le quel famofo Oflervatorio , che chiamò 
'Uranieinbourg, Cini d«l CitU . L’Accademia 
quali ancora nafcente avea formato il nobile 
difegno d’ inviare degli Oflervatori in Alelfan- 
dria , e in Uranieinbourg per ivi prendere il 
filo del travaglio de’ grandi uomini, che colà 
avevano abitato. Ma le difficoltà del Viaggio 
d’AlelTandria , fecero che fi rellò contento di 
quello di Uraniémbourg , che il Signor Picard 
volle inttnprendere'Qtl 1^71. 



Chajsbiies. 2^5 
Colà effo deli'neò la Meridiana del luogo , 
t fu molto forprefo'di trovarla difìerente di- 
ciotto volte da quella che Tìcbne avea deter- 
minata , e che non dovea aver dctermìnat*. 
trafcuratamente , poiché fi trattava di un terì' 
mine fifib , al quale fi rapportavano tutte le 
fue offervazioni . ,C5ò jibteva far credere , che 
i Meridiani cambiàtTero , ciò a dire , che la 
Terra fuppofto che effa^iri, non gira féiripre 
fu i medefimi Poli , poiché fe un altro pun- 
to divien Polo, tutti i Meridiani che dovreb- 
bero paflare per quello nuovo punto, ncccfla- 
riamcnte debbono cambiar ‘fìto. Si vede bene 
quanto importava agli Afironomi di aflìcurar- 
fi , o della variazione ^ x» invariabilità de* IVs 
lì -della ’Trt-ra f o dé’ Meridiani . Il Signor' 
di Chazelles offendo in girto , mifurò. le Pi- 
ramidi, e trovò, che ì quattro lati della pjh 
grande di -effe , erano dpolH appuntino alle 
quattro Parti del Mondo . Or come queftt 
efpofiiiotjc là giuda , deve fecondo tutte le 
apparenze poflfibili , efferc fbta fcrupulolàmen- 
te offervata da colóro vhe innalzarono qnefta 
immenfa maffa di pietre , fono già pih dì 
tremila anni ; ne fiegtie , che nel tempo di 
un cosi lungo fpahio , niente non fiafi cam- 
biato nel Cielo a quello riguardò', o^ che t 
Pifteffo, né Poli della Terra, né nelle Meri- 
diani -Si farebbe mai creduto , che Ticoue^ 
cosi dotto, ed efatto offervacofe avrebbe mài 
tirata là fua Meridiana , e che gli Antidn 
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^{uani così rozzi , almeno in quella unte* 
ria,'’aveiTero hen tirata la loro ? L’ Mvariabi» 
Ikà' de’ Meridiani è (lata ahcbra><coniìrBiata 
da ^quella , che il Signor Caffiai fn tirala 
nel lósS' Chiefa di San Petronio a Bo- 
logna . ' < 

,11 Signor di Chazelles rapportò ancora dal, 
fuo ^Viaggio di Levante tutto ciò , cHc l’Ac- 
cadetnia defiderava fui Tuo di AlelTandria . 
Goù: il Signor di Bontchartrain credette do- 
verli ^re' una piazu in. una Compagnia, aU 
la^ilf^ le fu^ fatiche erano utili . EgÙ vi 
iu .^oque alìociato nel i6p$.f e ‘ ricornò^do* 
p^' a' Marlìglia per riprendere i.fuoi primi 
Impieghi. Tutto il rimanente della fua vira* 
non à altro, phe una ripetizione continua .di 
ciò , che abbiamo veduto iin qui . Campagne 
fui Mare quali in ogni anno , Ila in guerra , 
•lu‘ in pace, ed alcune ancora piò confìderabi- 
li,.come quella del lópp., io cui Barcellona 
fu prefa : fici che prende di tutti i luoghi 
che vede: piani che inventa: funzioni d’ In- 
gegnere , che fpeflb a con gloria, e dopo ri- 
torna placidamente alla fua Scuoia di'^Marli- 
glia. Egli non. fé ne infadidiva mai, e 'Quan- 
tunque avclTe alcune .occupazioni piò bnllan- 
tì, mai non. pensò di abbandonarla . piò 
grandi anime fono quelle',' che li .fitUano H 
i^eglio che polfqno. nello flato prefenre, e che 
fi brigai me'no^^w.iar. progetti per l’avve- 

nÌTAt .r. -iV. 
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Allor che nel iJo 6 . il Signor Caffini;'per 
ordine del Re, andò a continuare dalla parte 
del Mezzogiorno , la Meridiana abbandonata 
nell’anno 83. , il Signor di Chazellcs vi fu 
ancora a parte . Non potè, egli raggiungere 
il Caflìni , che a Rodi , il quale , per cosi di- 
re , filava la fua Meridiana , allontanandofi 
-fempre da Parigi. Ma dopo Rodi, il Signor 
di Chazellcs fi applicò 'tanto fortemente a 
queffa travaglio , e ciò nel tempo della piii- 
pericolofa Stagione dell’ anno , per cui la 
iua falute cominciò ad alterariene conOdera- 
bilmente . 

Dopo I tirata la linea alle 'Frontiere della 
Spagna , ritornò -'a^Parigi nel 1701. j ed ivi 
fu ammalato , o alieno cagionevole , per lo. 
fpazio di piò di un anno . Allora fu , che 
comunicò all’Accademia il vado difegno, che< 
meditava di un’ampia, e generale defcrizione 
di ciafcun Porto del Mediterraneo (a)-.. Si. 
può far conto , che' nelle Carte Geografiche, 
e nirografiche di tre parti del Globo , il ri- 
tratto della Terra non 'è ancora, che abozza-. 
to, e che in quelle medefimamente dell’Euro*, 
pa. molto vi manca per effer ben finito-, d 
ben uniforme , quantunque fiavifi njolto piti ' 
travagliato . ' , - . - 

Mal. grado molte cure differenti, e le ma-. 
: • lattie' 

■ ■! ' - ■■ ■ ■ 
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latcìe ancora , le quali diventano là itiaggiore 
di tutte le aire , il Signor di Chazelles non 
perdeva mai di villa le Aie Galere (marrite 
nell’ Oceano . ElTendo egli ancora in Parigi' 
nel 1702., pro|pofe che effe potevano reftare 
a fecco in tutti i Porti , ne* quali entrava ' 
molto fluffo di mare per farle ivi entrare. Con 
ciò triplicava il nùmero delle ritirate , che' 
potevano effe avere , e per conieguenza anco ' 
il numero delle occaAoni nelle quali poteva» 
no effere impiegate . Si fece in Arableteufe 
la pruova della Aia proporzione fu di due 
Galere , che A fecero 'arrenare , ed effe fofteo» 
nero l’arrenamento per lo fpazio di i5.gior» 
ni fenz’ alcuno incoveniente ; ed al contrario 
diede una meravigliofa comodità per poterle 
fpalmare Bifogna arrifchiarc in ogni genere» 
ma la difficoltà è di arrifehiare con faviezza» 
ed allora ò Tifteffo ,* che sfuggire una con» 
traddizione . • 

' Li nove ultimi anni della vita del Signor ‘ 
chazelles, quantunque della (leffa maniera fa» 
ticoO degli altri , furono quafì fempre languen- 
ti , eia fua falute nou fece che vie più in» 
debolirfi. Alla Ane li venne una febbre ma» 
Ugna , che egli difpregiò fui princìpio , Aa 
per l’abito fatto I patire, Aa perchè credeffe, 
che la Medicina non vi poteva giugnere, al» 
la quale egli fempre preferiva le uicire , ed i" 
mezzi della Natura. Finalmente egli mori il 
dì Gennajd 1^710. tra le braccia del P.La» 

’ - • Vìi 
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vai Gefuita , fuo Collega 'nella Idrografia , e 
fuo infimo amico . Quando due fono amici 
in un officio , che naturalmente li renda ri- 
' vali,. non bifogna da effi ricercar pruqve di 
equità , di giuftizia , nè di generofità . A que- 
lle virtìi , ed a quelle , che noi abbiamo già 
rapprefentate, il Signor di Chozellcs accoppiò 
Tempre un gran fondo di Religione , cioè a 
dire , quello che afficura , c fortifica tutte le 


virtù 
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D Ombvigo GveuELMiNi nacque a Bolo-„ 
gna. da un’onefta fiioiglia il di 17. Set- 
tembre i^S< • Studiò egH Matematici ibc-' 
to il Signor Geminiano Moheanari Modaac* 
fe • e la Medicina fono 1 * lllnlìrc, Malpighi ^ 
' AÙ>racciò quelli due generi di fiud] Mir\ixìfiù 
volta , come un uomo nato con felici dilpo- 
fisioni non ne -avrebbe potuto abbracciare 
foto, e lì trafle il medefirao affitto dkqueQt 
due Maellri , come, fé ciafcuoo di effi àvefle 
^£oìo la gloria di foimarlo. 


j 
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Nell’ anno 1666. comparve nella maggior 
parte dell'Italia una Meteora tanto luminofa, 
come la Luna' piena . Il Signor Montanari 
kcc una picciola Opera intitolata Fiamma ” 
laute ^ in dove per le OlTcrvazioni , che ave* 
va avute da differenti luoghi , egli ricercava 
geometricamente qual «era la linea dei moto 
di quella Fiamma, la Tua difianza dalla Ter* 
ra , e la Tua grandezza . Secondo il fuo cal* 
colo la difianza era predo a' poco, di quindi* 
ci leghe mezzane di Francia ; ciocché ^ un 
altezza flraordinaria per quelle fpecie di Me* ' 
teore. .11 Cgnor Gavina, il quale aveva offer* 
vato il medefimo Fenomeno a Faenza ne , 
avea fatto un calcolo molto differente ; l’ ai* 
tezza in cui egli la metteva , per |fempio . 
era tripla di quella dei Signor Montanari:^ c ^ 
quelli avea tral'curato nd Tuo Scritto le OlTer- 
vazioni di Faenza , non già rigettandole con 
difpregio, ma dicendo, che reflava molto in 
meraviglia di trovarle molto differenti da tut*. 
te le altre , e che, probabilmente l’ errore ve* 
oivà da coloro , che le aveano. fatte , e a* 
quali fi è fidato . 'Quella modella maniera,, 
non impedì però al Signor Gavina di riipon*d 
dcre acremente al Montanarj, il quale vedea*^ 
• do quella difputa degenerare in ingiurie , fi 
fentì molto coraggiolo dichiarar pubblicamen- 
te, chft^a quella conrefa rinunciava. Il Signor 
Guglielreioi allora di 21. anni , e dilcepolo 
zelante del Montanari , cerne noi abbia m. det- 

■ ' tOy 
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loV alcuni' anni fono , chs Vma# ]o .^ di 
Galileo (»^,< poiché quelle forti dt'^cftxioai 
fembrano dvet piU forza nell’ Icifia j' 
fuo Maeftro ‘il. per'tticflb di rifpondcre , 

&qore."Bab crio^jicgò / per timof ^ 
fto. A«!VtnnR& EOÉ^ fempr» vedet% ìl . 

Maeftro taafoofa'fbcsàr il nome del Difccpoltfl 
na’ il 'Signor; GUglielmini urovò m’eiaa»- di 
vintere quella difiia>it&‘. Pn^feVed otteiMt 
di follenere. delle. Pubbliche 'Teli f in cui il 
Signor Montanari^ Aon affilierebbe, ed in do- 
ve il Signor Gavina , di cui elTe airaccavano 
ropinione,'^ farebbe invitato , > ed attefp per uU 
certo tempo . %fTo però non‘ vi venne ^ peithè 
trattò quella disfida come un ' DMbUÉMfatEl^ 
«rateato in Francia, fembra , che fccc feeHÌil^' 
Quantunque*"]! Signor Guglrelmini cdnfisffan^ 
che non tra abepra'. ufeito dalle Sezioni Ctfc 

a 'che iirtawupurtm tuttavolta fuperava in 

nmetriap^ ’fno Avverlario « Vi furono 
molti Icrìtive' mòlco'groffif'fu di una- mate- 
ria , che^<aUa"linennon’ 'li* meritava . Due o 
tre pagi ne * farebbero fiate fufficienti per la 
verità ; le '(>affioni fecero dunque^ de’ libri . *r 
fi Signoc-lQhiglf^lniioi ffi' ricevuto Dottoi 
reXin Medicina:; nell’ Univerlìtà di ' Bologna 
nel iAp8. nia neF< meglio dell’* applicazione^ 
it.-dtgli lludj , che' rfefrciyqdeffa penofa Pro» 
.■ifmJCom.nL -^Q V UU 
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> • £eflione , un nuovo Fenomeno , che apparve . i 
• Del Cielo ^ io richiamò ancora per qualche 
tempo alle Matematiche . Quedo fu appunto 
la Cometa del ió8o. e 8i. , la quale per 
son fo qual deilino particolare , commoflìe piti 
di ogni altra la Repubblica Letteraria .'11 
fentiroento di coloro , che credono le Como» 
ce corpi eterni , come i Pianeti , era dato 
attaccato dal Signor Montanari,. fu quel fon- 
damento, che quella ultima Cometa, che era 
icomparfa fulla fine di Febbrajo iò8l. non 
' era allora molto lontana dalla T erra per ifcom- 
'polire per lo folo fuo allontanamento , e che . 
dovea elfervi (lata per conleghenza qualche 
Fifica dilToluzione . Quella ragione , che non I 
poteva eflere dimoftrativa , lo divenne dopo 
, in qualche maniera per Guglielmini , perchè ^ 
efia veniva da un Maellro , che elfo amava , 
c perciò lo impegnò a cercar qualche mezzo 
da fpiegare la generazione delle Comete . fle 
- immaginò in fatti uno affai fuigolare, di cui 
fece un* Opera intitolata Dt Cometarum nattt» | 
ra y ty Ortu , Epìftatica Differtatìo . Bono- J 
»/e idSl. Egli dà a’ Pianeti de’ Vortici moU ^ 
to ellefi; di maniera che quelli f per efentpio, 
di Giove , e di Saturno , che hanno i loro 
centri lontani ids. reiliodi di leghe, allorché 
;fi accollalo al maggior grado , poffono urtarli 
nelle loto edremit# . ’ In quello intralciamen- 
*p , fi imbarazzo della materia >di due Vor- 
tici , fc ne forma , io virtù de’ moti oppodi , 

W che ^ 
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che^fì combattono, un 'nuovo Vortice , le 
di cui parti più grolTe, poiché 'U materia ce« 

Ielle non è tutta omogenea , vanno ad occu* J" 

par il centro , e producono ujn nuovo corpo V ' 

folido , che è la teda della Cometa . Noi 

non rapporteremo nè le pruovc , oè le dift. v * * 

colli di quedo Sidema . X’ Ancore dichiara ' 

che non lo crede «è- vero , nè tampoco veti- 

-fimtle, naa Ibltanto proprio a fpiegar i fono» 

aneni , e non lo propone ki fatti , che con • 

una ■ modedia , che ne ripara la debolezza , e 

difarma le critiche 

Diede egli delle nuove prove del fùo fa«* 

"^re nell’ Adronomia per T OlTervazione ' che * 

fece a Bologna •> dell’ Eccltflie Solare del gior^ ^ 

no tz. Luglio 1684., e che ftampò in''LatU 
DO nel medelìmo anno. 

Al merito del Signor GugKelmini fu rtep* ^ 

nofeiuto fino nel fuo Paefe . Il Senato 'di . 

Bologna io fece pritno Profeflbre di Materna» 
tica , e li diede nel tdSd. l’ intendenza Ge« 

Retale delle Accpie di quedo dato. I Viaggia- 
tori ci rapportano , che in Perda la Carica 
di Soprantendente dellè Acque è una delle 
più condderabili , a cagione della (ècchezaà 
del paefe, e della difEcoltà di adacquarlo fuft 
ficiencemente , ed egualmente % Per una ra« . 
ginne tutta oppoda queda Carica è della me<i 
defima' importanza nei Bolognefe , ed in Ge* 

- nerale it^la Lombardia, in dove la gran quan« 
citè, if la'dHpofizione delle Riviere, e de’Ca^ 

Q. % cali, 
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nali , così Utili per alcco al Paefe , poiTono tue* 
tavia pro^iutre. de’ grandi incovenienti , quao« 
do non vi fì ycglia continuamente , e con 
cocchi molto illiiminati . Il Signor Guglìelmi- 
ni ebbe Quella dilicatezza affai rara di riguar* 
dare la lua Camini ffione di Soprantcndente 
delle Acque non eoo» una di quelle Com< 
Riilfioni, di ciu.fi, adempifeono i doveri fem« 
pre affai bene con alcune cognizioni ordina- 
, • rie , e dove bada di non guadar.^ nulla , ma 

come un fcrio impegno , degno delle fue ap« 
plicazioni , per lervire il Pubblico con tutta 
'l’cfattezza . - 

• Diede perciò alla luce > nell’ anno jópo. la 
prima Parte, e nei pi. la feconda di un-Trata 

^ ^ tato d’ Idrodatica intitolato Jfuen* 

tiunt Menfura , nova metb»io inquifita , e de<* 
' ' - dicato al Senato di Bologna il fuo princi- 

pio fondamentale^ , ricevuto «da tutti i Filo- 
lofi moderni-, lì è , che le velocità dell’acqua'^ 
che elee da^ un .tubo verticale , o inclioato ; 
fono in (iafeuo momento , coihe le radici 

• delle ' altezze della. Tua. fuperficie fuperiore , 
ciocché conduce alla Parabola aeceffariamente 
in-^tucia quieda materia. Qu.'indo ancora l’ac- 
qua icoi'ca in^uQ canale orizzontale , ciocché 
può fard-, J purché efia abbia , un’ ulcita per 
ifcaricarfi , quedo è ancora il medefìmo prin- 
cipio, perchè l’acqua fuperiore premendo l’in- 
fer-iore *le imprimé la velooità a ragióne del* 
Ig'fua. altezza*' . 

i.. 1 i Se 



Qu^L'iKLMINI. 24S 

Se fì voglia trovare in un canale orizzon. 
tale la velocità media tra quella del fondo , 
che è la pìh grande, e' quella delia fuperfìcie, 
che è la pili picciola , o niuna geometrica- 
niente , (1 vede fti6ito , per la quadratura del- 
la Parabola , che quella velocità è Tempre a 
quella del fondo, come 2 . a 3., e che ella h 
Tempre Ittuata alla quarantèiima nona ; dell’aU. 
rezza dei canale divifo dall’ alto al balTo. 

Quando lì ha una fperienza fondamentale 
fulla velocità dell’acqua per efempio , quella 
del Signor Guglielmini, per la quale l’acqua, 
eh’ è caduta dall’ altezza di un piede di Bo-^ 
logna , percorre in un minuto iió. piedi , e 
cinque pollici , con moto eguale , fì avrà la 
Tua velocità per tutte le cadute pollìbili , ed 
egli ne ha calcolata una tavola , che' non ha '< 
menata , che fino a 30. piedi di caduta , per- 
chè li pili gran fiumi dell’Europa non'palTa- 
no quella profondità . Se fì voglia mifurare 
la quantità dell’ acqua , che pafla , in un mi- 
aiuto per un canale orizzontale, fapendofì, che 
la Tua velocità media è a ragion della quarta 
parte della Tua altezza , bllogna avere quelle 
quarantèiime none in piedi, ed in pollici. Si 
trova dopo nella' Tavola, qq^ile velocità coni 
venga ad una caduta, oifta prellionc di que- 
lla altezza : quella ¥eiocii^ media dell* 
acqua, emoltiplicandow per l’alte^, e larghezza 
de! cadàle fì ha la quantità dell’acqudK;erc3ta^ Il 
Sigl^or Gogliclniini trova con qudUo metodo,* 
Q 3 che 
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che il Danubio fuppodo orizzontale alla Tua 
imboccatura , come lo fono quafi Tempre tur* 
ti li gran fiumi, almeno fenlìbil mente, getta . 
nel’ Ponte Eufino in un minuto quafi 42. ' 

milioni di piedi cubici Bolognefì di acqua. 

» In quanto a’ canali inclinati , non vi bifo« . 
gna altro, che un poco più di calcolo, e di 1 

più , la cognizione dell’ angolo d’ inclinazione ^ 

del canale, dopo di che tutto il rimanente è 
uguale . 

Tal fi è ridea generale di tutta l’Opera. 
Ella è affai chiara , ed affai metodica . Sola* 
mente forfè fembrerà un poco diifufa a quelli - 
che hanno prefo il guflo , e Taffucfazione di ^ 
quella brevitll dell’Algebra, affai foraigliantc • ^ 
in materia di Matcmaticha a ciò, che u chia> 
ma in Eloquenza, ed in Poefia, lo flile con* 
cifo . Ma ciafeuno Autore fcrive principal* 
mente per lo Tuo Paefe * e quantunque l’Ita* 

Ha è fiata, almeno l’Europa , la Cuna dell’Al* ! 
gebra, quella Scienza ivi non vi aveva avu* I 
to ancora molta profperità nel tempo del Si* 
gnor Gugliclmini , ed ella aveva trovato i 
Climi del Nord affai più favorevoli . ? 

Gli Atti di LipGa avendo refo conto 
nel tòpi, del Libro della Mifura delle. Ac* 
quc., il Signor Papin fece alcune offervazio* 
ni, ed alcun^ pbicùo^ /opra l’Eflratto, che ^ 
egli ivi ne RVea veduto} e le fece inferire in 
quello med^mo Giornale. Qq^do capidb fom- 
• mariament^ al Signor ^ugliclni^ni per mezzo 

; . - ■ r ‘ del*. 
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delle Lettere del Signor Leibnitz, prima che 
egli potefle avere in Italia gli Atti di Lip- 
^ fu . Al nome del Signor Papin elio ebbe ti- 
more di elTerlì ingannato ; poiché non fe ne 
può dubitare, dopo la confemone che eflb me- 
delìmo ne fa , purché non fi veglia tenere 
per un poco rofpetca quella confelwine , co^ 
gloriola a chi intende la vera gloria . Vide 
egli in fine gli Atti di Lipfia, fi aflicurò, e 
fcrifie al Signor Leibnitz per renderlo Giu^ 
ce della contefa . 

; Il Signor Papin credeva , e pretendeva di 
mollrare che P acqua che efee da un Tubo 
Tempre pieno, abbia la metà meno di veloci- 
tà che la prima acqua che efee dal medefi- 
mo Tubo , che fi vota • La fua ragione era 
che nel primo cefo l’acqua non ha che ua 
movimento eguale ed uniforme, in vece che 
nel fecondo ella ha un moto accelerato , giac- 
ché cade, o è creduta cadere* Il Signor Gu- 
glielmini dilbulTe quella pretenfione con tut- 
ta Toncllà che dovea tenere un Uomo, che 
-*fì era creduto Gnceramente capace di errore. 

Sembra da tutta. da fua Lettera, che egli do- 
- veva avere interamehte , guadagnata la caufa , 
e tuttavia fembra pire che vi era ancora in 
quella maKria qualche cofa , di cui ik>n fi ac- 
corgeva, Sche gli era sfuggita dt|^a mente. 
Le velocità dell’^acqua chqjìfono come le ra- 
dici delle altezze, avendo precifamente tra di 
efle il medcfimo rapporto che le velocità de’ 

0 . 4 
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Corpi gravi che cadono , li due avverrarjV'tf 
tutti gli altri Filolofi aveano egualmente pre« 
fa queda idea molto naturale che le velocità 
delle acque dipendono da una accelerazione 
cagionata da una caduta . Ma noi abbiam 
fatto vedere appreflb il Signor Varignon nella 
Storia del 1703. p. 1x5. e 116. che quella 
idea cosi naturale non è vera y e che vi ò 
un altro principio di quello rapporto delle 
velocità delfacqua , 'tutto differente dall’ acce» 
lerazione, e nel medelioio tempo così femplicei 
che non farebbe gran merito al fuo Invento- 
re, fc non folle flato per lungo tempo nafcollo 
a’ pili dotti Geometri. Per mancanza, di aver- 
lo conofciuto il Signor Guglielmini non po- 
tè evirare alcuni imbarazzi , da* quali proccu- 
ra falvarli perule prellioni dell’aria. Non ba- 
da di tener * una verità * bifogna' ancora , 
quando fi voglia feguirla un poco più ‘oltre, 
tenerne la vera .cagione ; altrimenti la falfa 
cagione di una verità , ritorna a partorire de- 
gli'- errori , quali fono le fue naturali pro- 
duzfoni . La lettera del Signor Guglielmini^' 
al Signor Leibnitz fu feguita nel lócfZ. 
un’ altra indrizzata al .Signor Magliabecchi 
• fu i Sifoni, perchè aveva trovato . negli Atti 
di Lipfia che il Signor Fapin efaminando un | 
Sifone Jffto a Wirtembergh ,■ lAra fervito | 
della lua falfa pppofiziono . Le due Lettere ^ | 
.furono ilampate lòtto 'il titolo'^ di EpiftoUt ' 

/ , • 
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- Sì accefe in quefto tempo-' una contefa lai» 
le acque tra le Città di Bologna, e di Fer« 
rara. Si mirava principalmente; di fapeti; , 
fé fi dDveva 'rimettere il corfo del Reno nel 
Po. Il Pontefice Padrone' de’^fiioi Stati, in. 
viò i Cardinali* Dada ^ -erBarberino per giu.' 
dicare di 'quello affare. Bologna'! incaricò dé*^ 
fuoi intereffi il folo che ella nè poteva in. 
caricare , cioè il Signor GugHelmini |. I due 
Cardinali , '00’ quali trattò , prefero 'una sf 
grande idea' dèlia Tua capeità',' che lo- impi»: 
garono non folamente per le acque del BoitH 
gneie , ,ma ancora per quelle del Fcrrarcfe,': e 
' del ‘Territorio di Ravenna, e* l’ obbligarono 
a iàr de’difegni di varj travagli utili , o n«. 
ceffarj . Ma gli avvenne allora ciocché noi 
abbiam già detto («)>. che era avvenutonal 
Signor Viviani in fimiie nlaterid ; xiò a.'dire 
che tali progetti èhe folo rìgnardavano il'fce.* 
ne Pubblico, non efccuziona 

Come il Signor ^Ignélmiilft^avev^ porti* 
ca la Scienza delle adj|ue ptk oltre di quelle! 
che mai’ era fiata' p<M!wa , almAtò .in iltalia'^ 
e ne Aveva unjt < Scienza quafi nuova,* 

'^Bologna fondò qiella dua Univerfità nel 1094: 
'una nuo^ Cattedra, ó' Idrometria ^ ed a lui 
la diede. IP nomo' d’Idròmetria era cosi nuovo, 
come n’era la Cattedra , d 1’ uno , e l’ altra 
• ! , f , faran* 
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v£nranno ricordar tempre la metnòria di -.colui, 
che ne ha refo -lo ^abilimento neceflario. 

. Egli fi permettevi tùttavolta nel Tuo fiu« 
dio alcune difirazioni dalle acque,, nelle oc«,. 
cafiooi , in cui farebbe fiato ‘difficile di refi- 
fiere ad altre fdeoze , che lo chiamavano . 
Quando il Signor Caffini ritornò a Bologna 
nei lóp$. e i vi : raccomodò la famofii Meri- 
diana , che avea, delineata 40. anni prima 
nella Chiefa di S. Petronio^ e che differenti 
accidenti l’ aveano alterata , il Signor Gu-‘‘ 
glielmini lo ajutò in quefia gran fatica Afiro- 
nemica , e fece ancora fiampare una Memo- 
lia delle operazioni., che fi erano fatte per 
la cofiruzione e- verificazione di quel prodi* 
giofo ftrumento . Egli fé ne fervi dopo per 
lo fpazio di molti anni, ad offervare i moti 
del Sole,. e della Luna . ' 

"c Nel lóp^. publicò la fua grande Opera 
*t)0ÌlOy. Natura tjj/LMiùmff che è fiimata il fuo 
Capo d’ opcri^'.' JLi^ dedicò al Signor Abate 
Bigoon f che-T anno pendente lo avea fatto 
affbciare all^Accademi^Reale delle Scienze , 

*e il di cui nome, e mihrito, fepza il <C(Kcor- 
fp di un fimiie beneficiò, fi acquifia fovent^'' 
da’ Savj' anche ^ ftranieri , fbmiglieAli omag- 
gi .V La Prefazioaa fi aggira fu*la neceffità ^ 
di< mettere nella Fifica la certezza della Geo* r 
metria , qpfii difficoltà .fowente infuperabi- ^ 
le di far entrare le idee lemplici della Geo- 
metria nella Fifica ,^ così complicata com’clla ^ • 

Un 
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Un Fificx) ordinario non dubicerà forfè, che 
non conofca fuHicientemente la natura delle 
Riviere; ma dopo aver letto il libro del Si> 
gnor Gugliclmini , reflerà convinto , che 
non la conofceva affatto. Noi non rapporte» 
remo ^uì , che le mire generali di quello 
Trattato , e lafceremo immaginare ciocché 
poffono produrre le differenti combinazioni 
de’principj, e le applicazioni a’ cali panico» t 
lari . 

I Fiumi vicini alle loro forgenti difcendo*< 
no .ordioariameore d’ alcune montagac , c cflhr 
là traggono la loro velocità dall’ accelerazio»! . 
ne della caduta ; ma a mifura che effi G ai« 
lontanano , quella velocità dimiuuifce, per- 
chè l’acqua, urta Tempre contea' il fondo, e* 
ic npe ^ perchè incontra nel Tuo cammino 
differenti 'oftacoli, e perchè alla fine venendo 
a fcorrcre ne’ piani., oa,' Tempre meno caduta 
c* s’inchina euvvantaggìo all’orizzonte .t II 
•Reno vi è appena inclinato (di 52. fecondi 
verfo il baffo del fuo corfo. Se la velocità 
acquillata perla caduta-.fi perdei in teramenee, 
ciocché può avvenire a forza;, di -oftacoli rad- 
doppiati , e^^dopo che il ^orfo laidi divenuto, 

. dW t«to oriauotale , non vi è più che Tal* 
ToftSi-,'o la-pteflione fempre proporzionata 
all’ altezza , che pofia rendere la .velocità all’ 
acqua , e farla Tcorrere . Per buona forte qucn 
fto «nezzo crefee fecondo il bift^no • perchè 
a mifuca .che T acqua perde della 1»^° veloci» 

tà 
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.tè acquiftata dalla ^ taduta , s’innalza, e crelc* 
in altezza é 

Le parti- fuperiori dell’acqua di un Fiume, 
C3 lontane dalle rive polTono fcorrere per la 
fola cagione- della declività, quantunque pie* 
ciola «(fa fia; perchè non'elTendo ferraatar da 
alcun oracolo , effe polTono . fentire con deli^ 
cacezza , per< così dire , la menoma diffcK^*. 
za- del livello;, ma le parti inferiori ,- che urw 
tano contra il fondo, non farebbero fufitcien> 
tameote mòiTe da 'una così picciola declività, 
cd tde non ^ lo fono, che per la preflìone del» 
le fuperiori. i > 

•^'La vifeofità naturale delle parti dell’acqua, 
ed una fpecie di. unione che hanno tra loro , 
fa che le inferiori moffe dall’, altezza , ftrafeU 
nano feco le fuperiori che in un Canale 
orizzontale non.avrebbero avjuto da loro me- 
defime alcun- -movi mento, o in un canale po>. 
co' inclinato, .ne avrebbero avuto poco . Così 
le inferiori in quello cafo rendono alle fupe* 
rioili una parte del. «noto ,. che effe hanno ri* 
ce^utos Dt là. viene ancora, che molto fpef* 
fa -la pih ^an- velocità di una gran Rivie*, 
ra ,vè variò il mez^o deHa Ijia-- altezza, pqr*. 
chè qncRe parti del -mezzo hac^ , c^j^a^ 
taggio , di -«(fare., {vemuté^x daìtn 'idea > 
akaza dell’acque , fe.di n^er^ libere dall’ur* 
IO centra del fondo 

' Si - può; cioonofeere, tìPl’ acqua 'di una Ri* 
vieioi. quali oeutoocaln feorra per la velocità' 

* acqui* 
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acquìQata nella caduta , o pei^ la preffione 
dell’altezza. Non bifogna altro fare, che op» 
porre al luo corfo un oftacolo perpendicolare. 
Se l’acqua s’innalza fubitamentc contra di 
queft’ oftacolo * ■ effa fcorrc in virtb della fut 
caduta j fe fi arrefta per qualche tempo , fcot» 
re per la preflione. 

I fiumi fi fanno quali Tempre il loro letto. 
Se il fondo abbia fui principio un gran pen- 
dio , r acqua , che per confeguenza avrà mol- 
ta caduta, e molta forza fiaccherà le parti 
di quello terreno le più elevate, e ftrafcin^» 
doie più a baffo , renderà il jlondo^ piu oriz- 
zontalp . Sotto il filò dell’ acqua vi è la fua 
più gran forza. di (cavare , -c per confeguen- 
za per quella cagione r il fondo fi abballa piu, 
e fi fa ivi una più gran Concavità,. 

L’acqua, che ha refo il fuo letto piu orit- 
adontale lo è divenuta anfora: effa .davvantaggÌ 0 | 
c con ciò eUa ha meno forza- per ilcavarc j 
€ alla fine quella forza effei>do,;dimipuira^ fi- 
no a non effer^ più eh’ eguale alla, reliftenza 
del fondo, quefio fi mette cnellp. fiato di con- 
fillenza, almeno per un tempo confiderabrlc . 
1 fondi di creta refillono più di quello di 
rabbia, o di limo. .4 • • 

‘Da un’ altra parte l’acqua rode i* e. geu» 
a terra* i Tuoi argini , e ,-coH, tànta mag^Nx' 
forza *, quanto per la direzione del fuo corfo 
li ritrqar più 'perpendicol*ri.-iiLlla^ cerca dun- 
que rodendoli di rendei^' parallellt nàTuo cob 
1 , ^ 
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fo; e quando vi è pervenuta, per quanto l’è 
pòflibile , non ha allora pii) azione fu di 
effi a quefto riguardo. Nel medefimo tempo, 
irhe eflfa gli ha rofì, è venuta ad allargare il 
filo letto, cioè a dire, che ha perduta qual» 
thè cofa della Tua altezza, e della fua forza* 
ciocché effendo giunto ad un certo grado, 
ft ancora un’equilibrio tra la forza dell’ ac- 
qua, e la refiffenza de’ limiti, e quelli allora 
faranno ftabilirì. **’ “ 

Egli è manifefto per refperienza, che que- 
fti equilibri fono veri, poiché le Riviere non' 
ifeavano , e ngn allargano i loro letti lino 
tir infinito . . 

Tutto il contraria di ftdW y che tbhié 
aio detto finora ,' fitnilnienM! avviene , quando 
fi tratta di qul^ finali; che hanno le^tcque 
torbide , t fatigofe’, i quali innalzano i loro 
UPtd , làfrfhndòvi'' cadere le materie firanierè 
allora che > non hanno pii» ta forza di foftev 
nerle . Effi intrecciano ancora i toro argini 
perché quefie medefime' materie vi fi attacca- 
no ,' e vi formano come una intonacatura dà 
molte erotte', Quctte ''materie rigetto -lungi 
dal 'filo deli'aCqUa , a cagiona del foro poco 
moto , golTono ancora battare per fare degli 
argim.' » rn 

Tt^uctti dfctti oppotti incontran'dofi quafi 
feihprc infiemev e combinandoli affai differen- 
temente , lecòndo <11 grado in cui fono cia*- 
feuno in^micolare ,'laon é« facile giudicare fi 

V prò. 
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prodotto , che ne rifulterì . TuttiTia queftt 
combinazione appunto imbarazzata, Infogna^ 
comprendere molto bene , quando fi tratta dà 
un Fiume che fi vogKa per cfempio fraQor* 
nar dal fuo corfo . Si poò far conto che egli 
opererà tempre fecondo la fua natura, e che 
fi accomoderà eflb medefimo un letto e fi 
farà un corfo come li converrà . Il Signor 
Gugiielmini rapporta che nel principio del 
Secolo pafiaro il Lamone, che u rendeva nel 
_ Po di Primaro, fu fviato , perchè fi voleva 
che fi andaife a gittar foto 'nel- Golfo Adrian 
eico . £’ avvenuto che il Lamone divenuto 
più debole quando non l»a che le fue proprie 
acque, ha talmente innalzato il fuo letto col 
limo, e col iin^, che G è ritrovato più alto 
del Po ne* fuoi più grandi accrefcimenti , c 
che vi è fiato bift^no di argini molto alti : 
La necelfità di far degli argini o fofiegni 
. alle Riviene ^ può venire da '-'molte ragioni . 
>^X.e principali fono.'L Se le Riviere fono 
torcuofe , loro limiti che le arrefiano nel 
luogo delle>'fiauorità, fanno elevare le acque, 
c danno doro più fonà'^ per roderli effe me- 
defimc V e per ifcavarli ,■ dopt^dl’che effe fi 
diffondono nelle Campagne . li.*' Le Rive 
poflono cfTere deboli come quelle che i fiumi 
fi- fanno elfi mcdefimi'^per la difpofilione del« 
'le materie firaniere, che elfi firafcinano. Ta-' 
li fono le Rive* della maggior4ipai'te de* fiumi 
della Lombaftlia . £ non fulamente quefito 
♦ * • ' Rive, 
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T“ fi òwdefKni fono flati 

•^c Tp^n! r*" < buono di offervarc 

n vcrfo 1 lumt, delle RivierAhe Xh;^. 
no prodotti , c,feni^ io procefio pm baffi. 
III.^ I fiumi che ftorrono lull’ arcL . mn 4 ,« 

W^ de grandi ammaffi, i quali dopo Ivia- 
? ■ ' ‘ indpnvabiirir piu 

rn V •’ f-l«nimoDÌanza^^ 

labbia leggu^a ^.fooo più trattubUi . 

-Un picciolo fiunjf può entrare. *n En Rcan. 
P^o”“ l*r larghe^, «“ 

-cc T* 

nup 


-ce . fondato, .fu di Xch.T Lt l‘ fiu 

• tT nd o - rend^ f«rrl 

ti nel grande le acque, .delle. Rive, che non 
lo erano ,cd aver cre&iuco la, ■'velocità del 
ewio, ,1 , .pt^poftionc 

acala ^a .(accrcfciuta ,,la ^u^ti^deU* 

bi?o ii 'T ?* ba,affor. 

'bìLÌ foo letto* 

fu^Tln proporzippc.di 

nelle Rire*^*^^ f»«c^n».'che lopraggiungooo 

/ •• ’ generale di ogni, miovo '#«• 

cfolciroento. di ncQua il n.„u 6 » 

■ a.u vdo<i,4.r ’ 

W M altro. O titl.inare, ooo.'lbirt aliai fot* 
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te per Tuperarne la refidenza, fi gonfierebbe, 

0 perchè la fua velocità farebbe ritardata, o 
perchè le acque , che dovrebbero ricervèrlo 
rigurgiterebbero nelle fucj ma per quella de* 
vazi ne, egli acquifiarebbe la forza necclTafia 
per entrare, e la ncevcrebbe dall’oppoliziontf 
ancora che dovrebbe fuperarer > 

Un fiume che entrerebbe perpendicolarmen* 
te in un altro , anche contro la fua corren- 
te, farebbe fviato poco a poco da quella di- 
rezione , da quello che lo riceverebbe , ed ob- 
bligato a farfi un nuovo ietto verlb la fua 
imboccatura . L* unione di ^ due Riviere in 
una, le fa-feorrere più veloci, perchè in vew 
ce 'dcH^uho delle quattro 1-iVt ^' laibn'YtaDYiid 
più che quello di due a fuperare , perchè il 
corlb più lontano dagli argini va ancora pili ‘ 
veloce e perchè una più gran quantità di’ ac- 
qua mofla con più velocità (cavd vie più i{ 
fondo ^ e diminuifee la prima larghezza Dt 
là viene ancora che le Riviere Unite occupa-' 
no meno fpazio fuMa fuperficic della Terrai 
^rmettono più facilmente che le Campagde 
un poco baffe ivi fcaricano le loto acque fo^ 
perflue , cd hanno meno bifdgno ’ dì argini 
che impedifeano le. loro inondazionì^r Quelli 
vantaggi fono tali che il"Signor ÓuglielntU 
ni li crede degni di elTere fiati contemplati 
dalla Natura , altorachè effa'ha refar runiond 
de’ fiumi così ordinaria. - r"t- ; 

Quelli fono li principi generali dèi TriièJ 
- Tom. Ili, ’R taro 
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tato della Nttura de Fiumi . L’ Autore ne 
fa r applicazione a tutto ciò che chiama 
V ^rcbitjttMirM delle <A:que ^ cioè a dire a tuta 
te le'Opere, che hanno le acque pèr oggetto, 
alìe nuove comunicazioni delle Riviere , a* 
canali che fì fanno • per adacquare i Paefi , che 
ne hanno bifogno » alle Chiufe , al difeccaa 
mento delle Paludi ec. 

Quedo libro originale in quella materia 
ebbe un gran grido. Cremona, Mantova, ed 
alcune altre .Città ebbero ricorfo al famofo 
Architetto delle Acque. Egli ordinò i tra* 
vagli , che loro, erano neceflar) ; ma la fua 
Arte rifplendetre ,, principalmente negli argì* 
ni , che fece al Po al di fotto di Piacenza , 
in dove quello fiume faceva delle grandi (Ira* 
gi , e rifparmiò di farne fare delle piò grandi. 

La Repubblica di Venezia lo inviò nello 
Stato di ^logna , e gii diede nel tó^S. la 
Cattedra di Matematica a Padova. Tuttavia 
la Tua Patria per confervarfelo , quanto l’ era 
poffibtle , e per poterfi Tempre vantare , che 
egli le apparteneva, volle che rìteqelTe il ti* 
toio di Profeflbre nella fua Univerfità , e li 
continuò -ancora ì fuoi (lipendj. 

Venezia non lo lafciò per lungo tempo ne* ‘ 
gli efercizj tranquilli , e nell’ ombra di una 
Univerfità . Nel 17GO. lo inviò in Dalmazia 
a riparare le rovine di, Callelnuovo , e qual- 
che tempo dopo nel Friuli , dove un Tor- 
rente 9 Ski impetuoTo, che aveva già dillructo 
. ^ molti 
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molti Villaggi , era fui punto di cadere fopra 
à* imporrante Fortezza di Parma . Il Signor 
Guglielmini fa conolcere tanto amore per lo 
bene pubblico nelle lue Opere , anche in 
quelle dove la feccaggine Matematica domi» 
na, che bifogna conliderare tutti quelli viag» 
gi a fuo riguardo , e tutte quelle fatiche per 
tanti dilettevoli fpailì nella lua vita ^ 

Forfè il defiderio di fervire il Pubblico ia 
tutte le maniere con cui lo poteva lervire , 
lo fece rivolgere alla Medicina , che fembra» 
va aver facrifìcata alle Matematiche . Prefe 
Bel 1702. la Cattedra di Pro&lTor di Medi- 
cina Teorica a Padova y e lafciò. queUn che. ' 
prima aveva . Una Diflettafzìooe che avea 
pubblicata l! annb preflfdente-.-Dev 
natura ^ eoftìtutione y potà eflere data ua 

j)refagio. di quello cambiamenco { era queda 
almena una prova , e ^ fuo. travaglio, e 
della grande edeofione delie. .fue‘eo^DÌzioai. ■ 
Ma egli ne diede una modto più lumino- 
fa per ìneizo del fi» Libro -iatitolato Da 
Salibus , Dijfertatio Epiflolàris , Erfì^-Madu 
cth-Mfcbanica , dampato a Venezia nel 1705. 
Non è ancora * lungo tempo , che tutti i ca* 
gionamentt di Chimica non erano che fpezie 
di finzioni Poetiche , vive , - animate piacop 
voli alPimmaginazione , inintelligibili , -ed in* 
fòpportabili alla ragione ^ Comparfa la fana 
Filofofia , 'a imprefe a ridurre alla femplice 
Meccanioa ^orpulcoiare queda Chinaica mide* 

R » rio 
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liofa ed in qualche maniera orgogliofa della 
Aia ofcurità . Tuttavolta bifogna confetfare 
che le redano ancora , preflb alcuni Autori 
delle vedigia delia Tua antica Pocfìa, difunio- 
ni quafì volontarie , combattimenti che non 
fono molto fondati , che fulle inimicizie , e 
alcuni altri che non polfono convenire al fe- 
vero Mecatiifmo. Il Signor Guglielmini fenv 
bra aver avuto una grande attenzione a non 
permettere loro che fi inferilTcro nella lua 
DifTertazione Chimica ; ivi egli richiama tuN 
to con rigore alle regole di un’elarta , e chia- 
ra Fifica; e per elpurgare la Chimica ancora 
più perfettamente , e Arafcinarne tutte le ' 
fporchezze, vi fa palTare la Geometria. Il fon- • 
damentu di tutta l’Opera è 'che i primi p>rin- 
cipj del fale comune , del Vitriuolo , deli’ 
Allume, e del Nitro, hanno per loro prima 
creazione delle figure Alfe ed immutabili., e* 
fono indivifibili a riguardo della forza detcr- ' 
minata, che è nella- materia . Il fai comune’ 
primitivo ^ un picciolo cubo , il * Tale delv 
Vitriuolo -un parallelleptpedo romboide, quel-;, 
lo' del Nitro uo prilma che ha per bafe un 
triangolo equilatero, e quello dell’Allume una ' 
piramide quadrangolare . Da quede prime fi- 
gure vengono quelle che effi ripigliano co- 
fianremente nelle loro cridallizzazioni, purché 
non fiano, quanto più fi poda, mifchiati , e ’ 
liberi da ognf draniera turbolenza . Quando 
fi tratta deirazione de’iìdi.il Signor Gugliei- 

mini 
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mini efamina geometricamente , e meccanica- 
mente le proprietà di quefie figure per rap- 
porto 'al moto, e viene ad una precifione af- 
fai curiofa , e molta nuova in un trattato di 
Chimica. Egli non rapporta nò fperienze, nè 
‘ offervaziooi nuove fatte da lui * fiabililcc il 
fuo fifiema fopra di quelle dei più famofi 
Autori , tra i quali cita fpefTo i fuoi Com- 
pagni che aveva in quell’ Accademia , coline 
il Signor Homberg , Lemery , Boulduc , c. 
Geoffroy . In una parola non è tanto la Chi- 
mica che domina in quello trattato , quanto 
la Geometria , e ciò che è meglio, ancora, lo 
Spirito Geometrico . 

Quando fu Terminata la (lampa di q^aello 
Libro , egli ricevette la Storia dell’ Accade- 
mia del 1702. Vi trovò un fentimento del 
Signor Homberg tutto oppollo al fuo , che 
le figure coftanti de’ Sali acidi nelle loro cri- 
flallizaazioni , non vengono dalle prime parti- 
celle che le cotppongono , ma dagli alcali co* 
quali fono uniti ; ConfeUa egli che ebbe ti- 
more, che l’autotità di un sì goatl Chimico, , 
foife fola fufficieate a rovefciare tutto.il luo 
lìllcma , e perciò fi diè fretta di metterlo in 
falvo con una rifpolla, la qiiale elfendo mol- 
to onefia, e affai garbata -, non perde niente' 
della lua - forza , e forfè ne ha davvantaggio . 

Fece ancora due Opere di Fifica ; 1 ’ una ■ 
intitolata Exereitatio de Idtarum vitiiij certe- 
^ione & mfi$f xd fiatuendam-^ & inquireadam 
.• ^3 mof-y 
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inwbovum naturàà f nel 1707 ; e T altra dt 
firfttcipio Sulfureo nel 1710; e ciò che è 
molto gloriofo per lui , fi è che la data di 
quell’ ultima opera è quella (lelTa delia fua 
morte . La fua vita intera è fiata confecrata 
alle Scienze . Coloro che le amano con me« 
no trafporto potrebbero rimproveratali i fuoi 
ccCcfh , che in vero ruinarono in lui un tém> 
peramento affai robullo , ma che tuttavia non 
poflono^ edere biadmati che con rifpetto . 
Aveva Domenico quell' eflerno che il Gabi» 
netto dello (ludio dà di ordinari(f»^cioè quaU 
che cofa un poco del rozzo, e del felvaggio, 
almeno per quelli co’ quali non era avvezzo. 

, Egli difpreffova , dice il Giornale de’Lertera» 
ti d’ Italia quella civiltà fuperficiate di cui il 
Mondo fi appaga y e fe ne avea fatta ^ttn altrq 
era .tutta nel fuo cuott, u V Jt.' “ 

E L O G l O 

D E L S I G N O R 

CARRÉ’. 

t ' 

* 

L Uici Carré’ nacque il di id. Luglio tóó^. 

da un buono Agricoltore di Clofbntaine 
predo di Nangis in Brie * 11 liio Padre lo 
. , • .» fe- 
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fece ftudiare per farlo Prete, ma eflb non vi 
fi fentiva chiamato . Fece egli tuttavia per 
ubbidirlo tre anni di Teologia , a capo de* 
quali, come Luigi negava Tempre di entrar 
negli Ordini fagir. Tuo Padre non li fommini.*' 
Arò più ciò , che era necelTario per mantener- 
fi in Parigi. Affai fovente • fuccede , che talu- 
no fi faccia Ecclelìaffico per isfuggire la in« 
digenza ; ma egli amò meglio di cader nel* 
r indigenza , che farfì Ecclelìaffico . Si potrà 
giudicare dal rimanente della fuà vita , che 
la grande oppoGzione , che aveva Luigi per 
quello Rato , non era fondata , che nel cono* 
fcerne troppo bene i doveri. Lamedefima ca- 
gione , che ne. lo allontanava , lo rendeva de- ^ 

gno . . . . . • t 

La fuà cattiva fortuna produffe un gran 
bene. Egli cercava un alilo, e ne ritrovò uno 
preffo del Reverendo Padre Malebranche , che l(à 
prefe per ifcriyere fotto di sè . Dalla tcnebrofa 
Filofofia Scolaffica fu tutto ad un tratto trs-^ 
fponato alla forgence di una Filofefia lumi* 
nofa , e brillante ; colà vide tutto cambiar 
d’afpetto , ed un nuovo Univerfo li fa fve- 
lato . Apprefe lotto un' gran Maeftro le Ma- 
tematiche, e la più fublime Metafifica, « nel 
medcHmo tempo prefe per lui un tenero af- 
fetto, cofa che fa 1* Elogio, e del MaeOro, • 
del Difcepolo . 11' Signor Carré fi fpogliò dt* 
pregiudizi , e penetrò a tal punto ne* 

principi , che li furono infegnaci , che fem- 
, R 4 ^r»va 

I 




brava non più vedere per li Tuoi occhi , ma 
per la (ua loia -ragione * efla prefe preflb di 
lui la piazza , c tutta 1 ’ autoritli de’ fenfi , 
Per d'empio,, egli non credeva , che le beftie 
fodero pure macchine , coifte fi può credere 
per m..'Z4o di uno sforzo di raziocinio, e per 
la conneflione di un fiflema , che a ciò con* 
duce* egli lo credeva", come li crede comune* 
mente il contrario, perchè li Vede, o lì pen* 
fa di vedere . 

La perfuafiqne artificiale della Filofofia , 
quantunque formata lentamente per lunghi gU 
ri eguagliava in lui la perluafione la più na- 
turale , e cagionata dalle imprclììoni le più 
pronte, e le più vive. Ciò che egli credeva, 
*lo vedeva, laddove gli altri credono ciò, che 
veggono. 

Tuttavia è ancora infinitamente più facile 
di ellère intimamente perfuafo delle opinioni 
della Teoria le più contrarie «Ile apparenze , 
che di edere finceramente , e tranquillamente 
al di fopra delle padioni . Il Signor Carré , 
che non lapeva abbandonare i iùoi principi 
a mezza drada , era andato fino a ciò , c vi 
era tanto più obbligato , quanto il fidema , 
che legni va con tanto gudo , 4 è una unione 
perpetua della Filolbfia , e del Cridianelimot 
La’fua Metafilica li faceva difpregiare le ca- 
gioni occafionali de’ piaceri , e lo traeva alla 
luto loia cagione efficace j l’ amore dell’ ordi- 
ne imprimeva la giudizia nel fondo del Tuo 
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cuore , e li rendeva rutti i funi doveri deli* ' 
ziofi . In una parola la Filolofìa non era in 
lui una tintura leggiera , nè una decorazione 
fuperficialc ; ma un fcntimcnto profondo , ed 
una. feconda natura difficile a diffinguere dal- 
la prima. 

Dopo effere (lato fette anni nella eccellen- 
te fcuola , dove avea tanto apprefo , il bifo- 
gno di farfi qualche forra di ffabilitnento , e 
qualche fondo per la Tua fuffiftenza , 1’ obb)i*< 
gò a fortìrne ^ e ad andare ad infegnare in; • 
Città le Matematiche, e la Filofofìa, ma io-'' 
practutto quella Filofofìa, di cui era pieno. I 
Il rapporto che ella ha a’ coftumi , ed aliar 
Vera felicità dell’ uomo , ce la rendevano in» 
-finitamente piìi (limàbile , ahe tutta la Geo-; 
metria del Mondo . Proccurava andbra disfar 
in maniera che tutta la Geometria non 
che un grado per pafTare alla Tua cara iMera-i 
(iOca; -queffa era quella che -aveva fempre di-*! 
nanzi agli occhi , e la fua più gran gioja era' 
di farle . qualche nuova conquida. 11 fuo zelO)> 
eie fue cure ebbero, molto fucceflb;non man-. 
cavano degli uomini che. egli prendeva ad 
idruire, purché non fodero de’ Filofofi indù-; 
riti in altri fiftemi . 

Io non fo per quale dedino 'particolare eb- 
be Luigi molte donne per difcepole . La prì-i 
ma di tutte che fi accorfe predo che egli* 
aveva molte viziofe maniere di parlare , gli- 
diffe , che. in contraccambio della Filofofìa 

che 
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che da lui dTa imparava, li voleva infegnare 
la lingua Francefe , ed egli riconobbe che su 
di quello punto avea molto profittato con ella. 
In generale faceva cafo del talento delle fem- 
mine , ancora in rapporti alla Filofofia ; fia 
perchè egli le trovaffe piìi docili , perchè non 
erano prevenute da alcune idee contrarie , e 
che non cercano, che di fentire, e non difpu- 
tare j fia perchè folle più contento della di 
loro collanza per ciò che elfe aveano una vol- 
ta abbracciato ; fia alla fine che quel fondo 
d’inclinazione che, fi ha per eflfe opej^aflie in 
rlui fenza che fp ne accorgelTe ', e gliele facef. 
fe comparire più Filofofie, ciò che era il più 
grande ornamento che effe poteffero avere a’ 
tuoi occhi . . • * 

Il fuo Commercio con effe aveva ancora il 
condimento del miffero; perchè effe non fo- 
no meno obbligate a nafcondere i lumi acqui- 
fiati del loro talènto che i fentimenti * natu- 
rali del loro cuore , e la loro più grande fcien- 
za deve Tempre effere > di offervare fino allo 
fcrupolo le convenienze efleriorì dell’ignoran- 
za. Luigi non nominava giammai quelle che 
ifiruiva, , e non le vedeva quali che con le 
precauzioni ufate per un foggefto molte dif- 
ferente. Oltre le Donne del lecolo,avea gua- 
dagnato ancora delle Religiofc molto più do-*' 
citi , più applicate^ e più occupate in ciò che 
loro appartiene. Alla fine egli fi trovava alla 
Kfia di un picciolo impero incognito , che 

non 
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non fi fontoetteva fe.non che si ltnÉI,#t0on 
ubbidiva che alle dimoftraziem . ' 

‘ L’occupacioiié'iK infegnart in Cittì aoit è 
molto meno oppofta allo Audi»' che ìa 
zìone de’ piaceri. E* vero che firefta pttfitMba 
aatq molto in ciò che fi sa; ma non ò wòlk 
to poffibile di fare de’ nuovi acclùdi, fopraté 
tutto, quando fi ha la difgraaia dicflere fflol-^ 
co impiegato Coficchè quella fu la cagione 
che il Signor Carri non fia andato molto in^ 
nanzi nelle Matematiche , quando vi poteva 
andare. Vedeva egli con ammirazione, e do^ 
lore il volo eievaio ', e rapido che prendeva.^ 
no certi Geometri del primo m^ne, nel men- 
tre che la cura della iua fuflSpénsa lo teneva 
fuo mal grado come ■ attaccato ^ su la Weot / 
Egli li lisguìva Tempre cogli occhi , 
tempo per ifhidiare a fondo ciò che (|imÌÌI 
davano alla luce, fi acrict^va ^ delle loro fco» 
verte , e pròvova ^fpiacstt di non fame efiq 
medefimo delle altre cosi brillanti . Sentiva 
meno difpiacere per la gloria che 'efic produ- 
cono, che per k> grado di fcienza* che le pro- 
duce.- ■-« ■ •♦'T ‘U 

Il Signor Varignon che* ha Tempre avuta 
molta cura nella fcelta degli Allievi, che ha 
aotninati nell’ Accademia , lo prefe per fu 
nel ìópy. Il Signor Carré fi cedette ' obbli^ 
gato a meritare a gli occhi- del Pubblico il 
titolo di Accademico ; fuperò la fim'^ ripugnan* 
aa naturale per la fiampt , e diede il primo 

Cor. 
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Corpo di Opera che fia comparfo alla luce 
fui Calcolo locegrale . Quella ha per titolo , 
Meto/Jo per la mifura delle» Superficie , la di» 
menfione de' Solidi y e per li lot o Centri di Grò» 
vitày di Percujfione y e di Of dilazione nel lyoOi 
Noi ne parlammo nella Storia di quello me- 
defiino anno />. loo. e feg. La Prefazione di 
quello Libro r non lo .dà che per un’ applica* 
zione la piii fem'plice , e più facile del Cai* 
colo Integrale ; ella lo mette al fuo giudo 
prezzo , e non è nè fadoib , nè modedo , ma 
ciò, che vai più della modedia medefima , egli 
è efattamente vero . L’ Autore venne dopo a 
riconofccre alcuni errori che avrebbe avuta la 
gloria di confe&are fen 2 ui Icufa , e di correg* 
gere in una feconda Edizione. 

Il dedino degli Allievi del Signor Vari* 
gnon è di fare affai predo il loro cammino ^ 
nell* Accademia noi ne abbiamo detta la ra* ■ 
gione anticipatamente. Il Signor Carré diven* ■ 
ne in poco tempo Affociato, e alla fine Pen* 
franarlo, fortuna che badava a defiderj cosi rao* r, 
derati come i Tuoi , e che lo metteva io idato^ 
di darfi in preda più liberamente allo dudio/>i^ 
Come avea una Piazza di Meccanico , rivolle 
le Tue principali mire in quella , ed abbracciò 
tutto quello che apparteneva alla Mufìca,all8 
Teoria del Tuono, alla Deferizione di var; dro* 
menti ec. Egli trafeurava la Mufica in quella 
parte che è' la lbrgente di uno de’ più gran 
piaceri de’ fenlì » e iì attaccava ^ a quella che 
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ricérca od gfan nomerò di offervazioni raoho 
fpincfc. Si lon veduti nelle noftre Storie alcu- 
ni abozzi delle fue meditazioni fu quello fog- 
getto . 

I fooi travagli ' furono molto interrotti da 
una indifpofizione quali continua , in cui cad- 
de, e che fi accrebbe per lo Ipazio de’cinque, 
o lei ultimi anni di fua vita . Il Aio ftoma- 
co faceva molto male le fue funzioni, e A fc: 
veduto per la natura dei Air male , che gli aci- 
di affai corrofìvi , che dominavano nella iua 
coflituzione la ruinqvano affolutamente.' focàii 
pace quafi di alcuno Audio , e ancora pili di' 
ogni utile impiego , ritrovò' una ritirata 'in* 
Cafa del Signor Chauvin , Gonfìgiiere neh Parw 
lamento, a cui io ho negato di tacer qui fi 
Tuo home', mal grado le ferie iAanze , che ne « 
ne ha fatte . Il ibio incomodo che egli rice- 
veva dal Alò Ofpite, efa la dilAcoltà di far* 
gli accettale i fbocòrlì neceffar^, #' l’ arte:. che 
egli avcà bifogno 'di adòperate Dopo- una 
molto lunga alternativa di ricadute, e d’interi 
valli di una ' molto débole falute , alla fine 
pervenne in uno Aàto, in Cui egli'fu il primo 
a pronunziare il Aio decreto.- Di ffe Luigi ad- 
un Prete che fecondò la pratica 'ordinaria cer- 
cava de’ ragiri per prepararlo alla morto,iCiw ' 

lungo tempo la Filofojia ^ e la Religione gli 
aveano infegnato a morire. Ebbe egli tutta It' 
fermezza , che tutte due quefie infìeme , poffono 
dare , e che* ancora forprendente che effe 

dia- 
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odiano tutte e due iuGeme . Contava tranquil- 
lamcnte quanti giorni li redavano ancora a 
vivere y e alla fìoe nell’ ultimo giorno quante 
ore' poiché quella ragione che avea tanto col» 
tivata fu rifpettata dalla malattia . Due ore 
prima della Tua morte fece bruciare in Tua 
prefenza molte lettere di femmine che aveva. 
Si comprende già molto bene fu di che que- 
lle lettere fi aggiravano, e che la fua dilcre- 
zione era molto differente da quella, che han> 
no avuta in Amile cafo molte perfone di un* 
altra fpezie di lui. Egli morì il dì u. Apri- 
le 1711. 

’ Io non aggiungerò che alcuni tratti a tut- 
to ciò che è dato detto lui Tuo carattere . 
Egli non domandava mai due volte ciò che 
gli era dovuto per le Tue fatiche . Porevafi 
liberamente ufame male con lui , e di più. 
eflcrne ficuro del fecreto .. Amava I* Accademia 
delle Scienze' come una feconda Patria , ed 
avrebbe fatto efla azioni da Romano . £’ 
vero che io -non me ho altre prove, che alcu- 
ni dilcorfi , che mi^ba tenuti in certe occafio- 
ni ; ma quedi difeorG erano di una elàeta ve- 
rità , e provano tanto , quanto le azioni- di 
un altro. Io fg^ancora, che in uno degrinful- 
ti dcUmale, da cui fi pensò- morire, cercava 
degli efpediend per fottrarfi a quello Elogio 
Storico, che io devo a tutti gli Accademici 
che perdianto . Bifognatu certanr.ente che la 
f«a modedia ioik inolto dilicata , per temere 
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utt‘Slogio co»ì flacero',^e cosl icmpltec , in 
cui V arte della Eloquenza è cosi poea im- 
piegata. “ * .i* «'li 

Ha lafciato egli all’ Accademia malttv«tram 
tati che avea ratti sa differenti materia'' idi 
Fifica o di Matematica , e'per quello mez- 
zo ella fi. trova Tua legataria Univorfak . 

' ■1.. . I, i' 

E L O G I O - 

. i. ' * . 

DELSIGNOR 

BouRDEUN. 

C laudio Bovrdzlin nacque il dì io. Giu- 
> gno lóéj. da Claudio Bourdelin , Chimi- 
co Penfionario dell’Accademia , di coi' abbiami 
facto l’Elogio nella Storia del rópptp. ili. 
Fu egH allevato con molta cura nella Caftr 
di fuo Padre. Il fu Signor du HameL Segre- 
tario di quell’ Accademia gli fcelfe rutti i fuoi' 
Maellri , e prefidè alla fua educazione . Nell’ 
ech di i6. o 17 . anni avea il > giovane tradot* 
tb tutto Pindaro , e tutto Licofrooe li ’ pihi 
difficili de’ Poeti Greci, e da un’ altra parte 
incendeva fenz’ ajuto la grande Operande! Si-' 
gnor de la Mire Alile Seziobi Coniche , fiiii 
difficile per la Aia maceria, che Licofrone, e 
« ^ ' * Fin- 
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IMadaro per lo ftile. Non han che fare r^oe* 
ti Greci colle Sezioni Coniche. 

La diverBtà delle Tue cognizioni lo mette- 
va in iflato da ftxgliere tra le differenti Profef- 
fioni ; ma la Tua inclinazione naturale lo de- 
terminò per la 'Medicina y per cui aveva già 
de’ gran foccorfi domeliici. Egli era nato nel 
mezzo di tutta la materia Medica , nel feno 
della Botanicà'T'c della Chimica Si diede 
adunque con ardore agli fludj neceflar} , e fu 
ricevuto Dottore in Medicina dalla Facoltà 
di Parigi nel lòpz. a t'- 

Claudio amava in quella ProfelCose e le 
cognizioni , che ella ricerca , per le quali ave- 
va una difpoliziooe affai, felice ^ ed ancora 
più fenza comparazione l’utilità , che ella 
può recare agli uomini . Quella utilità che 
dovrebbe fempre effere Toggetto principale dei. 
Medico , era di più l’ unico oggetto del Si- 
gnor Bourdelin . £’ vero che era egli nato ùi' 
una fortuna molto onorata, e che poteva vi-, 
vere comodamente, quantunque tutto il Mon^ 
do foRie in perfetta falute ; ma il lùo difin- 
terclfe non veniva dalla Tua fortuna ^ ma dal^ 
Tuo carattere , poiché non è cola rara , che 
un uomo ricco voglia vie più arricchirfi . Gl*^ 
infermi del Signor Bourdelin gli erano molte» 
inutili, fé non che gli proccuravano il piaée-. 
re -di affiUerli . Egli vilìtava quanti mai po- 
veri poteva, e li'viCtava ancora' prefcrendolii: 
a’ ricchi ; pagava i'iotx» rimed; , ed ancoro 
^ * * fom- 
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foijmiimftrava ad effi fuvente gli altri foccor» 
fi, de’ quali aveano bifogno* ed in rìguardtr 
della gente ricca , evitava con arte di riceve- 
re da ellì ciocché gli. era dovuto^ redava vi- 
fibilmence mortificato ricevendolo , e fen'za 
dubbio la maggior parte rifparmiava volen- 
tieri il fuo^ rdifore , o fi accomodava alla Tua 
gcnerofità. - ♦ » 

Da che la pace di Rifwic fu fatta egli ne 
profittò per andar in Inghilterra a veder» ì 
Savj di quello Paefe. La ricompenfa del fuo 
viaggio fu una piazza nella Società Reale dì 
Londra . Claudio non l’aveva affatto ricerca- 
ta, e fi credette che ella tanto meglio gli fi 
dovelfé. ,• 

Non ebbe . la difgrazia di eflere trattato 
meno Èvorevolmenre nella fua Patria . L’Acw 
ca'demia delle Scienze , a cln eflb fi apparte- 
neva per molti titoli, , lo prefe per uno de* 
Tuoi Aflbciati Anatomici nel rinnovamento i 
che fi fece nel idpp. . Aveva egli per parte 
fua non folo la Notomia medefima , ma I2 
fua Storia , o 1 ’ Erudizione Anatomica , che 
egli poffedeva molto bene . Si è veduto per 
la Storia del 1700. pag. zp. e ftg. che in 
una quifiione .molto malagevole* che divide- 
va i Notomi di della Compagnia , e' in do>^ 
ve entravano alcuni punti di fatto, e di dif-' 
ficolià filila fcelta delle operazioni -necélTarie ,* 
fi ‘ebbe ricorfo al Signor Bourdelin , e che 
egli farigò ntilmcntc ad alcuni prelirriinari , che 
•Tem. Ili, S fer« 
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fervivano a rìfchiarare la materia. Nel 170J. 
«omprò una carica di Medico Ordinario di 
Madama la Ducheffa di Borgogna. Si afficu* 
ra , che uno de* Tuoi principali motivi fu il 
defiderio di 'dare ai Pubiico le fue cure, fenza 
intcrelfe interamente , e d’ involarfi ad alcu« 
nq obbligazioni, incomodo, che non poteva 
del tutto evitare in Parigi . Noi *non direm. 
mo un fatto molto poco verifimile , fc non 
lo aveffe provato in tutta la Tua condotta . 
Avanti di trafpòrtarG a Verfaglies fu egli per 
quattro , o cinque mefi a ricordarli la Bota, 
nica col Signor Marchant Tuo anyco, e com. 
pagno . Egli prevedeva bene, che non avreb. 
be avuto Tagto di andar in cerca di erbe nel 
fuo nuovo foggiomo , e vi voleva giungere 
ben munito di tutte le cognizioni , che ivi 
noa poteva pili fortificare . Quando partì ci 
fu un* afflizione , ed una generale defolazione 
del baffo Popolo del fuo Quartiere . La piìi 
grande qualità di uomini è quella di cui que. 
Ko baffo Popolo è il giudice. 

, Egli viflie a Verfaglies, come aveva fatto 
in Parigi* così applicato fenz* alcuno interef. 
. fe , così infaticabile , o almeno così prodigo 
delle fue fatiche , quanto il Medico del Mon. 
do pih bifognofo^ ed impaziente di raccoglie* 
re beni di fortuna. Il fuo guffo per li pove. 
ri lo dominava fempre. Nel ritorno dalle fue 
vifite', nelle quali ne avea veduti molti ne* 
loro mifcrabili letti , ce trovava ancora una 
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truppa in Tua Cafa , che 1* attendevano . Si 
dice f che un 'gio»iO come paffava in una 
ftrada di Verfaglies , alcuni del Popolo dilTc* 
ro tra di loro, Qyeflo non è un Medico , hm 
i ihMejJia ; efagerazione inl'cnlata in sè me< 

' defima , ma perdonabile in qualche manieri 
ad una viva grantuuine , c ad una -molta 
grolTa ignoranza . 

£’ aflai ringoiare , che in un Paefe in cui 
tutte le ProfcfTioni , quali 'che cfle fiano , fi 
cambiano in quelle di Cortigiano , Claudio 
non iia fiato che Medico, e non abbia fatta 
il Tuo mefiiere fé non che a rifcKio. di. non 
• fare la Tua Corre . Egli la fece tuttavia a 
forza di buona riputazione , 11- Signor Bohd* \ 
delot primo Medico di Madama la D.uchefi^ 
di Borgogna effendo morto nel 17 qS., quefia 
Pri'ncipefla propofe elTa medefima il Signor 
Bourdelin al ‘Re per una importante Piazza ^ 
e ne ottenne fubito 1’ aficnfo . Ella ebbe la 
gloria , ed il piacere di rendere giufiizia al 
merito ^ che niente pretendeva. I Cortigiani 
feppero la Tua elevazione prima di lui , ed 
eflo non la Teppe , ch*e per mezzo de’ loro 
complimenti , 

I Tuoi cofiumi-fl trovarona molto ffrmi , 
per oon elTer^ punto fcoffi dalla fin nuo^n 
dignità.. Egli fi> lìtmpre il medefiroo ; foltaa* 
to diede più grandi foccorfi a’ Poveri ^ per» 
chè la fin fortuna era crefciuca. 

Ma le‘ fatiche cootinue indcbolifcono mol< 

. * Sa to 
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tb la falute; una tofTe nòjofij e minacciante 
non lo lafciava piìi ripofare . Viene acculato 
di non eflerfi condotto come conduceva gli 
altri , fia per la Tua indifferenza ,, per la lua 
• propria vita , fia per una certa intemperanza 
di buone azioni, difetto molto raro. Egli pren« 
deva del Caffè per impedirfi il Tonno , e vie 
più travagliare ; e dopo per riconciliarfì il 
Tonno prendeva dell’Oppio. L’ufo immodera- 
to del Caffè è quello ^ che gli fi rimprovera 
l'opra tutto ; egli fi lufingò per lungo tempo 
di effer difpcratd di Tua falute per poterne 
prendere quanto mai ne voleffe . 

Alla fine dopo di effer caduto in una gran*' 
i de effenuazione , mori di una idrOpìfia di pet- 
to il di 20. Aprile 1711. Le 'fue ultime pa- 
role furono in te , Domine , fperavi no» ccn- 
fundaf ... e non fini le due ultime parole 
.che rcfiavatio . Una vita tale"^ come la Tua , 
era degna di finire don quelfb fentiptento di 
confidenza. * » . 

. Claudio fia lafciatD 'quattro figliuoli da una 
moglie • piena di virtù colla quale è fiato 
fempré in una perfetta, unione. Noi non ci 
tratterremo a dire quanto ellb • era vivo ed 
officiofo' coi fuoi^ Amici ,* e dolce ed umano 
coi Domefiici' ; vai meglio lafcjar indovinare 
quefie neceflarie cohfeguenze «dal od^tterc che 
noi abbiamo rappreientato , che renderci fo- 
' fpetti di volerlo caricare- di troppo petfezioni. 

i» . a . ’ ELO- 
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C laudio Bercer nacque il di zo. Gen* 
najo i6yp. da Claudio Berger Dottore, 
di 'Medicina della Facoltà di Parigi . Egli 
fcelfe di feguire la Profeflioncrrli Tuo Padre, 
e nel tempo che era Hudente', foftenne fotto 
la PreGdenza del Signor Fagon primo «Medi» 
eo, una Teli contrà P qfo del^ Tabacco, il di 
cui ftile , ed erudizione furono generalmente 
ammirati e i precetti molto poco feguiti . 

Quantunque il Signor Berger fofle alleato 
del Signor Fagon c fuo molto Gretto amicO) 
in occafione di queGa TeG il Signor Fagon 
lo venne a conofcere più particolarmente di 
prima, e gli accordò un’' amicizia ed una pro- 
tezione ,„cne la fola alleanza, non gli avreo< 
be ottenuta. 

Il Signor Berger travagliò per lungo tem- 
po allo Gudio delle piante- fotto il Signor di 
Tournefort , e meritò che queGo gran Bota- 
nico lo faceGe entrare in qualità di fuo Al- 
lievo nell’ Accademia delle Scienze, allorché 
eOa rinnovò nel lógp. Dopo per certi or- 

S ? dini 

» ^ 


/ 




Elogio del Signor 
dùù che fì fecero ndU Compagnia , diveimè 
Allievo del Signor Homberg . Egli parve 
egualmente proprio ad occupare un giorno 
una prima Piazza, o nella Botanica, o nella 
Chimica . , . , * 

Ma differenti occupazioni lo diffolfero dal^ 
le funzioni, che T Accademia domanda. £f- 
fendo (lato ricevuto Dottore in Medicina , 
iii^ obbligato di prpFelTarne un Corfo nelle . 
feuole in Parigi per lo f^zio di due anni ^ 
dè^che*fece Con molto fuccelTo . Suo ^adre 
per altro buon Pratico, e molto impiegato , 
lo menava feco in cafa degl’ Infermi , e lo 
iffruiva col Tuo efempio , e coll’ olTervazione 
‘ della natura medefima , lezione più efficace , 

<’ pìù4inimata dà tutte quelle che fi prendo* 
no ne i Libri * e come quefto Padre a ca« 

• gione delle fue ìndirpofizioni , pafsb li due 
aitimi anni dilla Tua vita fenta ufeir di ca* • 
fa , efercitava ancora la Medicina per mezzo 
del Tuo Figliuolo , che fpediva incaricato de* 
iìaoi ordini , ed illuminato dalla , fua Dottri* 
na ; così dopo la fua morte , che avvenne 
nel 1705. , il figlio fuccedette alla confìden* 
za , che fì ayeva avuta per lui , e fì trovò 
molto impiegato quali a titolo ereditario. 

Alla fine il Signor Fagoh che aveva la 
Cattedra ^ Profeffore di Chimica- nel Giar* 
dino Reai* e che non poteva efercitare , ne 
V incaricò il Signor Bcrger nel 1709.; e dopo 

aver' continuato quello Impiego li due anni 
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V Ceguentl folamente p«f comraiffiotìe, credette 
chcja maniera con cui fc n’era diffimpegna- 
co, meric80e.che egli a lui ne faceffe otte- 
>»ere dal Re la Sopravvivenza * grazia clic 
. avrebbe tanto meno domandata per un foga 
getto mediocremente degno, quanto G fapcva 
effere lui femore Rato molto gelofo deli’ono*' 
re di quella riazza. 

• Tutto ciòj che 'rendeva il Signor Berg^ 
poco efatto a’ doveri dell* Accademia , non 
iafciava di difporlo a divenire' grande Accade- 
mico , ed apparentemente la Compagnia avreiv 
be proGttato ancora delle fue occupazioni', 
quantui^ue non le apparteneffero ; ma la Tua 
complemone dilicata , fuccumbette a i fuoì 
differenti travagli , *11 fuo polmone fu' prefo 
da male per cni iè oc mort )I A az. Mag- 
. gio x^ia. , Il Signor de la Carliere ptiiho 
Medico del Signor Duca di Bcrry , e molto 
celebre nella fua ProFeflione l’ aveva foelto per 
darli la fua figlia unica ; « formano ancora 
una pane della gloria del Signor Beiger. tut- 
ec le circcrflanze di quella fpezie di adozione. 


V il tì ' 


. E. L O G l o‘ 
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C4ss<Nr‘*ii3cque à 
^Pennaldo nella Contea di Nice il dì8. 
Giugno 1(^25, da Gìacomci Caflini Gentiluo. 
Jip Italiano, c da;Giulia Crovefi/Se lì die. 

molto dotto^ lotto 11 quale fcfe i.Tuoi primi 
fiud;. Li continuò pref% i Gcliim a Geno. 

'tfnl 'r* , Poefie La. 

fine di queft^fcolarc aflieme con quelle de’ 

^Maeftri m^^KaCcolta in ^foglio nell’ an- 
no * 

Giovadni 'llnnnr'unr^lWa . Saì/ d>Ì 
Signor Lercaro che fu dopo t)oge della Aia 
Repubblica . Egli era andato fccolui ad una 
delle fue Terre allórchè un Ecclefiaflico eli 
preftò per fuo divertimento alcuni Libri di 
Analogia Giudiziaria . La fua curioCtà nc 
foddisf«ta , c ne fece un eftratto per Aio 
uio . c ilhnro naturale , che lo portava alla 
cogniziime degli -Aftri , s’ingannava allora, e 
con diftingueva ancora 1’ Aftronomia dall’ 
Aftrologia, Gmnfc fino a fare alcuni faggi di 
^ . prò. 
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prognoftict, e li riufcironb; ma ciò che avreb. 
be gettato *uii altro in uo perpetuo errore,. 3 
lui forpetto . Egli coniprefó per la giu* 
fiezza delfuo talento, chequeft’Arte di Predi* 
re nsrf poteva eflere che chitneric»,e temette 
per dilicatezza .di Religione^ che f fucc«(lì> 
iunefii non foffero la piena .di- quelli che 
fi applicavano . Egli leiTe con attenzione la 
bella Opera di Pico della Mirandola conira 
gli. AlWologi , e bruciò il fuo^ efirarto di qutq 
Libri , ' che gii erano fiati prefiàti^. Ma«a 
traverfo dtì frivolo, ’e del ridicolo dcirAfiro» 
logia, avea fcoverto i folidi allettamenti del* 
l'Àflronomia , e ne fu vivamente prefo . «rr( 
Quando TAfironomia non farebbe così a£> 
folutamente neteffaria, come lo è per la Gco> 
grafìa, per la navigazione'^, ed ancora per, lo 
culto Oivino), ella farebbe ìnfioitamentc de* 
gna della curiofità di, tutti i talenti , per la 
grande, e fuperbo fpettacolo'che loro prefen* 
ta . Vi fono in certe miniere affai profonde 
alcuni infelici , che ivi fono nati, e che ivi 
tnoriranno fene’aver mai vedute il Sole. Ta* 
l’è preffo a .poco la condizione di, quelli, che 
ignorino, la* Natura' , l’Ordine , ed il Corld 
di quelli Gran Giobbi che girano full^ loro 
tcfie, a’ quali le piò grandi bellezze, del Cie- 
lo fono inct^nite , e che non, hanno molto 
lume per goder dell’ Univerfo . I travagli d»i 
gli Aftronomi appunto ci danno degli. occhi, 
e ci fvelane la prodigiofa magninceoza. . di 
V- * • sue- 
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quefto Mcmcb , quafi unicsmence abitato Ak 
Ciechi . 

Il Signor Caifint fi applicò con ardore aU 
rAftronomia, ed alle Scienze preliminari. I» 
efla fece egli de* progreffi cosil rapidi*, che 
nel 1^5(5. , cioè. a dire nell* età di 25 . anni 
fa feelto dal Senato di Bologna per occupare 
nell* Univerfitè di quella Città la jmma Cat- 
tedra di Aftronomìa, vacante da alcuni anni 
per la morte del Padre Cavalieri famofo' Au- 
tore ‘della Geometria degl* IndiviGbili, e Pre- 
curfere d^rinfinitamente Piccioli jìl cui non 
li era ancora trovato degno fuccefibre . ' Al 
fuo arrivo a Bologna fu ricevuto Giovanni 
in cafa del Marchefe Camello Malvafia , il 
quale avea molto contribuito u farlo chiam»< 
re. Quello Marchile era Senatore nella iiu 
Patrn, GeiM|ik delle Truppe del Duca - dì 
Modona , e Lltierato , tre qualità unite m 
eflb all* efempio degli Antichi Romani , dive* 
BUIO quali favolofo per noi. ' 'u 

‘Nella fine . dell* anno i5s2. una Cònetà 
comparve ad efercitare il nuovo Profdftbre di 
Allronofflia ed a ' prefentaifi aloi^ come una 
delle piìi grandi difficoltà del fuo ncfHere . 
Egli n oflervò col Signor Malvalla*, il quale 
era ancora • Aftron o iuo . La Comem pafsò per 
lo loro Zenit , parnoolarità 0 RSdlìc> rara . Il 
Sigoor Caffini fece fu quello Fenomeno tut- 
te -le ràccnthe , che l*Arte poteva defiderare, 
e tutte le d iim ninazìpui ,;‘cbn poteva darne. 
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e ne fublicò nel i6$^. no Trattato dedicato 
al Duca di Modona . / 

In quell’ Opera non prefe Giovanni le Co< 
mete , che per generazioni r accidentali ^ per 
ammali di cfalazioni dati dalla Terra , e ’da«i 
gli Aliti ; ,ma egli fe ne formò ben predo, 
un’idea ■più ringoiare^ e pib nobile; d accor- 
re > che il movimento di queda Cometa po- 
teva non edere ineguale , che nell’ apparenza,, 
e ridurd ad una così grande eguaglianza, co- 
me quella di un Pianeta ; quindi congettu- 
rò , che tutte le Comete , che erano date 
credute fempre per Adri nuovi , efenti dalle, 
leggi di tutti gli altri , potrebbero edere , e 
della medefima r»olarità , e della medePima 
antichità di que’ Pianeti, a* quali fumo avyezx. 
zi, dalla nafcita del Mondo. In .tutte le ma- 
terie i primi Ttdemi fono troppo limitaci ,< 
troppo (Irecti , e timidi , e fembra , che il 
vero medefimo non iìa , che il prezzo di un 
certo ardimento di ragione. 3* 

Cosl'quedo felice, c faggio ardimento, fa 
che a Ifii fece imprendere la foluzione di un 
Problema fondamentale per tutta l’Adrono- 
mìa di già molte volte tentato , fenza fuc- 
cedo dalli più dotti Matematici , ed ancora 
giudicato impoflìbile dal famofo ’Kepler , e 
Al Signor Bouiliiaud grande Aftronomo Frana 
cefe . Dati due intervalli tra>tt lu<^ vero'% 
e *l mnzm di uii Pianeta ; bifogna dcvarmi- 
> Geomctricaraente il tuo Apogeo , a la 
' . ' A» 
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fua Eccentrieità . ^ Il Signor Cal&ni ne venne 
a «apo , e forprefe molto la Repubblica Lct- 
tcrana. Il ^uo Problema cominciava ad aprir» 
gli ama Rcada ad una nuova Adconomla , c 
pib ciacca ’ ma^comc per profittare della l'uà 
propria invcnzionci avea egli bilbgno di un 
più gran numero di olTervaziopi , cne non an> ^ 
cora aveva avuto tempo di fare , poiché ap» 
pena aveva allora xó. anni , fcrilTe^in Fran- 
cia^ al Signor GaOTendi domandandoli quelle 
che eflb avea potuto principalmente fare fo« 
pca i Pianeti mperiori. Le ottenne fenza pe- 
na da un uomo cosi zelante per le Scienze ^ 
e così favorevole per la gloria degli altri . 

Ma refìavano ancora nel fondo dcirAftro- 
nonùa de’ dubbj importan|i, e delle difficoltà 
eflenziali . E’ certo , che il Sole comparifce 
ora camminare più lentamente di Edate, che 
tf Inverno, e che egli fia ^piu lontano dalla 
terra di Efhtte • Quello grande allontanamen- 
to deve dimiiiuitc l’apparenza della fua velo- 
cità . Ma n^n vi é fo^fe in quefta velocità 
una diminuzione reale ? Quello è il femimcn- 
to di Kepler , e di Bouilliaud; tutti gli altri 
però tanto Antichi , che Moderni credono il 
contrario t c la certezza deUa Teoria del So- 
le ,v e degli altri Pianeti dipendeva in gran 
parte da quella quidionei Per deciderla bii'o- 
gnava offervar*, . fe allorachè il Solc^foffc più 
lontano dalla Terra la diminuzione del fuo 
diametro { poiché*ddve allora comparire più 

pie- 
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picci«lo ) feguitava efatcamcnte la medeiìma 
proporzione, che la diminuzione della fua ve- 
locità: in quello cafo certamente tdtta. 1» di- 
minuzione di velocità noiT era che apparente; 
ma la difficoltà era di fare quelle oflervazio- 
m con molta ficurezza . Come fi trattava di 
un minuto di più, o di meno nella grandcz- 
.za del diametro del Sole, e che gli (Iromen- 
ti erano troppo piccioli per darla ficuramente, 
cialcuno OHervatore poteva metterla , o to- 
glierla a fuo buon grado, e dilporre a favore 
della^ fua Ipotefi , e la qtiillione celiava femi 
pre indecilà . Noi non daremo , che quello 
efempio dell’eflrcma importanza di cui polTo- 
no elTerc prelfo gli Allronomi le * picciote 
grandezze , indegne per altro di effer in altea 
materia contate . In generale egli è facile di 
concepire ,, che quando taluno li ferve di un 
Quadrante per offervare , la fua proporzione , • 
alle grandezze che deve mifurare, è quafi in- 
finitamente picciola , e che alla fpelfezza dì 
un filo di fera pollò fopra quello llromcnto , 
corrifpondono nel Cield milioni di leghe Co- 
si la precitìone deH’Allronomia ricerca de’*gran- 
di llromenti . . • 

Si prelentò per buona forte al Signor Caf- 
tei' un* occalione di averne uno, il più gràn- 
^ de che mai vi fia llato , precifatnente ailota- 
chè era nel difegno'di trattai da nuovo què- 
fia Scienza . ,Il difordine in cui 'il Calendario 
Giuliano era caduto , perchè ivj fi. erano tra; 

• leu. 
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feurati alcuni minuti , avea rirvegliati gli 
Agronomi del dfecimoTeno fccolo: effi vollero 
avere per Oflervazione gli E^uinozj c i SoU 
ftizj che il Calendario non dava piìi che predo 
a diece giorni ; per quedo eifetto Ignazio Dan< , 
ce,Religtofo Domenicano, Profedore di A(lro« 
nomia a Bologna, tirò nel 1575. nella Chic» • 
fa di S. Petronio una linea , che ditnodrava 
la drada del Sole per tutto 1* anno, e prìncU 
palmeote il fuo arrivo a’ Soldizj . Non G cre> 
dette di adoprare una Chièfa ad un ufo pro« 
fano ,' facendola fervire alle Odervazioni ne* ' 
ceflarie.per h celebrazione delle Fede. 

, ■ Nel 1^5^. G fece un accrefeimento alla fah« 

'brica di S. Petronio’ , Ciò fece nafeere al Si- 
gnor CaIGni il penGero di tirare in un altro 
luogo della ChieGi una linea piò lunga , piu • 
utile, e più efatea, che quella di Dante, che 
* non era nè meno una Meridiana. Come bifo- 
gnava eh’ ella foGe perfettamente retta , e che 
per la necedità della fua poGzione doveva 
padare tra due colonne , fi giudicò fui prin- 
cipio , che eda non vi ^reva padare , e che p 
anderebbe a mancare contra l’una, o l’altra. >• 
l'Magidrati, che aveano cura della fabbrica 
di S. Petronio dubitavano di acconlencire ad 
un’ imprela così incerta . II Signor Cadini li 
convinfe con uno fcritto dampato , eh’ effa 
nòn lo era affatto . Avea prefo egli le lue 
milure coti glude , che la Meridiana andò a 
radere* le. due pericòlofe colonne, «che poteva- 
. ^ . no 
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no iar maocare il tutto. 

Vn buco rotondo, orizzontale di un polli- 
ce di diametro forato nel tetto , ed elevato 
perpendicolarmente di mille pollici fopra un 
, pavimento di marmo in dove i tirata là Me- 
ridiana a riceve ogni giorno , e manda a mez- 
zogiorno fu quella li«ea V immagine del So- 
le, la quale ivi diviene ovale, e cammina da 
giorno io giorno fecondo , che il Sole fi ap- 
prolfio:\a , o fi allontana dal Zenit di Bolo- 
gna . Allorachè effó è alla maifima vicinanza 
ad un minuto di variazione nella Tua altezza, 
corrifpondono filila Meridiana quattro linee 
del piede Parigino * e quando il Sole è piU 
lontano , due pollici , cd una linea di forte 
che quello illrumento db una prccifiooe tale, 

. che non fi farebbe fperata . Eflb fu cofirutto 
con diligenza quafi fuperfiizioià . Il P. Ric^' 
doli buon giudice in quefte materie T ha^ 
chiamata piit angelica cbt umana . X«a preci- 
fione ne farebbe infinita : ,ncUe fcienze Ma-, 
tematiche la pratica , è uifa fchiava, che ha, 

1 la Teoria per Reina; ma qui quella Reina h 
aflTolutamente dipendente dalla fchiavA. 

Eflendo terminata quella 'grande Opera, o 
almeno molto ‘avanzata , il Signor Calfini in- 
vitò con un publico fcritto tutti i Matema- 
tici alia olTervazJone del Solllizio Ellivo del 
1655. Egli diceva in uno Bile poetico , che 
la leccagginc delle Matematiche non gli avea- 
no fatto perdere, che non fi foflc flabilito in. 
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un Tempio un nuovo Oracolo di Apollo , 
cioè a dire del Sole , che fi poreva confolta- 
re con confidenza fopra tutte le difficoltà dell’ 
Aftronomia . Una delle prime ritpofte, ch’egli 
refe iu fu la variazione della velocità del , 
Sole . Egli pronunziò chiaramente, in favore 
di Keplcr , c di Bouillfeud , eh’ effa era in 
parte reale , e coloro , eh’, erano condannati 
cederoQo . Il Signor Caffini (laftipò in quello ' 
medelìmo-'anno su l’ufo delia Meridiana uno 
fcritto, che dedicò alia Reina di Svezia, ul- 
cimamente pervenuta in Italia , e degna per 

10 fuo gufto verfo le Scienze , che lei fi facefi 
fe iln fimile ricevimento. 

Le nuove ofTervazioni del Signor Caffini 
furono così efacre , e così dccilive ,> che ne 
compofe alcune tavole del Sole più efarre di • 
tutte quelle , che fi erano avute fino a quel 
tempo. Si farebbe potuto a lui timproverarc, 
che la fua Meridiana era un gran foccorlo 
non avuto dagli al(ri Afironomi ; ma quello 
foccorfo medelimo *fe Ib avea proccurato eflb 
ftcflb . 

Tuttavia quelle Tavole aveano ancora un 
difetto , che il fuo Oracolo non mancò d’av> • 
vertirlo''. Ticonc fu il primo ad' accoigerfi , 
che le rifrazioni accrefeevano le altezze appa» 
renti degli allrì su l’ Orizzonte j ma credette, 
che elleno non opcraffer* , che fino ai 450. 
grado dopo di che cefferebbeto interamente. 

11 Signor .Caffini lo avea leguito in quello 

, pun- 
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punto; ma dopo le più grandi riceithe , c di 
un efame geometrico della natura delle rifra* 
zioni , che non fi erano conofeiute fino a 
'quei tempi , che per mezzo di ^olTervazioni 
iempre foggette ’a qualche errore,"^ trovò, che 
effe fi (tendevano fino al Zenit , quantunque 
dal 45.° grado fino al Zenit non vi fia altro, 
che un minuto a difirìbuire fu i 45. gradi., 
che refiano; altra minuzia afironomka diluna 
gran conl'egucnza . Quefta è la forre delle no- 
vità ancora le meglio provate , cioè di effe- 
re contraddetee . Non bilogna far conto di un 
Facitor di Orofeopj , che fcriffe contra il fuo 
fifiema delle rifrazioni, e gli oppofe, ch’egli 
era ancora giovine per poterle conofeere . Il 
Padre Riccioli medefimo, fece fui • principio 
qualche difficoltà di volerfi arrendere ; ma il 
Caffini lo citò a S. Petronio , in dove fi era 
ben fortificato. ' 

Egli fi fervi di quella' nuova Teoria dellè 
rifrazioni per formare le feconde Tavole pib 
efatte delle prime . Egli ivi accoppiò la Pa- 
rallaffe del Sole, che credeva, quantunque an- 
cora con qualche incertezza, non poter effen: 
che di diece fecondi , e perciò allontanava il 
Sole dalla Terra fei volte più che non avea 
fatto K<*plero, e diciotto volte più di alcuni 
altri . Il Mqrchcfc Malvalla calcolò fu quelle 
Tavole alcune Efemeridi per .cinque anni co- 
minciando dal 1661. Il 'Signor Geminìano 
^Jenranaro Profcfforc di Matematica a BolO^ 
Tom, III, T gna 
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gna ha ftampato, che quando fi era calcolato 
per quelle Efemeridi ridante, in cui il Sole 
dovefle giugnere ad un punto determinato del* 
la Meridiana di San Petronio , così appunto 
avveniva. E’ dato convinto Lansbergo di aver 
falfificate le Tue oflervazioni per accordarle 
colle fue Tavole : tanto gli Aftronomi fono 
Infingati di giungere a quedo accordo, e gli 
iioigini di godere delle oppinioni altrui, an« 
cora fenza fondamento. 

Le occupazioni Adronomiche del Signor 
Caflini furono interrotte , e Io fi fece difcen*' 
dere dalla Regione degli Adri ,.per applicar» 
lo ad affari puramente terreni . Le inonda* 
zioni frequenti del Po, il fuo corfo incerto, 
c irregolare , la divifione de* fuoi rami ibggec* 
ti al cambianaento , i rimedj ancora che fi 
erano voluti appredare al male , che_ alcuna 
volta lo aveano piuttodo accrefeiuto, o trai* 
portato da uno in un altro Paefe , tutto ciò 
era data un antica, e feconda forgiva di con. 
refe tra i 'piccioli Stati vicini a queda Ri- 
viera , e principalmente tra Bologna, e Fer- 
rara . Quede due Città quantunque tutte , e 
due foggette al Papa fono due Stati feparati, 
e tutte , e due hanno confervato il dritto 
d’ inviare delle Ambafcerie al loro Sovrano . 
Come Bologna avea molte cofe a regolare 
con Ferrara fui foggetto dell’ ac^ue , ella in- 
viò nel i6$y. Marchefe Tanara Ambafcia. 
dorè ,draordinarie ai Papa AJefifandro VII. , 

c voi- 
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e Volle che foffe accompagnato ^1 Si^oor' 
Caflìni in un aliare, in c^i le Matemattchc 
aveano la maggior parte. Forfè ancora Éolo<- 
gna fu contenta di adornarli agli pcchì di 
^ lionia , deir acquilo che avea facto. 

ElTendo a Roma , pubblici diverG Scritti 
su di ciò che ivi lo aveva condotto . Trattò 
a fondo tutta la Storia del Po , tratta da* 
Libri tanto antichi che moderni , e da tutti 
i Monumenti che recavano ; poiché in eflb 
lo (iudio profondo delle Matetmtiche , non 
avea dato l’ efcIuGone alle altre cognizioni. 
Egli fece in prefenza de*Cardinali della Con. 
gregazione delle acque , molte efperienze che 
appartenevano a quefta materia , e che entra, 
vano in prova di ciò che egli pretendeva , ed 
ebbe in eÌTa quella efattezza medcGm? ^ di cui 
non G farebbe creduto capace , che per gli 
Alb-i del Cielo . Cosi il Senato di Bologna 
credette doverli dare per ricombenza L So. 
vrantendenza delle acque dello Stato , Cari, 
ca di cui abbiamo già parlalo nell* Elogia 
del Signor Guglielmini (a) , Ella lo pofe io 
relazione d* affari con molti Cardinali, e fece 
conofeere, che quantunque, gran Matematico,, 
era ancora uomo di molto taleoco con gli 
altri uomini. 

Nel Mario Chigi fratello di Alef. 

T z fai». 
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ftlìo^ro VII. , Generale di Santa Chiefa , li 
/ diede la Sovrantendenta delle Fortificazioni 
delIS^ Fortezza Urbana a cui non avea mai 
penfato . Egli fi trovò dunque tutto ad un ‘ 
tratto trafportato ad una Scienza militare; li 
■ occupò a riparare le antiche Opere della Tua 
Piazza , e a farne delle nuove ; ma nel me> 
glio delle Tue occupazioni dava Tempre alcani 
Tguardi verfò gli Aftri . 

Si è fatta parola nel 1703. nell’ Elogio del 
Signor Viviani della contefa che fopraggiun* 
fe tra Alcffandro VII. e ’l Gran Duca di 
Tofcana lolle Acque della Chiana , e deila 
parte che ebbe il Signor Cafiìni in quello 
‘ affare. Il Papa che lo avea domandato al Se« 

nato di Bologna per impiegarlo ivi , fece 
\ ' fcriverne a quello Senato dal Cardinal Rofpi- 
gliofi , che dopo fu Clemente XI. , il qua> 
le avea prefo per lui una (lima particolare , 
e che difegnava di renderlo Tuo , feoza che 
perdeffe niente di ciò che avea in Bologna . 
r, la>-eBlttto quedO'Papa lo faceva venire Tpelfo 

a sè per fenòflb parlare Tulle Scienze / e lui 
pfomiTe de’ vantaggi confiderabili , Te .voleva 

• abbracciare lo (Uto Eccleliadico , a cui lo 
gindicava 'ben diTpollo per 1* efartezza , e pu- 
rità de’ Tuoi codumi . La tentazione era dili- 

• cata . In Italia un Ecclefiadico Tapiente può 

. giungere ad un ordine, in cui può preuhdere 

che appena .1 Re gli faranno Tupcriori ; non 
vi è niun’ altra condizione capace di cosi 
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gran ricompenfe . Ma il Signor Caffini non 
lì fentiva a ciò chiamato , e , la medefìma pie» 
t& che lo rendeva degno di entrar nella Chie> 
la, ne Io impediva. 

Alla line del t 66 /^ comparve una Cometa 
che egli olTervò a Roma nel Palagio Chigi 
in prefenaa della Reina di Svezia , la quale 
alcuna volta ofTervava efla medefima,e ucii- 
fìcava le Tue notti a quella curiofttà . Il Caf» 
fini (ì fidò talmente al fuo fillema delle Co» 
mete , che dopo le due prime olTervazioni , che 
fece nella notte del 17. o 18. Decembre , e 
nella feguente , delineò arditamente alla Rei» 
na fui Globo Celefle la ftrada che la Come» 
ta dovea tenere. Dopo la quarta ' offitrvazione 
che fece alli.,22. alficurò che ella non era an- 
cora nella fua piU<gran vicinanza alla Terra. 
Alli 23. ardì predire che vi arriverebbe alli 
e quantunque allora ella fuperaflè la Lu- 
na in velocità , e fembralle dover fare il gi- 
ro del Cielo in poco tempo r^egli difle che 
fi arrederebbe in Ariete. Da cui non era piti 
lontana di due fegRÌ,e che dopo elle ella ivi 
farebbe data dazionaria il fno movimento di- 
verrebbe retrogrado per rapporto alla direzio- 
. ne che aveà avuta . Quede predizioni trova- 
rono molli increduli che fedennero , che 
Cometa burlerebbe l’ Adronomo , e lo fpera- 
rono fino all* ultimo ; dopo di che, quando 
efit videro che el|^ gli era perfettamente ub- 
bidiente^ fecero come ella un movimento re- 

T 3 irò- 
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trogrado , e differo che non vi era cofl pìU 
fiicìle di quella che avca predetta il Signor 
^Caffini. 

Ne comparve un* altra nel mefe di Aprile 
• l 6 ós- Egli fi preparò a darne prontamente 
un Calcolo , o una Tavola che confirmalTe 
'quello che egli avea predetto fulla preceden- 
te. Alcuni de’ fuoi increduli fi cambiarono in 
imitatori, ma molto infelicemente. Effi voi. 
Jero ancora formare de’ fidenti , c pretefero , 

. che la nuova Cometa era la roedefima della 
''prima; ma 1’ ofTcìrazione molto li fment'i . 
In quanto a luì orto , o dieci giorni dopo , 
la prima apparizione j publicò la lua Tavola, 
in cui la Cometa era calcolata, come fareb* 
be (lato un antico Pianeta . Stampò ancora 
a Roma nei ihedefimo anno un Trattato La> 
‘tino fulla Teoria di quelle due Comete dedi. 
cato alla Reina di 'Svezia, ed alcune Lettere 
Italiane , indrizzate all’ Abatg Ottavio Falcò- 
-nieri . In effo fcopre interamente il fuo fe> 
greto , come nm 1’ abbiamo efpoflo in bret^e 
'nelle Storie del p. 104. e feg. e del 

1708. p. p8. e fig. 

■ La Reina di Svezia avendo ricevuto da 
'^Francia un’ Efemeride del moto della prima 
« Cometa , che aveva fatta il Signor Auzout 
fcravifitmo Matematico, e deliro OfTervatore , 
*cd avendola comunicata al Signor Caffini f 
e* vi riconobbe a traverfo» di alcuni mafthe. 
ramenti ftudiati , quella mcdefima ipoteiì , di 
. cui 



C A s s I N r. 

cui G era egli fervilo con fuccefli così bril- 
lanti . Il Caflìni ne fcriHe alla Reina , ed 
all’ Abate Falconieri con una gioja che beil 
fa comprendere guanto Ca fincera ; egli non 
fu prefo y che dal vedere la verità del fuo 
filiema confirmata da quéfia conformità , e 
' non già da ciò che la gloria ne polca eflere 
divifa . Quello Gftema lo conduceva a crede- 
re , che le medefime Comete potevano com- 
parir di nuovo dopo certi tempi : così noi 
abbiamo rapportato parlando di lui nelle Sto- 
rie del i 6 g^. p. 72. e feg. , del 170». p. 6 ^, 
e feg. c del IJO&. p. 104. r feg. tutto ciò 
che può corroborare quella oppinione,la qua- 
le ingrandifce 1’ Univerfo , e ne accrefce la 
pompa . 

Travagliava ancora a quella parte dell* 
AGronomia così nuova, e così poco trattata, 
allorachè il Papa lo inviò in Tofcana a trat- 
tare folo co’Miniliri del Gran Duca .full’ af- 
fare della Chiana , e gli diede nel medefitta 
tempo la Soprahtendenza delle Acque dèlio 
Stato EcclefiaGico. Quando egli aveva iden- 
piti i 'fuoi doveri , ritornava fubito a’ -fuoi 
piaceri , cioè a dire alle Olfervazioni celeili. 

In Città della Pieve in Tofcana nello 
fo anno già molto fecondo di favj av- 

venimenti ; riconobbe egli ficuramente «fai 
Difeo di Giove le Ombre, che i Satelliti vi' 
gettano , allorachè pacano tra Giove , e il 
Sole . Bifognò difiingucre quelle ombre dalle 

X 4 mac- ' 
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.macchie di qucHo Pianeta, le une fìlTe, ai« 
tre paflTeggiere , ed altre fiflTe foltanto per 
qualche tempo ; ed e’ le diftinfe cosi bene , 
che per una macchia iìlTa ben accertata , feo» 
pri che Giove gira fui fuo alfe in d. ore , e 
5 ^. minuti . Si negò a lui la diflinaione deU 
le ombre e delle macchie, quantunque le ab» 
bia dimodrate geometricamente , e che feppe 
predire , ed i tempi dell’ entrata o della ufei» 
ta delle ombre fui Difeo apparente di Giove, 
e quelli in cui la macchia fìlfa ivi dovea 
comparir di nuovo per la rivoluzione del 
Globo. Ma biibgna confelTarc che 1’ cftrema 
fottigliezza di quede ricerche , e 1* ufo dilica» 
tidimo , e fin a que’ tempi nuovo, che avea 
avuto bifogno di fare dell’Adronomia c dell’ 
Ottica infìcme , meritadero di trovare della 
opppfizione , ancora tra i Savj più ribelli che 
gli altri,. a poter ricevere atnmaedramento . Il 
rifiuto però di credere onora le feoverte fot- 
tìi! . j 

Quelle del Signor Cailini erano tanto più 
importanti , quanto di tutti i Pianeti ora è 
Giove che finora più c’ importa . Egli è che 
può decidere la quidione del moto , o della 
immobilità della Terra; egli ci fa veder evi- 
dentemente ed anche in grande , che predo di 
»oi tutto ' ciò che Copernico aveva indovina, 
to in riguardò alla Terra , lo avea fatto per 
temerità. Se fi è forprefo che una cosi gran- 
de mada comd la Terra', giri su di aè (teda. 
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Giove miUe volte più grande , ^|a(l due • 

volte, e mezzo più veloce. Sc^ |rpv%;.ftra* 
no , che la Luna Cola abbia la 
'centro dei fuo moto, quattro 
liti hanno Giove per centro .del loro. , . 

Allorché non fì difputò più al Signor %Caf^ 
fini la verità delle Tue fcoverte , fi pensò a 
tt^liergliene 1 ’ onore . Nel mefe di Febbraio 
\ 66 ’J. egli avea prefo il rempo favorevole di 
pflervare Marte, il quale fi approfifimava alla 
Terra, e giudicava dal moto di alcune mac?, 
ehie , che' quello Pianeta girava fui Tuo alfe 
in 24. ore ed alcuni minuti . Alcpni Olfer. 
vatori di Roma a quali ne avea ^fcritto, voi-, 
kro prevenirlo ; ma egli Ceppe bcnydiiiinde(¥ , 
il fuo dritto, e provare, che le lorO'Oflerva» 
rioni , erano , e pòfteriort alle Aie , e poco 
efatte . Fifsò la rivoluzione di Marte a 
ore, e 40<* minuti , e queAa è uqà nu^lKf. 
sloria per Copernico . Il fuo fiftema Ti con. 
firmava a miuira , che il Cielo fi, fcopriva:< 
fiotto gli occhi di Caflini. Scoprì. ancora nel 
medefimo anno le macchie fui Difco di Ve- 
xfcre , e credette , che la fua rivoluzione po- 
teva elTere, prelTo a poco, eguale a quella di 
Marte; ma come Venere la di cui Orbita è 
tra il Sole, e noi , è foggetta alle medefime 
variazioni di Fafi, come la, Luna, c che per 
ciò il ritorno delle fue macchie, è difificilinì- 
tno a conofeerfi con ficurezza , non determinò 
niente, e la fua ritenutezza Culle fcoverte in. 

> ' cer. 


0 




288 Elogto dei Signor 

> certe , fu una conferma d^la certezza delle | 
altre . ' 

Mal grado i riguardi , che fi dovevano ave- 
re per lo fuo utile affetto alle Offervazioni , 
- cclefli, era diflolto affai fpeffo per la necefil* < 
tà , che fi avea di ricorrere a lui . OltA gl’ I 
impieghi, che avea già ftranieri all* Agrono- 
mia fu incaricato della ifpezione della For- 
tezza- di Perugia , e del Ponte Felice , che il | 
Tevere minacciava di abbandonare ..Ordinò 
un’ opera , che prevenne quello difordine. Elfo 
medefimo poffeduto da un ^mor generale per 
le Scienze , fi dava alcune volte alle difirazio- 
ni volontarie . Quando egli trattava 1* afiàre 
della Chiana col Signor Viviani, aveva fatto 
su gl’ infetti un gran numero di oftrvaziotH 
' fifiche , che il Signor Montalbani , al quale le 
indrizzò , fece ftampare nell’ Opere di Aldro* 
vendo . In ultimo luogo 1’ elperìenze della 
Trasfufione del (angue fatte in Francia , ed 
in Inghilterra, e che non appartenevano , che 
a’ Me^ci , ed a’ Notomilli , effendo divenute 
affai farnofe , egli ebbe la curiofità di fiirle 
in Tua cafa a Bologna , tanto la fua pafifioM 
di fapere fi portava vivamente a differenti 
t^getti . Così allorché ne’ Tuoi viaM da B^. 
logna a Roma , «gli paffava per Fkvnze-'^ M 
Gran Duca, ed il Principe Leopoldo faceva* 
no tenere in fna prefenza le Affembiee della 
loro Accademia Jet Cimento perfuafi , che il 
Caffini ivi lafcerèbbe molti lumi. 



Nel 
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*Nel i6S9: diede alU Idee 1’] 
le Stelle Medicee; poiché irt Iniia fiè 
fo di confervar quello nome a* SliteUm '*‘11 
Giove . Galileo loro primo Invebtòre , 
rio , e Odierna aveano tentato Centi* focedlè 
di calcolare i loro movimenti, e Tllcclhlll i'"' 
che cagionano a Giove lui involando il So* 
le , ovvero che elTe pattìfeono cs^endd HcHt 
fila ombra. Mancava a tutti qtieftU Allronò^ 
mi di'avCT conofeiuto la vera poliaioaé da* 
Piani, ovvero delle Orbite nelle quali fi fan» 
no i movimenti di quelli Satelliti intorno di 
Giove; ed in effètto iembra , che fia all' in» i 
gegno umano un'audacia eccei&va, e eondan» 
pabile il voler afoirare^ad una fiióile tùgaU 
zione . Tutti i Pianeti fi muovono in Piaftl 
differaiti, che paifano per lo centro delSol^ 
^quello , in cui fi muove la Terra , é l' Eeclit* 
ticà . L'Orbita di Giove è un altro Piano 


inclinato* Ecclittica di un certo numero 
di gradi che la taglia in du^ punti oppo^ 
Hi. Quella inclinazione* dell' Orbita di Giove 
airEcclittiCà', e le loro interfezioni comuni, 
«quantunque ricercate dagli Atlrooomi di tutti 
à tempi , e fopra un luogo procelTo di olTer» . 
vazioni, fono così difficili a determinarc,'cbe 
differenti Allronomi fi allontanano molto gli 
uni ‘dagli’ altri, e che alcuna voka un^mM^ 
fimo Allronomo non può accordarli con eflb 
medefimo.f'La ragione fi è, che quelli Piani 
quaqtunqiie reali ,• fono però intilìbili , e non 
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poflbno effere fcoverti, che dall’ ingegno « ni 
didinti che per un gran numero di ragiona* 
menti aHai fottili . Che farà dunque mai de’ 
Piani molto pili invifibili, per cosi dire, ne’ 
quali fi *muovooo i Satelliti di Giove ? Egli 
è dato d’ uopo di trovar quali angoli fanno 
le loro Òrbite , e coll’Orbita di Giove , e 
tra efle , e colla nodra Ecclittica ; e di piò 
quale da la differente ^randez.za di quedi an> 
goli fecondo apparifcono, o dal Sole, o dalla 
Terra . In una parola nelle Tavole di quedi 
nuovi Adri fono entrati venticinque elemen. 
ti , cioè a dire venticinque cognizioni , o de* 
terminazioni fondamentali . Non iblo egli è 
un grande sforzo d’ingegno il trarre, raduna* 
re, e difporre tanti materiali neceffarj ail’edi* 
dcio^ ma lo è ancora .il fapcr quanti materia* 
li vi dauo neceflarj , e non crafcurarne al. 
cuno . 

Da che le Tavole del Signor Cai&ni com* 
parvero , tutti gli ,Adronomi deU’Europa , i 
quali erano da effe avvertiti del tempo delle 
Ecclifli de* Satelliti , le odervarono con dili* 
gcnza , e tra gli altri il Signor Picard , uno 
de’ Membri dell’Accademia delle Scienze allo, 
ra nafccnte ,, e trovò che molto fpeflb elle 
corrifpondcvano al Cielo con maggior efarrez. 
za , che non avca promeffo 1’ Autore medeO* 
mo , il quale fi riferbava a rettificarle nell’av. 
venire. Egli dunque ha fatto per quattro Lu> 
ne dranierc, lontaniffime da npi, e conofeio* 

tc 
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te da molto poco tempo', ciocché tutti gli 
Aftronomi da 24. fecoli , avcano tanto' (lenta* 
co a (are per la nodra Luna. 

Il Signor Colbert , che per gli ordini del 
Re avea formata l’ Accademia delle Sciethee 
nel 166Ó, deliderò, che il Signor Cafllni fuf* 
fe in corrifpondenza con ella * ma ben predo 
la padione , che egli avea per la gloria dello 
Stato non fi contentò piìi di averlo per cor» 
rifpondente della Tua Accademia. Egli gli fe- 
ce proporre dal Conte Graziani, Mìnidro,'e 
Segretario di Stato del Duca di Modona , di 
venire in Francia, dove riceverebbe una Pen- 
fione dal Re, proporzionata agl’impieghi, che 
aveva in Italia . Egli rifpofe , che non pote- 
va difporre di sè , nè ricevere T onore , chè 
Sua Maedà voleva difpenfarli , fenza il confen» 
fo del Pontefice, che allora era Clemente IX. * 
fà il Re lo fece ricercare a Sua Santità , ed 
al Senato di Bologna per mezzo del Signor 
Abbate di Bourlemonc ‘, allora Uditore di 
Rota , ma folamente per alcuni anni . Si cre- 
dette , che il negozio non riufeirebbe fenza 
di queda redrizionc , che probabilmente non 
era , che un’ aduzia . Si fece cosi a lui 
l’onore, e di crederé qnedo artificio necelfa» 
rio , e di voler fervirfenc . 

Pervenne già a Parigi il Cadini fui prin. 
cipio del i66p. chiamato dall’Italia dal Re 
come Sofigene , altro Adronomo famofo , era 
venuto dall’Egitto a Roma, chiamato da Giu* 

lio 
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lio Celare. Il Re lo ricevette ,come un uomo 
raro , e come uno (Iraniero , che lafciava la 
fua patria per lui . Il Tuo difcgno però non 
era di dimorare in Francia, ed a capo di al- 
cuni anni il Papa, e Bologna, che gli avea> 
no Tempre confervati gli emolumenti de’ Tuoi 
impieghi , lo ricercarono con calore . Ma il 
Signor Colbert non ne aveva punto meno 
per difputarcelo, ed alla fine ebbe egli il pia- 
cere di vincere, e di fargli fpedirc il privile- 
gio di Cittadino naturale noi idyg.. Nel me- 
defìmo anno fposò Geneviefa- Delaitre , figliuo- 
la del Signor Delaitre , Luogotenente Gene- 
rale di Clerraont in Beauvoifis. 11 Re accon- 
lentendo alle Tue nozze, ebbe la bontà di dir- 
gli , che era contento affai di vederlo dive- 
nuto Frjncefe per Tempre . Cosà la Francia 
Taceva delle conquide fino nell’ Im.pcro delle 
Lettere . 

Ma poiché il Signor Caflini era draniero,^ 
avea egualmente a temere , che il Pubblico 
non foffe diTpodo a Tuo riguardo , o tròppo 
Tavorevolmente, o malignamente* e certamen- 
te , Tenza* un gran merito non fi farebbe 
Talvato dall’uno , o dall’altro pericolo. Co- 
nobbe , che cominciava ima nuova carriera , 
tanto più difficile, quanto per loflener, la Tua 
riputazione bilognava Tuperarla . Noi non ri- 
feriremo qui a minuto, ciocché e’fece in Fran- 
cia ; ma ne rapporteremo Toltanto alcuni trat- 
ti li più condcierabili . - 

L’Ac- 


• ■ . 


f 


1 * 


Cassini. ^ ip3 

L’ Accademia avendo inviato nel 1Ó72. 
degli Oflcrvatori nell’ Ifola di Cajenna profli- 
ma all' Equatore 1 perchè un Clima cosi dif« 
ferente dal noftro, doveva dare un gran nume-' 
ro di oflervazioni molto differenti da quelle , 
che qui fi fanno , e che ci farebbero di un 
grande ufo, ed effendo quelli ritornati rappof. 
tarono tutto ^iò , che il Signor Caffini avea 
ftabilito colla fola forza de’ raziocini , e» col. 
la Teoria , naolti anni prima lulla Parallaffe 
del Sole , e fulle Rifrazioni . Un AllronomQ 
così rottile , è quafi un Indovino , e fi diria 
che potrebbe pretendere la giuria di cflèr ere. 
(luto un Altrologo. 

In oltre , uno de’ principali oggetti <Jcl 
viaggio era di offervare a C^jenna iJ Parai, 
laffc di Marte, allora affai prolfimo alla Ter* 
ra , intanto che il Caflmi , e gli altri Affro. 
nomi deH’Accademia l’offervavano tra di noi T 
Quello metodo di aver le Parallaffl per mez- 
zo delle offervazioni fatte nel medefimo tem- 
po in luoghi lontani, è antico; ma il Signor 
Caffini ne inventò un altro , dove un lolo 
Offervatore balla, perchè una ffcl'a lifla fa le 
veci di un fecondo . Il Signor VVifion, cele- 
bre Aflronomo Inglefe ha detto , che quella 
idea avea qualche cofa del miracolofo. 

Quelli due metodi concorlcro a dare la me- 
defima Parallaffe di Marte , da cui ne fegUK 
va quella del Sole . Dopo dunque una lunga 
incertezza effa fu determinata a/Uiece minuti 

le. 
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fecondi , e per confegueoza non vi è piii lyo. 

a dubitar che il Sole non Ha almeno lon« 
tano dalla Terra, trentatre milioni di leghe, 
molto più lontano di quello che fi era cre> 
duco . Tutte dunque le didanze degli altri 
Pianeti fi fono ancora accrelciute a propor> 
zione , ed i limiti del nofiro Vortice fono 
molto andati in dietro. ( 

^^el mefe di Decembrc i< 58 o. comparve 
una Cometa , che è fiata celebre . Il Signor 
Caffini non avendola ofiervata , che una vol- 
ta , predifle al, Re in prefenza di tutta la 
Corte, che efia (èguirebbe -la nfiedefinTa firada 
d^ queir altra Cometa ofiervata da Ticone 
Èrahè gel IS77<> Quefio era il di lui defiU 
no, cioè il fare qucMC forti di predizioni al- 
le Tefie Coronate. Mjo-ciò che lo refe tanto 
ardito fu dì una foIt"Wervazione , è’ perchè 
avea notato, dfae la maggior parte delle Co- 
mete , fia di quelle , che avea vedute , fia di 
quelle altre , che erano fiate vedute dagli 'al- 
tri Afironomi , aveano nel Cielo un cammi- 
no parricolare, che chiamava per quefia ragio- 
ne il Zodiaco delle Comete * e come quefia 
del 1680. fi trovò in quefio Zodiaco , come 
quella del 1577. , credette che ella lo legul- 
rebbe, ed in fatti lo feguì. « 

Nel 1Ò83. fcoprì per la prima volta nel 
Zodiaco un Lume , che forle era fiato giù 
veduto , quantunque molto raramente , ma 
che in quefio non era fìaio prefo , che pci 
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un Fenomeno pafTeggiero > e per confeguenza 
. non era (lato eiaminato . In quanto a lui , 
egli congetturò dubito per le circodanze di 
quello nuovo Lume , che poteva edere di una 
natura durevole: ne abbozzò una Teoria, che 
a lui infegnava il tempo, in cui edo poteva 
comparir di nuovo, fciolto da’ Crepufcoli co’ 
quali ii confonde molto fpedo; e trovò dopo 
che edo poteva edere rimandato a’ nodri oc* 
chi da una materia , che il Sole getterebbe 
fuori di sè molto al di là dell’Orbita di Ve- 
nere , e da cui farebbe circondato hno a que- 
da didanza . Come quedo Lume non è lem- 
pre vifìbile nel tempo , in cui dovrebbe eder- 
lo , fembra che quedo feorrimento di materia 
debba edere ineguale , ed irregolare , come la 
produzione delle macchie del Sole . Quedo 
Fenomeno fu odervato dopo in diverfi luo- 
ghi , ed ancora nell’ Indie Orientali . Se il 
Signor Cadmi non è il primo che la abbia 
veduto , almeno è il primo , che abbia infe- 
gnato agli altri a vederlo , e che abbia ad 
edo rivolta l’ attenzione-, che' meritava . In* 
oltre , egli avea giudicato dal principio, che 
le quedo Lume potede edere veduto in pre- 
fenza del Sole*, li produrrebbe una chioma ^ 
queda era una confeguenza del fuo (ìdema^ t ^ 
forfè -non penfava eflo medefimo , che potede 
'sìammai edere avverata . Nel 1700. (<») in 
Tom. ni. y'^^' cui 
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cui vi fu una Eccliffe dei Sole , fi vide ne* 
.luoghi in cui fu totale, una chioma lumino- 
fa intorno a quello Pianeta ^ tale precifamen- 
te come il Signor Caffi ni l’ avea predetta , e 
che non effendo quella , che egli avea predet- 
ta, era in altro modo ioefplicabilc. 

Nel 1^84. pofe l’ultima mano al Mondo 
di Saturno , che era refiato molto imperfetto. 
Il Signor Huguens nel 1Ò55. aveva feoverto 
a quefio Pianeta un Satellite, che fu per lun- 
go tempo il folo, e dopo fi è ritrovato, che 
era il quarto , contandoli dopo Saturno . Nel 
1^71. il Cafiini feopri il terzo , ed il quin- 
to, e compì di alficurarfene nel 1673.. Alla 
fine nel 84., feoprì il primo, ed il fecondo, 
dopo de’ quali non fe ne ibno piu altri tro- 
vati . Quefie feoverte ricercano una gran ibc- 
tigliezza di oflervazione \ ed un’efirema pre- 
ciiione , come lo teftifìca l’errore, in cui cad- 
de il Padre Rheita, per altro efperto Afirono- 
mo , il quale prefe alcune fielle fiffe' per nuo. 
vi Satelliti di Giove , e volle farne la ida 
• corte ad Urbano Vili, chiamandoli fielle Ur- 
ianottavlane , nome infelice , e che molto non 
poteva riufcire , quando ancora i Satelliti 
fofiero fiati veri . Quelli di Saturno fono fem- 
brati degni ,, che fé ne fofle coniata .una me- 
daglia nella Storia del Re con quella Infcri- 
zione. Saturni Satellhesy Prlmum Cogniti, 

Il feguente evenimento è di una fpecie più 
(ingoiare di tutti gli altri . II Signor de la 
■ ^ ‘ Lou- 
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Loubere , Ambafciadore del Re a Siam nel 
IÓ87. , avendo confìderato da Filofofo , e da 
Letterato quello Paele, per quanto li permi- 
l'e il Tuo poco foggiamo , ne rapportò un 
Metodo , che ivi ft pratica di calcolare i 
mori del Sole, e della Luna. Quello non è 
per mezzo delle Tavole alla noltra ulanza , 
ma per mezzo di femplici aggiunzioni , fot- 
trazioni, moltiplicazioni,, o divifioili di cec^i 
numeri , de’ quali non fi vede quafi mai al- 
cun rapporto a’ moti ctlcHi e de’ quali \ 
nomi barbari , ed incogniti accrefcono ancora 
1 * orrore del calcolo . Tutto in quello meto- 
do è coafufo , ed ofcuro talmente^ che femm 
bra lludiato , e potrebbe cfferlo veramente 
poiché il millero è una delle doti della Bar- 
bane . Il Signor de la Loubere diede quelloL 
fpavcntcvolc Enimma a diciferarc al Signor 
Caflini* e fecondo lo llato ia cui oggigiorno 
fono le Scienze in Oriente , v’ è tutto l’ar- 
gomento. da credere , che quantunque quelle, 
regole ivi Ceno feguite , farebbe l^to difiici- 
lilfemo di ritrovarvi alcuno, che le avelie in- 
tefe . Tuttavia il Caliini penetrò, in quelle 
tenebre , vi dilHnfe due differenti Epoche y 
che non fi farebbero mai dillmre , una. Civw 
le ,,che cadeva nell* anno 544. innanzi Gesù 
Grillo, l’altra Ahronomica , che cadeva nel- 
r anno ó^S. dopo ia fua nafciia . OlTervò 
molto felicemente, che dal tempo dell’Epoca 
• Civile , era in vita Pitagora , di cui gl’ In- 
, • Vi diani 
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diani feguitano ancora oggigiorno i dognn , 
o che forfè egli ha feguiti quelli degl’indiani. 
Quell’ Epoche ritrovate , erano la chiave di 
tutto il rimanente , la quale nondimeno non . 
fi poteva ancora maneggiare , che con una 
dedrozza edrema . Sembrò per quello metodo 
fvillupparo , che i Tuoi Autori aveano molto 
bene conoPciuto i moti del Sole, e delia Lu- 
na , ed elli non potevano edere avuti in fo- 
fpetto di aver tolto ad imprcdito dagli Oc- 
cidentali una maniera di calcolare cosi diffe- 
rente . Bifognava , che il Signor Calfmi foflfe' 
molto familiare éol Cielo per riconofeerio co- 
^ mafeherato, e.travellito come egli era. 

^a ricerca di quedo Calendario Indiano Io 
coiidulfe a nuove meditazioni fu i oodri Ca- 
lendari . Avendo egli l’animo pieno de’ movi- 
menti celédi , delle loro combinazioni , e di 
tutti i Periodi, o Cicli, che fe ne fono for- 
mati , ne inventò un Periodo , che' chiamò 
Lunìfalare , r Pafquale , perchè il Tuo effetto, 
fecondo la intenzione di tutti i Calendari 
Ecclefiallici , era di accordare i moti del So- . 
le , e della Luna per rapporto alla Feda di 
Palqua . Effo conduce le nuove Lune al me- 
defimo. giorno del nodro Anno Gregoriano , 
al medefimo . giorno della fettimana , e quafi 
alla medelìma ora del giorno, per un medefi- 
mo luogo , ciocché è dell’ultima precifìone in 
materia di Calendario. In oltre quedo Perio- 
do-, è alfa! felice ,cd ancora facro, perciocché 
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ha per Epoca T anno della Nafcita di Gksìi 
Cri(Ìo, e come in quello. * 4 nno il Signor Caf. 
fini trovava per mezzo del fuo calcolo una 
congiunzione del Sole colla Luna nel giorno 
medefìmo dell’Equinozio , che fu nel dì 24* 
Marzo , vigilia dell’ Incarnazione, fecondo Ift 
Tradizione di Santa Chiefa, l’Epoca era 
* medefìmo tempo Agronomica , per lo incon^ 
ero dell’ Equinozio , e del Novilunio , e Ci- 
vile per lo pih grande evento , che mai fìa 
avvenuto falla Terra . Quello Periodo è di 
llóoo. anni, e tutti gli altri , che fono in- 
ventati G aggirano in queGo . Il -Mondo non 
ha veduto ''tm ad ora, che l’ultima terza pgr» 
ce prelTo' a poco di uno di qoeGi Periodi 
che Gol nel giorno dell’ Incarnazione , ed ua 
poco più della fettima parte di un altro che 
comincia . 

Il Signor Caffini- diede nel alla luce 

nuove Tavole de’ Satelliti di Giove, più efaN 
te, di quelle del lóóS., e menate alla loro ul- 
tima perfezione. Vi aggiunfe'un Difcodb mol- 
to iftruttivo Alila dilicata AGronomia di Gio- 
ve , di cui egli niente fi riferbava . EGb la 
refe non folo facile per t^nuoo, allora quaii.i 
do non 1’ era ni tampoco per li medefiffli 
AGronomi, ma ancora giuGa , tal che il più 
delle volte le Ofliervazioni , fi accordavano col 
calcolo fino ad un minuto. Così fi fece l’o- 
nore a queGe Tavole calcolate per lo Meri- 
diano di Parigi di averle, come un Oifervato- 

V 3 n. 



. re perpetuo {^abilito a Parigi , che avrebbe 
date le Tue oderva^ionì immediatamente , e ' 
comparandole con quelle , che fono ftate fat* 
te in altri luoghi , fi è trovato un gran nu« | 
mero di Longitudini. Si fa,, che la cognizio- 
ne di quedo Mondo di .Giove lontano da 
noi 1^5.. milióni di leghe « ci ha prodotta 
quella della Terra e le ha' fatto quafi can> ’ 
giar afpettOk Siam per cferapio^ fi i ritrova- 
to 500. leghe pih vicino a noi , che prima' 
non fi credeva. Tutto al contrario degli fpa- 
, z) celedi > che, G erano farti troppo piccioli » | 

fi erano fatti i-terredri troppo grandi, confe- \ 

guenza adai naturale delle nodra fituazione > 

’e de' primi pregiudizj» 

Nel ì 6 p$. il Signor Calfini fece un viag- 
gio nell’ Italia % Forfè in altro tempo -fi 
>- rebbe temuto , che non avede avuto qualche 
memoria di affetto per lo fuo Paefe . Ma co- 
mé dopo la morte del Signor Colbert aveva 
refidito ad offerte adai obbliganti , e vantag-' 
giofe della R-ein» di Svezia ^ .che voleva ivi 
richiamarlo^: fi dette ficuro , che egli farebbe 
fedele alla Aia nuova Patria «1 Conclude (eco 
il figliuolo, che li rimaneva , e che è oggi- 
■ giorno Membro di queda Accademia ; un al- 
tro era dato uccifò.tful mare nel medefimo 
anno, in un combatttimento navale centra Un 
vafccllo Inglefe , che fu prefo abbordandolo 
Il Signor C^fGoi non mancò di andare a ve«i 
dere la * fua Meridiana di S. Petronio » cho 
* , ' . ' »veo. 
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ftvea bifogno di lui . La vòlta che riceveva 
il Sole fi era abbaifata , ed il buco , che era 
aperto, non era pili perpendicolare , come do* 
vea clTere . Il Signor Guglielmini avea rime- 
diato a quello dilordine • ma dopo , il pavi* 
mento dove era delineata la Meridiana , era 
ufciro daU’efatto livello. Alla fine il Signor 
Calfmi giunfe a propofito per riparare -la fua 
prima opera, e la fola che lafciò all’ Italia . 
Volle egli eftendere le Tue cure, fino airavve*. 
nire , e pr^ò il Guglielmini di pubblicare 
un’ iliruzionc di tutto ciò, che fi dovea fare 
per la confervazione , e riparazione di quello 
grande firomento . Il Signor Guglielmini lo 
lece , ma parlando del Signor Caffini , come ’ 
uno Scolare avrebbe parlato del fuo Maefiro. 
Quello tratto deve fortificare 1 ’ Elogio , che 
noi abbiam fatto di lui nella Storia del 17x0. 
pag. 14Ì. , 

Quella Meridiana di S. Petronio era la 
< 5 oCfOOO.^> parte della circonferenza della Ter- 
ra ; ma fe n’era imprelà un’ahra in Francia 
che dovea efliere la 45.* parte di 'quella me* 
defima circonferenza, e che per confegueliza 
dovea dare con precifione fino ad o^i ioudi* 
ta, e non ifperata, la grandezza del femidia- 
xnetro della Terra, neceflario; ed unico fonda* 
mento , di tutte le mifnre Aftronomiche'. 
Quella è la bmofa Meridiana dell’ OlTcrvato- 
rio cominciata dal Signor Picard nel lóóp., 
continuata nel 1^83. dalla parte del Nord 4 ^ 
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Parigi dal Signor de la Hire , e dalla parte 
del Sud dal Signor Caifini , ed alla F>ne me* 
nata dal medefinno fino airellremirà del Rof> 
figlione nel 1700.. Noi abbiamo molto par* 
lato di quella grande Opera nelle Storie dei 
1700. pag. ixò. , e feg. del 1701. pagi pd. , 
e 77., e del 1703. pagali, t feg. ^ delle dit'.' - 
ficolfà , che fi foho avute a fuperare , e dell’- 
ufo che elTa avrà fintantoché vi farà Aftrono- 
mia , ed ancora degli ufi non penfarì , e 
firaordinar), che fe ne fono ricavati / Il Signor 
Caffini ha avuta ancora la gloria di finirla, 
elTendo folo Autore «della Meridiana di Bologna, 
Amore della maggior parte di quella di Fran* 
eia , e di due più belli Monumenti , che 
l’Allronomia pratica abbia mai elevati folla 
Terra, e li più glorìofi per rinduAriofa cu* 
riofità degli utnnini . 

Le Storie del 1700. pag. 114. e feg. del ‘ 
.1701. pag.xorj.^ e feg. e dei 1704. 7 z., 
e feg. hanno ' parlato dell’ affare che fi trattò 
a Roma fui Calendario Gregoriano . Il Papa 
ordinò', che la Congregazione che n’ era in* 
caricata confultaffe il Signor Caffini; l’ Italia^ 
fembrava richiedere alla Francia ciocché era 
Tuo . Ella ebbe in quella occafione in vece 
del Caffini un uomo formato dalla Tua mano, 
cioè il Signor Maraldi fuo Nipote, che aven> . 
do molto gullo , e difpofizione per le Scien* 1 
ze , e per l’AllroQomia , era venuto in Fran- 
cia nel dappreifo ad un zio così capa- 
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«c ad iAmrlo* ^ trovava ralluéa, in Ro. 
ma , fd li Papa volle , che aveffe .pà^*'iicl> 
1» Congregazione del Calendario , 
avea bi^no di una perfona, che ivriiip^^ 
lìe al talento del Signor Caflfini . ,1 ■'/■ j 

'Oltre a ciò che abbiamo rapportato ha 
egli arricchita l’ Agronomia di ,un gran tuia 
mero di metodi fottili , ed*ingegnolì come 
fono le invenzioni delle Longitudini nel ròdi, 
per nae^ delle Eecliifi del Sole , che non ' 
fembravano ivi poter effere mai impiegate ' 
la Spiega della librazione della Luna per la 
combinazione di due movimenti , di cui Tubo 
è quello di un tnefe , e l’altro fi & intorno 
del fao alfe in un tempo prelTo a ^xko egua- 
Je ^ la maniera di trovare la vera pofizione 
delle Macchie del Sole fui fuo Globo ; quel>: 
h di. dafiorivere’ delle rpecie di Spirali y che. 
vMppra(mtan«^ tutte le ftravaganze apparenti 
del taóto de* Pianeti , é danno i loro luoghi 
jiel Zodiaco giorno per giorno^ c molti altri 
che faranno per gli Adrooomi iieguenti altret* 
anti mezzi per raggiungere le fuc cogniziooi, 
ma non già la fua capacità 
• Egli conofeeva il Cielo non folamente - 
come è in sè medefimo , ma tale come à 
to conceputo da tutti quelli che fe ne han» 
no formata qualche idea ^ Se io uo Auto» 
re, che non trattava 1’ Aftronomia, vi era per' 
forte qualche- luogo , che vi avefle il menomo • 
rapporto , quefto luogo aoo gli sfuggiva mai 

- da- 
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dagli occhi. Tutto ciò in fomma che di eflh 
era (lato fcritto / fem brava appartenerli, e lo 
lì attribuiva per quanto foflie mai ftravolco y 
c narcoHo . ’ . 

Negli ultimi anni di Tua vita perdette la 
villa , dilgraaia - che gii è (lata, comune col 
gran Galileo » e forfè per la medeOma ragio* 
ne, poiché le OlTervazioDÌ minute^ ricercano 
un -grande sforzo degli occhi. Secondo la fra* 
fe delle favole , può dirfi , che quelli due 
grandi uomini, che. hanno fatte tante feoper- 
ce nel Cielo, raflbmigUerebbero a Tirefìa,che 
divenne cieco , per aver ^veduto qualche fe^. 
crete degl’ Iddìi, -, > 

(Il Signor .Calfini ttK>rÌ ner-dV'l4i Setteifi* 
bre 171Z. oeiretà di 87. anni, e mezzo fen- 
za malattia ^ fenza dolore , ma per la fola 
heceflìch di morire , Era egli di una molto 
fana coftituzione, c affai robulla, e quantun* 
que le frequenti ..veglie neceflarie ^ TOifer* 
vazione, fiano pericolofe, e faticofe, non avea 
mai cooofeiuto alcuna fpecie d’infermità. La 
enAttuzÌDae del Tuo talento era tutta unifor- 
me , mercecchè 1’ ayea eguale , e tranquilla , 
^eqte .da quelle vane inquietudini, e da quel- 
K'.agitaziooi inféofàte, che fono le più doio- 
rofe , e le più incurabili di tutte le .malattie^ 
La.jfieifa<fua cecità non gli avea coìto la fua 
•ordioafiia/ allegre»* - Un 6*^ fondo di Reli- 
gieae « quel i^c è ancora più , la% pratica 
della JL^igione , contribuiva molto a .qupfta 


Cassini, r 305 
ralntà' continua.* I Cieli, che narrano la glo* 
ria del di loro Crea core , non 1’ aveano nar> 
rata ad altri mai pili che a lui , e flcif lo 
aveano meglio perfuafo . Non folo una tma 
clrcofpezione a(T^i ordinaria a quelli del Tuo 
Paefe , ma la fua modellia naturale /e (ìnce« 
ra avrebbe fatto rifMttare i Tuoi talenti , c la 
fua riputazione dagli fpiritì li'piU gclofi . Si 
fentiva in elfo quel candore, e quella fimpli- 
cità, che tanto fi ama ne* grandi uomini, « 
che tuttavia in elfi fono pUi'*tOmuni, ché'Be^ 
gli altri . Comunicava fenza' pena' le Tue fco^ 
verte , e le fue mire , a rifchio di vederfele 
involare , e defìderava che pili ferviffero al 
progrefl'o delle Scienze , che alla fua pro^à 
gloria . Egli facea patte delle fue 
non già per metterle in moftra ma per lut» 
ne veram^Uè patte.' Alla fine li potrebbe 'M' 
applioare cioocnè''efi'o medeTimd ^a olTervaco 
in alcuna delle fue' Opere, che l^ldreppe avet 
detto’ degli antichi Patriarchi : thè Ùio^atié^ 
-va oceordatM ' loro wm funga vita , tanto'' per 
ricampenfaro ìa foro virtìt^ quanto per dare ad 
ejft un moggo da perfegìonar' tnaggkrmtrtte té 
Geometria y e f%4flronom$a% 
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BLONDIN. 
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P IETRO Blondin nacque il dì tS.Dccetn* 
bre i($8z. da Parenti , che vivevano di' 
ior .Patrimonio nel Viraeu in Piccardìa. Do- 
po aver fatti i Tuoi ftudj di Umanità nella 
Città di Bu , venne a Parigi nel 1700. ed^ 
ivi (lette con due fratelli fuoi maggiori , che" 
fiudiayano allora per c0erc ciocché ora già 
fono uno Avvocato , c l’altro Dottore della 
Cala della Sorbona. Io quanto a Uni, oltre il 
fuo corfo Filpfofìco che faceva , prefe ancora 
varj Trattati di Matematica nel Collegio. 

' Reale , e dopo andiede 4lie Scuole, di Medi- 
cina al Teatro di S. Cofmo , e al Giardino 
Reale;, ma egli fi fentiva tratto pih partico- 
larmente al Giardino, e feguì colà con gran- 
didima affiduità k Dimoftrazioni delle Pian- 
te , che ivi faceva il Signor di Tournefort. 

Ben predo il Maedro didinfe il Signor 
Blondin nella folla de’ fuoi Difcepoli. , e e 
avveniva a lui alcuna volta, di non ricordarli 
fubito il nome , o la defìnizioae di alcuna 

Pian- 
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Pianta , a lui fole ricorreva . Lo incaricava 
ancora della lua piazza, quando elfo era indifpo* 
(lo , onore che non avrebbe ofato fare ad al- 
cuno, a chi fi farebbe potuto legittimamente 
dilputare. , ^ 

Abbiamo già detto nell’ Elogio del 5>gnof 
• di Tournefort quanto la Botanica fia una 
Scienza fattc'ofa , e penofa per la falure anco- 
ra. Vi fon de’ Popoli , che non fi fono an- 
cora avvifati di far provvifioni per la loro 
fulTidenEa, e che fono obbligati di andarla a 
cercare ogni giorno nelle Campagne , e ne* 
Bofehi . Si potrebbe dire che i Botanici fi 
raffo migli no a quelli . Elfi non hanno le loro 
provvifioni raccolte ne’ loro Studj , come mola 
te altre fpecie di Letterati e bifogna , che, 
vadino con molta fatica cercando lungo t Bo- 
fehi , e nelle Campagne gli alimenti della 
loro curioiità . II Signor Blondin non rifpar- 
miò niente per foddisfare la Tua , egli andò 
in traccia dell’ Erbe in tutta la Piccardia , 
nella Normandia , nell’ Ifola' di Francia , e 
niente non gli 'sfuggiva di ciò , che potelTe 
dargli fofpetto di nafeondere qualche Pianta , 
e i tetti medefimi delle Chiele non gli erano 
inacceflibni . 

Così trovò egli nella Piccardia fola da cir- 
ca 120. Piante , che non eraìlb nel Giardino 
Reale , e che ancora non vi fi conofeevano, 
t ne feoprì in Francia molte fpecie , che fi 
credevano particolari all’ America . Bifogna 

che 
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cbe la Botanica Ga ben vada , fé dopo tante 
ricerche di tanti dotti uomini fi è potuto 
prendere per produzioni di un altro Mondo, 
ciocché fi calpeftava qui fotto i piedi. 

Nel 171 z. il Signor Blondin entrò nell* 
^Accademia in qualità di Allievo del Signor 
Rencaume. Si é veduto di lui ufcire alla lu. 
ce un folo Scritto , in cui cangiava di alcu* ' 
ne fpecie di Piante, i generi, lotto de’ quali’ 
il Signor di Tourocfbrt le aveva ordinate • 
Ih qu>;(io libro egli li dimolirava tutto il ri< 
fpettQ , che un fuo Dilcepolo gli dovea , e 
che ancora ogni altro Botanico g^li avrebbe 
dovuto , e G poflboo ben combattere quelli ‘ 
grandi Autori , lenza mancar loro di rifpetto, 
purché fi riconofca, che elfi medefimi ci han«* 
no pollo in illato di combatterli . Si preten- 
de, che ciò folTc un primo tentativo , c chc' 

LI Signor Blondin voleva andar piìi lungi , e 
finalmente, che meditava un fillcma delle Fian^ 
te, dilferente da quello delibo Maellro. Quan- 
to piti quello prime tentativo fu modello , 
tanto più G ha argomento da credere , che il 
dilegno non .era temerario , e alla Gue quan- , 
dq. egli lo folle (lato, non era già una teme- ^ 
ri là di un mediocre Botanico. 

. il fuo gran fapere nella Botanica non era 
affatto llerile . Egli componeva molti medi- 
camenti tratti dalle Piante , il di cui fucccil 
fo gli aveano aequiflato nella fua Provincia 
la riputazione di ei'petto -^edico . Era Oatdi 

P:e-^ 
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Pietro già ricevuto Dottore a Reims od 1708. 
ed andava ad efpord all’ efame per cflcrc ri- 
cevuto anche in Parigi , in cui era già fti. 
maro da’ più celebri di quella Facoltà , 'ma 
mori di una gran febbre con una opprcflionc 
di petto il di 15. Aprile 1713. 

Egli avea tutta la candidezza che 1 ’ opinio- 
ne pubblica abbia mai attribuita alla fua Na- 
zione • la vita di un Botanico , che cono- 
fceva molto più i Boichi,, che le Città, c 
che ha più commercio colle Piante , che co- 
gli uomini , non dovea danneggiare quella 
preziola virtù . Un fomigliante carattere rac- 
chiude già una parte di ciò,, che dimanda la 
Keligione , ed egli ebbe la feltcità'jdi accop- 
piarvi il reflo . , . M . • - ’ - 

Ha lafciato finalmente - il nollro> Blondin 
degli Erba) molto ampli,, ed «latti , grande 
copia di femi , un < gran numero di Memo- 
rie curiofe , ed io aliai buon ordine, , e lì 
allicura , che poco travaglio collerebbe • pec 
mettere la lua fuccedhone io iflato, di eHere 
accolta dai. Pubblico . . , ; 
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D E L S I G N O R 

POLI. 

M , Arti NO' Polt nacque a Lucca il di 
li. Gennajò i66z. ài un’oocfta fami- 
glia , che viveva del fiio ; egli fu il primo* 
genito di tre fratelli , de* quali nedùoo non 
ha efercitata Profelfione hicrativa., 

tln’ inclinazione naturale , e che fi dichia* 
rò ben predo , lo portò alla Chimica * uno 
de’ fuoi Zii cbe avea il medéfimo diletto ve 
lo fòdenne > e lo Eavorì ancora centra il ge- 
nio del Padre . Appena il Signor Poli avev» 
1(5. anni, che &ceva' gii de* medicamenti Chi- 
mici , idruito dalla fola natura , di cui non 
poteva nè tampoco ricevere le lezioni , che 
alla sfuggita nella cafa Paterna'. Tal che 
ne ufeì egli di x 8 . anni , per andar a metter- 
fi in libertà io Roma , dove il fuo Zio do- 
vea fomminidrargli i foccorfi necefiarj. 

Colà' egli fi diede in ^reda intera mente al 
fuo genio , fi applicò con ardore alla cogni- 
, zione de’ Metalli , primo oggetto de’ travagli 
della Chimica , ed ultimo termine delle Tue 
> fperaozc , fe ella ofa afpirare alla trafmutazio- 
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IK di effe ; ioven^ molte op^xMm nuòve 
che lineerò del romoré , e ben p«lb «oa fu 
piò ÌDàtile» poiché h fua Arte diveltili. ano 
ffabilimento fui quale poteva far capitàle'', c 
li maritò verfo l’età di 28. anni, v , ^ f 
. Nel lópi. ottenne dal Cardinal Altieri 
Camerlingo, il permeffo di ftabilire in Roma 
un Lavorarono .pubblico * ma ciò non era 
che in qualità di Chimico, e a titolo Hraor» 
dinario , e nel 1700. fu ancora a' titolo di 
Speziale per mezzo del privilegio , che a lui 
fu fpedito . L’ autorità pubblica poteva a lui 
confidare la parte medica della Chimica, do- 
po che effo era flato tanto fperimentato su 
di quella che ^ altro non è che curiofa.^^r- 
Quantunque un buon Lavoratorio.' (ìa per 
cosi dire tutta la natura in compendio , t 
che vi fi pbffà fcegiiere quale parte fi voglia 
per iftiidiarla a fuo agio, ed in ripofo, il Si- 
gnor Poli ' non reffrinté i Tuoi fludj nel fuo 
Lavoratorio-. Egli andava cercando tutti i 
Chimici , e Fifici di flima che erano in dif- 
ferenti luoghi deir Italia , e la feorfe tutta 
intera in molti viaggi itnprefi, per fbmigliaiv 
ti foggetti i Non è già che ordinariamente i 
Libri non fi ano più lavj degli uomini fapieiw 
ti , e de’ loro proprj Autori * mà oltreché 
tutti i' Sapienti non iflampano alcuna volta , 
e precifaroente in materia di Chimica , quel- 
li però che ibno finceri danno più iftruzio- 
ne, efllblto più chiara che i Li^ria ^ 
fom. IIU X II 
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* Il Signor Poli trovò un fcgreco y die di* 
guardava la guerra, e corae^Ifcalia era aflai 
felice per non averne bifógno^ egli venne ia 
Francia nel 1 702. ad ofirirIo.«al Re. Quan> 
tunque la guerra che era fiata terminata ri* 
cominciafle , allora appunto che il fecreto del 
Signor Poli dofUTe darci un gran vantaggio 
su de* nemici almeno > per una Campagna 
prima che effi 1’ aveRéro appcefb -da fioi , il 
Ke tutta volta non vblle fervirfene , e preferì 
rinterelfe del genere umano al Tuo ; .ma per 
aflicurarri che 1* invenzioné fofle tenuta cela- 
ta , c nel medefimo tempo per ricompenfare 
l’abilità dell* Inventore, gli' diede una penfip- 
ne , e il titolo di Aio Ingenero - «>n quello 
di Aflbciato forèftiere • Soprannumecario nell* 
Accademia Reale delle' Scienze , attendendo 
che folle vacata una delle otto Piazze defli- 
nate a* Foreflieri . Si .può avere del difpiace* 
r; che la polvere da fchioppo non fia (tata 
prefentata ad un Principe di quello <;aratccre. 

Il Signor Poli ritornò in Italia nel 1704. 
inveftito di quelli nuovi titoli di onore , « 
forfè non li farebbe fruttata piò gloria l* efc- 
cuzione del . Aio fegreto, che la fuppreliione , 
la quale era (lata comprata adaì cara , è che 
lafciava' alla curiofìtà l’indovinare , che cofa 


fofle. 






Come egli era pieno di foerienze Chimi- 
che, e di difegni fopra la Finca , e fulla Mc'. 
dicina , pubUcò a Roma nel 1706, lÉavgraai. 

^ : de 
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^ opera intitolata II Trionfo degli t 4 cidi,òe- 
ditata al Re iua Benefattore . Lo feopo di 
tuttofi Libro è di provare , cKc tutti gli 
Acidi fono alfa! ingiul^amente accufati di cf- 
fere la cagione di . un gran numera di malat* 
tie , che. anzi al' contrario ellì ne fono il ri> 
nudio eccellente , ed in ciò appunto conliftc 
il loro trionfo. 

Secondo* il Signor PoK gli acidi fono alTo- 
lutamente neceffarj a tucte le fermentazioni , . 
o digeftioni, che li fanno nello flomaco fìa 
degli alimenti , fìa de’ medicamenti , e quelle 
che fono cattive non lo fono , c perciò non 
divengono la forgente di un gran numero di. 
malattie , fe non perchè effe lì fanno per mez* / 
di materie che abbondano troppo in Alca^ 
li . Tuttavia gli acidi non paflano giammai 
nel faogue , poiché tutte le Analifi che il 
Signor Poli ne ha fatte , non gli hanno mai 
dato un atomo di acido ; effi fi precipitano 
degl’.intellini colle materie .^impure , e non 
entra nelle Vene' Lattee, che un vapore fot- 
tilc , e fpirìtofo , elevato dal ealor naturale, 
e formato da un olio affai dolce, e da un Al- 
cali volatile. 

Non dobbiamo qui diflimulare, che il Si- 
gnor Homberg facendo l’Analifi.^l fangue , 
vi ha trovato dell’ acido , quantunque io pie- 
dola quantità (0); cosi quello era un punto 
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foodamcnule del fiflema del Signor Poli y 
che redava a difcutere tra i due Chimici, Te 
pure Analifi » che non danno un certo pro»^ 
dotto y poflbno edere oppode ad altre che lo 
danno. Birognerebbe perciò, che fi didinguef» 
fero quede , e che vi lì facede riconolcere 
qualche apparenza ingannevole. 

Ma un A vverfario particolare ” quantunque 
confiderabile , non lo è molto in paragone di 
tutto il Corpo de* Filofoli moderni, che at- 
tacca il Libro del Signor Poli . Egli ivi li 
dichiara nimico ad ogni ecceflo di tutti gii 
Autori', e di tutti i Settatori della Filofcma 
Corpufcolare , che egli pretende eflerc rinno- 
vata da Epicuro , al quale non di fenza di- 
fegno quella origine fofpetta . Non li deve * 
redar « lui prefo di queda maniera di peniate 
in un Italiano, egli è di un Paefe, in cui la 
Filolofìa antica domina ancora, perchè è an- 
tica , e che tutto ciò che non lo è , ivi fa ' 
dell’ ombra . .Iq^ghilterra ancora fì comincia 
a non trattar molto meglio la Filoi'olìa Cor- 
^ pufcolarc ; perchè io intendo con ciò quella , 
che non ammette, che 1* idee chiare , le figure,, 
e’ moti . Forfè in un Paefe non fì vogliono 
novità , e in uu altro , non fì vogliono fe 
non quelle cofe, che ivi fon nate. 

Checche fia di ciò , non fì può abbandona- 
, ^re la Filofofìa Corpufcolare , fenza cadere in 
penfìeri , che faranno , fe 0 voglia , fpecioG , 
nobili , e imllanti , ma ai quali mancherà la 

- chia- 
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chiarezza ; qucao difetto però non guada tut- 
to , e molti eccellenti Libri non ne fono 
efenti . Qijcllo del Signor Poli contiene un 
gran numero di fperienze conlìderabili , di ra- 
gionamenti Chimici, e Medici , che 'merita- 
,no molto l’attenzione ancora dalla parte di 
quelli , che non ne faranno perfuali , ed un 
a0ai gran, numero di rimedj nuovi , e di fua 
invenzione, de’ quali i Medici potranno profici» 

Care . Egli non credeva neppure la podagra 
incurabile ; non è fempre ben certo , che el- 
la lo Da' ed alcuna volta una fperanza ardi- 
ta ha de^fuccefll, che una difperazione piò 
favia in apparenza , non avrebbe tentaci . 

Nel 1708. il Papa nominò il Signor Poli 
primo Ingegnere nelle Truppe, che Sua San- 
tità avea levate contro l’ Imperadore . E’ raro 
che un Chimico avvezzo al fuo pacifko La- 
voratorio , ne forta per andare a far nella 
Armate delle operazioni pericolofe. Termina* 
ta la Campagna, andò a Venezia io dove la 
rinomanza di lui, gli ave^ preparato preflb i, 

Savj , e* Principali della Republica un Hcevi- 
mento onorevole . 

Il Principe Cibo, Duca di Malfa lo chia-^%,^ 
mò appreffo di lui nel 171Z. per efaminare 
alcune miniere, che avea nelle fue Terre, e 
vedere ciò , che fe ne poteva ricavare . Il Si- 
gnor Poli trovò delle Miniere abbondantiffi- 
me tanto di rame , quanto di vitriuolo ver- 
de , ed una di bianco , ed il Filìco non la- 
X 3 fciò 
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fdò il Principe , che dopo averlo arricchito. 

Per qualunque argomento che aveffe egli ' 
di eflier contento della fua Patria, riguardava' 
la Francia , a cui era obbligato già per li. 
Benciic) del Re, o come un Teatro piii gran», 
de, o almeno come un Teatro nuovo. Egli‘ 
vi ritornò nel I7i3« col confenfo di Sua Mae*' 
ftà , c' prelc quivi la fua Piazza di AflbeiatO’ 
Forcfticro , che non era più foprannumerario, - 
perchè nel 1703. aveva avuta quella del Si*' 
gnor Viviani. 

. Lo fpirito che regna nell’ interno di que*- 
ibr Compagnia è. un amore Qncero della veri- 
tà , pochi riguardi,, e rifpctti per le femplici 
oppinìoni , am’anfai gran libertà di contraddi- 
re, neceflaria per la comunicazione dei lumi, 

> cd onorevole a quelli ancora , che fono con* 
teaddetriV poiché ogni luftnga, ed ogni molle 
contpjacenza dilbnora il fuo oggetto. Le fpe* 
rienze « c i nuovi fatti , che il Signor Poli- 
qui apportò,' vi furono ricevuti -con approva*' 
zione geneaale * ma come niente, vi li cono* 
fce> ancora di meglio ,- che la Filofofìa Cor* 
Bufcolare , e le idee , che egli fedituiva in 
^Tua vece , non erano della evidenza , alia qua- 
le fi era avvezzo, perciò ebbe a foffrire d|||p 
contraddizioni fopra di un’ inutile Teoria^. 
Avrebbe egli potuto rifparmiarfele alTolutamen- 
to, reftringcndioG a’ femplici fatti , ma fi tro» 
'vc- un certo coraggio-, di fpirito ', 'che' non fi 
accomoda a dìirunulars il Ìbndo>'do'’ fuoi pen*> 
•Xiii . i / Ceri, 
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fieri. Uno {Iftnicrc incerto della Tua fòrte, ti- 
inido della Tua fituazione, piii gelofo che altri di 
fua riputazióne per lo bifogno che ne, aveva, 
^poteva molto fpaventarfif di quede libertà Ac* 
cademiche ; ma alla fine quede inquietudini 
poterono elTere grandemente addolcite dalli 
nuovi argomenti , che ricevette della bontà del 
Re . La fua penfione fu accrefciuta la metà 
di piò in quello anno 1714. , e ciocché mon- 
tava piu, era i’accrefci mento dell’ onore . * 

Cominciava egli già ad elTer utilmente co- 
nofciuto Jn Parigi per mezzo de* rimed; , che 
fapeva fan con un’arte particolare. Così "ve- 
dendoli accurato da tutte le parti di uno 
flabilimento in Francia , obbedì con gioja ad 
un ordine fuperiore , che ricevette di far ve-v 
nire dall’Italia tutta la fua famiglia. La fuir 
moglie , e’ fuoi ragazzi abbandonarono dun- 
que la loro caia di Roma , i . loro amici , n 
conofeenti , venderono tutto a'disfatto merca- 
to , e per confeguenza con molta perdita , fi . 
' mifero in mare , in dove molto patirono , ^ 
alla fine dopo tutte le fatiche di un lunga 
viaggio , pervennero a Parigi il d\ 18. Lu« 
glio, in dove trovarono il Signor Poli infer- 
mo all’ellremo per una gran febbre, che già 
. non più parlava, cliie non li riconobbe che a 
llento , e che il dì feguente morì . Non vi 
. è . fiata mai famiglia percofla da un colpo pii» , 
inopinato , nè da circollanze più ,dolproTe di 
fluefte • . , r ^ ^ ^ 
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M O R I N. 

L uigi Morin nacque a Mans il dì ii.. 

Luglio 1^35» * fuo padre Contraloro de’ 
Magazzini di làle della Città , e Tua madre 
erano tutti e due di una grande pietà . Egli ’ 
fti il primogenito di Tedici figliuoli , carica 
^ , poco proporzionata alli bìfogni dèlia Cafa , e 

che avrebbe fpaventato ogni altro uomo me» 

, ^ raffégnaco alla Provvidenza. 

Effi diedero all’ educazione del Signor Mo- 
fin tutta la cura , che la loro fortuna pormi- 
fe y e che la Religione comandava . Da che' 
potè egli dimoftrare alcuna inclinazione , di» ' 
moRrò quella 'della Botanica. Un Villano, 

, Ac veniva a provvedere le* Spezierie della- 
' Città fu il primo fub Macftro . Il ragazzo 
'pagava le Tue lezioni con qualche picciola 
moneta , quando poteva , e lo rifparmiava 
dalla fua merenda. Già c<4 genio della Bota» 
nica la liberalità , e la l'obrietà cominciavano 
a fpuntare in lui , ed ‘ una inclinazione indif- 
ferente non li fvìlluppava , che accompagnata 
da quelle due virtii nafeenti. 

Ben pnllo ebbe egli votato tatto il fapere 

del 
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del Tuo Maedro , e l>irognò che andafle in 
cerca di erbe da sè medefimo nelle aidoanze 
(di Mans, ed ivi ccrcafl'c delle nuove- pialle . 
-Quando ebbe terminati gli ftudj della Urna- 
nìtà , fu inviato a Parigi per iftudiar la Filo>' 
fofìa , e vi venne da Botanico , cioè a dire a 
piedi , giacché non avea ritegno di profittare 
ancora del fuo viaggio. < * - 

^ Studiata la Filolbfia , la Aia paflìone per 
le piante lo 'determinò allo Audio della Me- 
dicina . Ed allora egli abbracciò un genere di 
vita y che V oAentadone di un Filolofo anti- 
co y o la penitenza di un Anacoreta non 
avrebbero fupcrato . Si riduffe Litigi a pane , 
ed acqua , è al più ufaVa talora alcune frut- 
ta. Cosi fi manteneva la' mente più libera 
per lo ftudio; e Tempre qualmente e perfetta- 
mente liber* , peiehè T anima non avea nìun 
^ prdiefto'di lagParfi, della materia ; dava egli 
alla t^ièrvaziooc della fua falute tutta la 
cura , merita , e che mai a lei fi dà ' e 
fi prqccurava così molta autorità per predicar 
un giorno la dieta a Tuoi 'inférmi * e foprat- 
tutto fi rendeva ricco mal grado la fortuna , 
non già per sé , ma per li poyeri , che foli 
profittavano di quella artificiale ricchezza , 
più difficile che ogni altra ad acquifiare. Si 
può' dunque agevedmente credere , che giacché 
egli praticava nel mezzo di Parigi quella 
^frugalità degna .della TebaidC) Parigi era per 
lui una Tebaide a riguardo di tutto il rima- 
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rème, eccetto che gli fomininiftrava'*dc’libri,| 

t degli uomini fapienti. .. ^ 

Fu ricevuto Dottore in Medicina verfo * 
r anno iòdi. I Signori Fagon j Longuet , e 
Galois tutti , e tre Dottori della Facoltà , e | i 
dotti Botanici , travagliavano ad un Catalogo > - 
delle Piante del Giardino Reale , che ulcà^ . 
alla luce nel \666. Torto il nome del Signor^ | 
Vallot, allora primo Medico .t Nel tempo di ' 
quello travaglio 'il Signor Morin fu Tovente. 
confultaro, e da ciò nacque la (lima partico- 
lare , che il Signor Fagon prefe per lui , e.- • 
che ha Tempre conTervata , ^ 1 . ! 

Dopo alcuni anni di pratica fu ricevuto , ] 
per Medico Hraordinario nell’ OTpedale, 
giore chiamato l*-Hòtel>Dieu . La‘piai;za di. ' 
Medico Perilionario li farebbe Hata ben dovu- i 
ta f quando folTe vacata , ma il merito folo' 
opera lentamente, quantunque molto operafie» < 
a Tuo favore. Il Signor. Morin non Tupeva nè’ 
ìntrigarTi,nè far la Tua corte, perchè Pellrema 
moderazione de’ Tuoi delider; li reTero quell’ 
arte inutile, e la Tua vita ritirata gliene fa-^ 
ceva ignorare fino i primi elementi. ‘Ma alla, 
fine Ti fu nell’ obbligo di rendergli giuHizia , J 
e fii fatto Medico PenTionario. Il denaro pe- f 
TÒ che riceveva dalla Tua penTione de 1’ Hò>* 
teUDieu ivi< rellava , mercecchè egli lo rimet^ | 
teva nella cadetta delie limoline , dopo aver 
prima ben riguardato intorno , acciò neduno f. 
lo vedede , a> ne fodè (coverto . Quello non 
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è. già fervire gcatuitamente i' poveri, sùt pa> 
garli per averli ferviti. 

. Tanta fu la riputazipncL che fi avea Luigi 
. acquidata in^ Parigi , che la. Signora di <3uii. 
fc defiderò di averlo per fuo Medico .^£>pu« 
-re il fu Signor Dodarr fuo intimo amico eb-' 
be molta pena a folTrire , per fargli accettar 
quella piazza . Così la fua nuova dignità Tob* 
bli^ a prendere una , carrozza , treno naolfO: 
incòmodo per eflb ma nondimeno foddùfai^, 
cendo a quella deccA^ edema , di cui dovea 
renderne conto al Pubblico, non rila(«iò;jnttl« 
la della fua' aufterità nelP interno deUa fua 
vita, di^ cui .era feropie padrone. A capO’ di 
due anni , e mezzo la Principefla cadde in- 
ferma * e come egli avea un pronoftico nioU 
ro (ìcuro , ne difperò nell’ iftefib tempo , in 
cui -ella fi. -credeva fuori di pericolo ^ e kv 
annunziò la morte , colà al fommo (piacevole 
in hmili circoAanze , ma che. la um fùetà. 
unita, alla fua fgnplicità , lo impedivano di 
fargliene fentire il di (piacere . Ma tanto me.' 
glio non Jo fèatk per lo felice fuccelTo .che 
ebbe la fua .predizione . Quifta Principefla - 
prefa dal fuo zelo, (1 trafle dal dito un anel- 
lo preziofo, e glido' diede, come ultimo pe>» 
gno del fuo affetto , e lo ricompensò > ancora - 
^meglio preparandoli criftianamente alla mor-, 
tc'.. La quale fluita , nel fuo tedaraento fiu; 
trovato che li lal'ciava 2000. -lire di-penfione 
' - ù' vita- 
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^ viializia , le quali gli fono fempre ftate ben 
pagate . 

Non rantolio r ella morì che Luigi lì sbri> 
gò della carrozzale ritirofli a S. Vittore, fen« 
za alcun domellico , avendo però accrelciuco 
il fuo ordinarlo cibo di un pò di tifo cotto i 
nell’ acqua. 

n Signor Dodart che era entrato nell* im* j 
pegno di metterlo in su , formando per elTo 
dilegni di ambizione , fe di maniera che nel 
rinnovamento dell’ Accademia nel \ 6 ^^. folTe 
nominato AlTociato Botanico . £’ non fapcva, 
e ttc farebbe Hato feoza dubbio contento di 
faperlo , che faceva entrare in quella Com- 
pagnia il fuo fuccelTore alla Aia piazza di 
Penlìonario. 

Come il Signor Morin era un uomo^ che 
a propriamente parlare, non A dovea mettere 
a dovere ne’ Arai impieghi , ma A ritrovava 
' bello , ed ordinato , non fu perciò uno sforzo 
ppr lui il renderfi afliduo all* Accademia , mal 
grado la gran diAanza de’ luoghi , Antanto 
che le fue forze li permifero di fame il viag> 
gio . Ma la Aia dieta , che era molto propria 
a prevenire le malattie non lo era però a 
dargli ' molto vigore . Avea egli anni al 
tempo del rinnovamento, c della Aia entrata 
nella Compagnia , e- la Aia afliduitl non du- 
rò molto più di un anno, dopo la morte del ' 
Signor Dodart, a chi fuccedette nel 1707. 

Quan* 
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Quando il Signor di Tournefort andò cer« 
cando dell’ erbe nel Levante nel 1700. {a) 
pregò il Signor Morin di fare in fua vece le 
DimoArazioni delle piante nel Giardino Rea< 
le , e lo pagò delle fue fatiche portandoli 
dall’ Oriente una nuova pianta , che nominò , 
Marina Orientalit . Della Aefla maniera egli 
nominò la Dodartia la Pagania , la Bigno- 
nia , la Pbelypeja / qucAe fono alcune fpe» 
eie di grazie che i Sapienti poflbno fare non 
folo a’ loro limili , ma a’ Grandi medefimi . 
Usa pianta è un monumento più durevole di 
una Medaglia ,0 di . un Obelifco . E’ vero 
però che avvengono ancora delle difgrazie a’ 
nomi benanche impoAi alle Piante , come lo 
artcAa la Niio^tana j che più non fi chiama 
che col nome di Tabatco. 

Il Signor Morin avanzandofi molto nell’ 
età fu obbligato di prendere un Domeftico , 
e ciocché e’ ancora più conGderabile , rifolfe 
a bere un’ oncia di vino il giorno * poiché lo 
mifurava egli così efattamente , come fe fof* 
fe fiato un medicamento , il quale pctelTe in 
maggior dofe divenir un veleno . Allora la- 
feiò tutte le Tue vifite della Girti , e li ri- 
firinfe a quelle de’ poveri del fuo- quartiere , 
e a quelle de l'Hótcl-Dieu . La fua debolez- 
za fi accrefeeva , e bifognava accrefeere la 

dofe 


(a) ytuaji lé fini» dtl ijo%, p. 151. 
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dofc del vino, ma Tempre colla bilancia. Giun» 
to che fu a 78. anni di Tua vita , le Tue gam* 
be non poterono più portarlo , e non lafeiò 
più il letto . La Tua teda fu Tempre Terena , 
eccettuati gli ultimi Tei mefi. Alla fine Lui- 
gi morì il primo giorno di Marzo 1715. di 
età quali vicina agli 80. anni , Tenza malattia, 
ed unicamente per mancanza di forze . Una 
vita dunque lunga e Tana , ed una morte 
lenta 4 dolce , furono i frutti della Tua re- 
gola. ^ -T 

Quella regola così (ingoiare non era che 
una porzione della regola giornaliera della 
fua vita, di cui tutte le funzioni olTervavano 
un ordine quafi tanto uniforme, e preci fo che 
i moti de* Corpi' celelli - Egli , (r coricava" a 
fette ore della fera in ogni tempo , e fi al- 
zava a due di mattina . Spendeva tre ore in 
preghiere, e tra le cinque , o le Tei di ellh , 
c d’ inverno tra le Tei , e le Tette , andava al- 
r Hotel- Dieu, e Tenti va la Mdfa al più fpef- 
fo nella ChicTa detta Notre-Dame. Al ritor- 
no poi leggeva la Sacra Scrittura , e pranzava 
alle undici ore . Andava dopo nel Giardino 
Reale , allorché era buon tempo , e vi dava 
fino alle due. Ivi efaminava le piante nuove, 
e Toddisfaceva la Tua prima , e più forte pai- 
fione . Dopo di ciò fi ritirava • in Tua caia , 
quando non aveva da vifitare poveri , e me- 
nava il redo del giorno a leggere de’ libri di 
Medicina , o di Erudiziope , ■ ma per lo più 
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di Medicina , a' cagione 'del fuo Impiego . 
Quedo tempo era dedinato ancora a' ricevere 
delle vifite , fe ne riceveva ; poiché era foli- 
to dire Coloro y,cbt mi vengono' a vlfitare mt 
fanno onore , e quelli che non ei vengono mi 
fanno piacere ,* e fi può ben credere ^ che pref- 
fo di un uomo , che così penfa non vi fia 
niun concorfo . Non vi era altri , che «gual- 
che Antonio, che andadie a vifitar Paolo. , 

Si è trovato ne’ Tuoi manofcritti un Indice 
d’ Ippocrate Greco , e Latino , molto piU 
ampio , e piò corretto di quello del Fini . 
Egli non lo avea finito, che un anno prima 
della fua morte . Si comprende ^nc ; che 
una fimile opera ricerca un .afifiduita , ed/hoa 
pazienza di Romito. •/. ^ ^ 

L'idefTo è avvenuto ad un Giornale' di più 
di 40. anni , in cui dimodraVtt efattamcnee 
Io dato del Barometro , e del Termometro , 
r aiciuttezza , o l’ umidità dell’ aria , il vento, 
ed i Tuoi cambiamenti nel corfo di un gior- 
no , la pioggia , i tuoni , e fino le nebbie , e 
tutto ciò con una*difpofizione molto comoda , 
e molto breve, che prefentava fotto gli occhi 
molte cofe differenti in poco fpazio. Sarebbe 
facile, che sfuggirebbe un numero infinito di 
quelle fpecie d’ offervazioni dagli occhi di un 
uomo più dilfipato del Mondo, e di una vi- 
ta meno regolata. 

Egli ha lafciato una libreria di quafi 20000. 
feudi, un Mulco di Medaglie antiche, ed un 

Erba- 


r 


0 
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Erbajo , e oiun’ altra cofa acquifìata . Il Tuo 
talento gli era fenza paragone pik codato a 
nutrire , che il Tuo corpo . 


ELOGIO 

• I 

DEL SIGNOR 

L E M E R Y. 

N icc^a Lemery nacque a Roven nel 
di 17. Novembre 1^45. da Giulio Le- 
inery , Proccoratorc del Parlamento di Nor- 
mandia , il quale era della pretefa Religione 
Riformata . Fece egli i fuoi dudj nel luogo 
delia fua nafcita* dopo de’ quali la fua incli- 
nazione naturale lo determinò ad andare a 
prèndere la Farmaceutica preiTo uno Speziale 
di Rouen , che era Tuo parente . Si avvide ' 
ben predo 1* accorto giovane , che ciò che li 
chiamava Chimica , che non ne conolceva fé 
non il nome , dovdTe edere una fcienza più 
edefa di quello che ne fapeva il Tuo Maedro, 
c* fuoi pari, e perciò nel venne a cec. 

car queda Chimica in Parigi. 

Sulle prime fece egli capo dal Signor Già- 
xer, allora Dimodratore di Chimica nel Giar- 
dino Reale , e gli adtgnò una pcnfione per 
' ave- 
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avere una buona forgence di fperìenze , e di 
Analifi . Ma egli trovò per fua difgrazìa che 
il Signo| Glazcr era un vero Chimico, pieno 
d’ idee ófeure ', avaro di quefte fteffe idee , c 
poco umano Ben pretto il Signor Lemery 
Io abbandonò 'a capo 'di due mefi, c IT rifoi- ■’ 
' fe di viaggiare • per la Frdhcia , per vedere 
gli uomini dotti gM unj'dòpo gli altri , e 
comporli una Scienza- dji’tlifferenti lirmi, che 
rie trarrebbe . C^)5i appunto fi ftudiava prima 
che le Nazioni fapienti comunicaflero inficrtie. ’ 
Id'fcienze per'mezzo de’. Libri, cioè per roez- ' 
[ W* dé’ viaggi . La Chimica era cosi imperi 
fetta, e cosi poco coltivata , che per fare in 
tffa qualche progrèflb bìlògnavdi_ riprendcpc 
quett’ antica maniera d’ iftruirfi . <5^ 

Soggiornò «^li tre anni a Mpnpelicr , in 
qualità di pcnlionarìó del Signor Verchanr, 
Speciale , pretto di cui ebbe la comodità' dì 
travagliare , c 'dò che è più confiderabile^ 
‘ebbe ancora ^il vantaggic) di dar defte Iczionù^'*’ 
a molti giovani ttudentì del fuo Ofpirc .~'Nòii 
mancò ognuno ad approfittarli delle fuc pro- 
prie lezioni’, ed in poco tempo , ette tratterò^ 
tìitti i ProfdTori della Facoltà di Medicina,. ’ 
e i curiofi di Monpelier , poiché «li gii 
aveva delle novità per li più dotti . t quan- •. 
tànque non fotte Dottore , egli tuttavia pra- 
ticava la Mcditina hi que'tta Città dove in 
ogni tempo ella^è fiata molto bene pràticatas 
perchè la- foa tiputazionè fu il fìid 'titolo. 

Tem. IIL Y Do- 


aiS E LOG IO -PEL Signor 
I Dopo aver facco il giro intero della Fr^« 
oa , ritornò a Parigi nel « 1^7 i. Colà avca 
l’ancora allora delie conferenze in cala di ai> 

’ cuni particolari. Coloro, che aveano il gullo 
''delle vere Scienze fi radunavano in picciòle 
truppe come fpecie di ribelli , che confpira* 
vano cootra aell’ ignoranza , c i pregiudizj 
dominanti. Tali erano, le aflemblèe del Si* 

f nor Abate Bourdelot Medico del Signor 
'rincipe il pran Condè , e quelle del Signor 
Judel . Il Signor Lemery (ì alTociò a tutte , 
e vi rifplendette . Strinfe, amicizia cql Signor 
<^I$Iartin Speziale del Signor Principe, e pro- 
fittando del Lavoratone , che avea il fuo 
amico all* Ofpedale di Coqdè , vi fece un 
corfo di Chimica , che li procqdrò ben pre- 
fio' l’onore di efiere coBofeiuto , e molto fii- 
mato dai Principe, in'cafa del quale trava- 
gliava . Fu rpefie ‘'volte mandato a Chandily, 
'^in.dove l’Eroe circondato «ia uomini d’inge- 
no , e da Letterati viveva , come avrebbe 
tto Celare ozLofo- - 

^ li Signor Lemery voile alla fine avere un 
‘Lavoratorio per sè , c indipendente . Poteva 
egualmente farfi ricever Dottore in Medicina, 
*o ricevere il privilegio di Speziale . La Chi- 
-'mica'lo determinò all’ ultimo partirò', e ben 
I predo ne apri pubblica Scuola nella firada 
Calando , in dove abitava . Il Aio Lavoraro- 
no era piuttofio che una camera , una volta, 
c quafi un antro magico illuminato dal foio 
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lume de^ferneUi; tuttavia però la concorren- 
za della gente ivi era s\ grande , che appena 
^ vi redava luogo f>er le fue operazioni . Li no- 
mi li più famofi entrarono nel Catalogo de* 

^ fuòi Scolari , li Roaur , li Bcrnier , li Au- 
zout, li R^is, c li Tournefort. 

I Le Dame raedefirne ftrafcinate dalla moda, 
aveano 1* audacia di, venire dentro di quelle 
! Affcmblee cosi dott^ . "Nel medcTimo tempo 
il Signor du Verney faceva li fludj di Noto* 

_ ‘ jinia col medefimo applaufo , e, 'tutte le Na- 
' ' zioni deir Europa mandavano a tutti e due 
^ degli Scolari , In un anno tra gli altri (i con- 
tarono 'fino a 40« Scozzcfi ^ -i quali non erano 
venuti a Parigi , che per fentire quelli due 
Maedrì , e che fé ne ritornarono quando i 
loro dudj furono finiti * Come il Signor Le« 

‘ mery prendeva degli Studenti in caia bifo- ' 
’^gnava , che la fua cafa folTe molto grande 
" per alloggiare tutti qudli che vi volevano 
.^'venire , e le camere del quartiere ft riempi- • 
vano di Scolari foprannumerar) ^ che volevano 
''al meno mangiar con lui* La fua ripurazio»*? , 
^ne aveva ancora una utilità affai confiderabi- 
’le I le preparazioni ì" che ufeivano dalle fuc'< 
'’m^ni erano jn credito » e fe ne faceva mio 
fpaccio prodigiofo in Parigi, e nelle Provia- 
tal che il fol(^ Magidero di Bifmarot 
badava per tutta la fpefa della cafa . Quedo ^ 
'^'Magidero non è già un Medicamento, ma è 

V V » 
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fjjo Eloot^ oet Sic voti 
-ciò che richiama Rianco' di Spagna . Era egli 
' 4olo allora in Parigi ^ che pufledede qudtò 
reioro . ’ ' ' ■ 

. La Chimica era (lata fino a quel tempo 
una Scienia, o per parlar co’ luoi proprj teiC' 
mini f un poco di vero era talmente di Inoltri 

10 una gran quantità di fallo , che n* era di- 
ventato invifibile. , e tutti e due quafi infé» 
parabili . Alle poche proprietà naturali , che 

11 conolcevaoo ne’ tuoi milH fe n’ erano ag- 
giunte tante, che fi erano volute d’imagi naric, 
che -brillavano molto ancora . I metalli avea- 
no'fimparia con le piante, e colle principali 
parti del còrpo; umano; un Alkacft, die noti 
ii era mai \eduto, difcioglieva tutto; le piii 
grandi aifurdità erano riveriVe al favore di 
un’oi'curità mifteriofa, di cui elle s’inviluppa- 
vano, e io cui fi trincieravano contro la ra. 
gione . Si recava ad onore non parlare , che 
con linguaggio barbaro, fomiglianre alla lin- 
gua lacra dell* antica Teologia dell’ Egitto , ' 
incela da^ foli' Sacerdoti , t probabilmente' 
molto priva di fenfo . Le operazioni Chimiì 
che erano deicrirce pe’ libri di una maniera'' 
cosi enimmarica , c lovenre caricata a bello 
lliidio di tante circofianze impoffibili,'o inu- 
tili, che fi vedeva jche gli Autori non avea- 

, 'Che afiìcurarli ia gloria: di faperle, 
indurre gli altri nella difperazione di riti- 
idevi . JMon era . ancora multo raro a vederfi, * 

che ‘ 
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che quedi Autori (ncdefinii non ne fapeflero 
' tanto , ovvero non ne avcflcro tanto 'fatto 
quanto eifi lo volevano dare ad intendere. Il 
Signor Lemery fu il primo , che dillipò le 
tenebre naturali, o affettate, della Chimica', 
che la ridulfe a idee piu chiare , e più fena. 
'plici , che abolì la barbarie inutile del fuo 
linguaggio , che non promife dalla fua parte, 
fe non quello ,ch’cfla poteva , e ciò che la co» 

' nofeeva capace di efeguire , e di là venne Is 
grande rinoinanaa, che fì-,acquidò . Non vi 
vuole folamente una giudezza d’ingegno, ma 
benanche una fpecie di grandezza d’animo per 
ifpogliare così' da una falla dignità la Scienza 
che fi profelfa. 4 ^ 

Per rendere la -fua Profedìone ancora pìb 
intelligibile ; egli dampò nel IÓ7S< il fuo 
Corfo Chimico . La gloria , che fi trae dal 
pronto fpaccio di un libro, non è per li li« 
bri dotti ; ma quedo fu eccettuato . Elfo fi 
vendette come un’ Opera di Galanteria , o di 
Satira . L’ Edizioni (i feguivano le une alle 
oltre, quali da anno in anno , fenza contare 
un gran numefiD (H^Ediaiooi. fal6ficM#'',^dMNa&» 
revoli, e pcrniciofe infieme all’Autocdlf^.<2Uc« 
fta era una Sciènza tutta naova*', dtc'compa» 
riva al Mondo , e che moveva la curiolità di 
titati~gl’ ingegni t vV “ 

■ Quedo ‘libro ,>è' dato tradotto , in lingur 
Z^atiua^'-J'edefca, Inglefe, e S^nuola. Ndi 
abbiamo ' dette -nell’ Elogio Signor di 
Y 3 Tfchir. 
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Tfchirnhaus (a) come egli fu, che per li 
fua paflìone per le ScTcnze, lo fece tradurre 
in Lingua Tedefcà a fue ipefe. Il Tradutco* 
re Inglcfe , che era (lato fcolare del Signor 
Lemery a Parigi, fi lagna nella fua Prefaz.io«' 
ne di non eflerlo ancora, e tratta la Chimi- 
ca come una Scienza , che G dovea quaG in-* 
teramcnte al fuo Maeftro. Il Traduttore Spa- 
gnuolo, Fondatore, e Prefidentc della Società 
Reale di Medicina (labilità in Siviglhi, dice, 
che Jri materia di Chimica autorità del gttn 
l^mer)^ è piuttoflo unica , che commendabile , ‘ 

Quantunque avelie divulgati per mezzo dei 
fuo libro i lécreti della Chimica, fe ne avea 
però riferbati alcuni; per efempio un Emeti- 
co affai dolce, e più ficuro deH’ordinario ,' ed 
un Opiato Mefenterico col quale fi dice , che 
abbia fatte delle cure forprendenti , e che 
neppur uno di-^quclli , che, travagliavano fot- 
to di lui, non ha mai potuto feoprire. Egli 
avea ancora refe molte Operazioni più facili, 
fenza rivelare l’ultimo grado di 'facilità, che 
vi conofòeva ; giacché non dubitava, che di- 
stante ricchezze , che .fpargeva liberalmente 
nel Publico, non li folle permeffo di riferbar- 
fene una picciola parte per lo fuo particolare' 
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* molto didurbata a cagion della Tua Religio- 
ne . Ricevette ordine « che lafcialTe ' la lua 
Carica per un dato tempo ; e 1 ’ Elettore di 
Brandeburgo fervendoli di q^uefta occafione, gli 
fece proporre dal Signor Spanheim fuo. Invia- 
to in Francia*, di venire a Berlino, in dove 
fbbilirebbe egli per lui, una Carica di Chimi- 
co. L’amor delia Patria, l’imbarazzo di tra- 
fportar la fua famiglia in un Paefe lontano, 
e la fperanza , quantunque molto incerta , di 
alcuna didinzione, lo ritenne* ed ancora do- 
po elTere terminato il tempo prefìirogli diede 
altresì qualche lezione* di Chimica ad un gran 
numero di fcolari, che fì davano la fretta dì 
approfittarli : ma alla fine alla foffercnza , col- 
la quale lo aveano favorito , fuccederono i 
rigori , ed egli fu coftrctto’ ad andarfene in 
Inghilterra nel 1Ó83. Ebbe egli colà l’onore 
di lalmare il Re Carlo II., e di prefentarpli 
la quinta Edizione del fuo libro. 'Qaedo Prin- 
cipe, quantunq'ue Sovrano di ima dotta Na- 
zione, ed avvezza tra i Savj uomini, gli di- 
xnodrò una dima particolare , e gli diede del- 
le fperanze ; ma egli comprefe , che gli eifet- 
ci feguirebbero tardi , fé pure feguirebbero . 
C^e turbolenze che fembravano allora doverli 
levare in Inghilterra, lo min»'' ~iavano di una 
vita così agitata, come quella di Francia* la 
Tua famiglia , che ivi era redata lo inquieta- 
va , ed egli alla fine fi rilòire di ritornarvi , 
lenza intanto aver prefa ancora deliberata ri- 

y 4 folu- 




k— *1 " \ ^ "f*'r ^ 



||4 Elogio del Signor 

foluzione in riguardo alla Religione. 

Credette in oltre di eirere ’piìi tranquillo 
al- coverto della dignità di Dottore in Medi» 
cin^. Perchè fulla fine del prefe 1 » 

Laurea Dottorale nella Univerfità di .Caen, 
la quale lo ricompensò con grandi onori del» 
la preferenza che le dava . Quando fu. ritor» 
nato a Parigi , ivi ebbe molte cure in poco 
tempo , tna non già la tranquillità < di cui 
avea di bifogno. Gli affari della fua Religio» 
ne divenivano peggiori di giorno in giorno. 
Alla fine 1 * Editto di Nantes effendo Rato 
•rinnovato nel 1^5, l’cfèrcizio della Medicina 
fa "proibito a’ Proteftanti Riformati . Rcftò 
dunque interdetto fenza più .cune , c Tenta 
iitampo ; la fua cafa fu interamente fpogliata 
da una triRa precauzione * i fuoi effetti efpo» 
Ri alla forte , e nafeoRi dove meglio 1 avea 
potuto; la fua fortuna , che non era che me- 
diocre, e nàìbenre, piuttoRo ruinata, che di- 
fordinata,e l’animo Tempre occupato, e dalli 
dìfptaceri del prefente , e dal timore dell’ av. 
venif€ , che a pena poteva eflcrc così terri- 
bile come fé lo figurava. 

£ pure il Lemery diede ancora due lezio- 
ni* di Chimica , ma fbtro potenti protezioni; 
r una per li due più giovani fratelli dei Si- 
gnor Marchefe di Scignelay , Segretario di 
Stato; l’altra per Mylord Salisbury, che non 
avea credute poter trovare in Inghilterra la 
medefima lezione. « 

- Nel 
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Nel meglio delle travcrlte , e dello difgra- 
EÌe che fperknentava il Signor Lemery,ven«> 
ne alla hne a temere un più gran male,, 
j^uello cioi di patire per una fevcra cauta' , 
e con perdita. Così egli 'fi applicò davvar»> 
faggio alle . in&llihili {Itove df'fla Religione 
Cattolica' , e ben predo dopo lì -riunì , abju» 
rondo la Tua fetta , alla Chiefa Romano con 
.tutta la fua famiglia fui principio del ió8ó. 

Riprefe allora con pieno dritto,!’ efercizio; 
della Medicina; ma per 'le ledoni di Chimi- i- 
ca, e per la vendira de’ fuoi Rimedj.o Pre- 
parauoni ebbe bifogno di un privilegio del 
Re , perchè effo non era più Speziale . Egli 
l’ottenne con facilità ; ma quando il trattò. 

regiftrarJo nel Parlamento , il Signor de 
Reynie Luogotenente Generale della Politica,, 
'la Facoltà Medica , gli .Speziali , e’ Giov^ 
ni di Spezieria , vi fr óppofero ; meno appa,«f 
rentemente. per un difegno. fiMCero di da^li ; 
difpiacere ^^che per rendere fimifì ilabilimenti' 
rari , e difiicili ; poiché gli Speziali li più 
inrereffati di tutti, all’ oppofizione deliilettero 
^ben. predo, c cederono di. buon grado7<d al_. 
merito perfonale del Signor Lemery , e a> 
quello che fi avea acquidato per mezzo della 
fya converfione alla Religione Cat'tolica . Ma - 
ben predo ritomaron* i giorni tranquilli , e 
con «Ifi gli Scolari , gl’ infermi , il grande 
fpaccio dell? preparazioni Cbimiclw , c tutto 
ciò raddoppialo per 1* intcrrompimento fuccc- 
duto . Gli 
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Gli antichi Medici, cominciando da Ippo« 
crate erano Medici , Chimici , e Chirurgi ; 
ma nel • proceflb del tempo la Medicina è 
Hata divifa in tre parti , non già perchè un 
antico Medico vaglia perire de’ moderni, ma 
perchè le tre incombènze , e le cognizioni , 
che vi fono neceifarìe , G fono molto accre- 
feiute. Tuttavia il Lemery le riuniva tutte 
e tre , poiché egli era ancora Chirurgo , e 
nella fua gioventù fi era applicato a fare del- 
le Operazioni -di Chirurgia , che gli erano 
molto bene riufeite , precifamente il falaffo . 
Almeno per lo fuo gran fapere di Farmacia, 
e per la pratica attuale di quell’ Arte, era il 
doppio di un Medico ordinario . Egli lo pro- 
vò per mezzo di due grandi Opere, che com- 
parvero alla luce nel lòpy. intitolate una 
FarnMcopèt Univerfak , e 1’ altra Tvattmfi 
Vniverfale delle Droghe Semplici , per le qua- 
li avea domandato un privilegio di quindici 
anni, che il Signor Cancelliere giudicò trop- 
po breve, e lo diftefe Gno a venti. 

La Farmacopèa Dniverfale è una Raccolta 
di tutte le compofizioni di rimed; deferitti in ^ 
tutti i Libri di Farmacia di tutte le Nazio- 
ni di Europa ; di ibrte che quelle difièrentl 
Nazioni , che o per la differenza de’ Climi , 
e de’ temperamenti , ovvero per le antiche 
ufanze, ufano varj rimedj , polTono trovar in 
quello Libro , come in una grande Spezieria 
quelli che loro G converranno. Vi G trovano 

an- 
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incora que* fegreci , cui iì accuTano canto 
i Medici di non voler approvare , c che aU 
rrettanto fi ammirano, quanto più fono diftri. ‘ 
buiti da mani ignoranti . Ma quefta raccolta 
è purgata da tutte le falfe'co'mpofìzioni rife. 
rite da Autori poco intefi nella 'materia me* 
defima , che trattavano , e troppo fedeli copilii 
. degli Autori precedenti . Precifamente de’Me* 
dicamenti che il Signor Lemery conferva , e ' . 
de’ quali il numero è prodigiofo , ne {a. 
delle oflervazioni ,che ne infegnano le virtù, 
che rendono ragione della preparazione , e che 
la facilitano , o ne togliono gl’ ingredienti 
.inutili. Per efempio dalla famedi Triaca di 
Andromaco compoOa da ^4. droghe , ne to- 
glie 12. e forfè è ancora troppo poco; ma le 
cofe molto (labilite non pofTono ciTere capi-., 
bitte, che a grado, a grado. ^ 

// Trattato Unmtrfafe fUUe Droghe ftmpiteìy^^ 
è la bafe della Farmacopèa UniverfaJe . Que- 
lla è una Raccolta alfabetica di tutte le ma- * 
terie minerali , vegetabili -, ed animali , che 
entrano né’ rimedj conofeiuti ; e come ve ne 
fono poche che non vi entrano , quella Rac- > 
colta perciò è una buona parte della Storiar 
Naturale . Ivi fì ritrova la delcrizione delle 
, Qtoghe,''le loro virtù’, la faelta, che bifogna 
fame, la loro (loria, almeno a riguardo delle- 
Droghe forelliere' , e ciocché fi sa della loro. , 
noria hno ad oggi ; poiché# ve ne fono mol- 
te , che per effere molto uiatc non fono me- 
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giio conofciure . L’ opinione comune che il 
vero Oppio fia una lacrima , è falfa ; c non 
fi sa, che da poco tèmpo , che il Caffè non Ha 
una fava . 

Il cumolo immenfo de* Rifncdji tanto fem» 
plici , che componi contenuti nella Farmaco- 
pea , o nel Trattato dello jDrc^Aelhmbrcrebbc 
promettere 1’ iminortalitik , o almeno una fi- 
cura' guarigione di ciafcuna malattia . Ma 
avviene in quello l’ ifteflò che nella Società 
Umana, da cui fi rice\’ono molte profferte di 
fervigi , ma pochi fervigi . In quello gran 
novero di Rimedj noi ne abbiamo pochi veri 
amici V II Signor Lemery,che tanto li cono- 
iccva noti fi fidava che a- pochi . Non ado- 
perava ancora che con' grande ctrcofpczione i 
medicamenti Chimici, quantunque folle mol- 
to prevenuto in loro favore, -e molto ardito 
per quella medefima jirevenzione , che è nella 
j maggior parte degli animi . Quafi tutte le 
Analifì , e* non le dava , chtf per la curiofità 
de’ Fifici , e credeva che per rapporto alla 
Medicina , la Chimica a forza di ridurre i 
Milli a’ loro 'principj , li riduceva a niente;^ 
che verrebbe un giorno , io cui ella prende-' 
rebbe un’altra firada del tutto contraria , c da ì 
feomponente che tra , diverrebbe componente^ * 
ciò a dire formerebbe de’ nqovi medicamenti, 

' e migliori dal mifcuglio ■ di differenti milli . 

Gli uomini li più dotti in un’ Arte nòn fono | 

quelii che più la vantano , pachè efli le lo- 1 

no rvtperiori. Quan- • i 
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. Quando T Accademia fi rinnovò nel 
la fola riputazione del Signor Lemery jn ef« 
fa' fece iOanza, e'd ottenne per lui una piaZ'* 
za^di Aflbciato Chimico. , che poi fui 6ne 
dello flclTo annoy^ivqine uno de’ PenfiQnarjf 
per la morte del Signor Bourdelia. Gorriinciò ' 
egli allora a travagliare ad una grande Ope* 
ra y che ha letta a pezzi «neH’ Accademia, . 
no a che -l’ ebbe Hampatà nel 1707,. Quella 
è^il Trattato dtìF %/fntimonio . In efla quello 
Minerale così utile è rivolto in, tutte le ma- 
nieiT per mezzo delle dilToluzioni , fublima- 
zipni , dillillazioni , e calcinazioni ; egli pi^nde. 
tutte le forme, che l’Arte li può dar?, e fi* 
lega con tutto ciò che li crede capace di ao 
;• crefeere , o modificare le Tue virtù . Egli ò 
cónfiderato , e per rapporto alla Medicina , e 
per rapporto alla Fifìca ; ma per, mala forte 
la curiofith Filica ha mdito più eflenfione « 
che Tufó Medico, Si potrebbe apprendere da . 
queflo efempio, che lo ftudk) di un fol raifloJ» 
è quafi fenza limite e che ciafeuno in par*. - 
ticolare potrebbe avere il fuo Chimico . 

jDopo la (lampa di quello libro, il Sigftor 
Lwicry comifteiò a rifentirlì molto delle in- 
fermità delfetà. Ebbe egli alcuni infulti Apo-^M 
pleitici , a’ quali fuccedette una Paraliùa di 
un Iato, che non lo impediva però di ufcì> 

1 re . Veniva fempre all’Accademia , per la 
I qu^e avea con.ccpuro *iucll’ amore ., ^he non •• 
manca d’ifpirare, ed ivt cfercitava lefuefUo-.. 

•- V ' . .F 

zioni 
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zioni più di quello che la fua falure fembra* 
va permettere . Ma tlla . fine biiognò , che 
rinuAziafle alle Aflemblre,e fi ,chiudelTe in ca> 
fa . Rinunziò alla fua piazza di Penlionario , 
che fu data al Primogenito de’ due figliuoli , 
'che aveva nella. Compagnia . 'Finalmente fu 
colpito dall’ultimo infulto Apopkrtico , che 
durò fei in fette giorni , e morì il ip. Giu* 
gno 1715. 

Quafi tutta l’Europa ha apprefo da lui la 
Chimica, e la' maggior parte de’ gran CbimU 
ci Francefi, o'ftranieri gli hanno refo omaggio 
del di loro fapere. Era egli un uomo infati* 
cabile * non conofceva , che la Camera de’ ^ 
fuoi infermi il fuo Studio , il Lavoratorio , 
s e r Accademia ; ed ha ben fatto vedere, che ■ 
chi non perde tempo, ne ha molto. Era egli 
■> buono amico, ed ha vivuto col Signor Regii 
in uua (Irerta amicizia, che non fu mai alte* 
rata ; la medefima probità , e femplicità cH 
cofiumi , gli univa infieme . Noi fiamo quafi 
laflt di rilevar quello merito in quelli di cui ' 
dobbian\o^ parlare. Quella è una lode, che ap* 
pameoe aliai genefalmènre a quella fpecie 
particolare , e poco . numerofa di uomini , cKe 
il commercio deUe Scienze allontana da quel* 
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G Uiolielmo floMBERO nacque tl dì,q. 

Genoajo 1^52. in Baravia nell’ Ifola di, 
Giava . Giovanni Hpmbei^ Tuo padre era uil- 
Genciluoroo SalTooe;, originario di, Quedlin»* 
bourg.^ che dalla fui gioventù era ftaip Xpo« 
gliato di ogni fuo he« . Uk. Sl***'^. 

Svezzefi in Alemagna ./V , v* c. 

Alcuni de’Iùoi paMOci aveano, avuta -la cu- 
ra -di iua^ educazione « Lo ftudio ,,.che fieoe' 
delle M^tetnatiehe Io xcMc. in i(lato' di andar 
cercando £»rtuna al feryigio della Go^apagn^ 
ÒlandeiCe dell’ Ift^ie Orientali , la quaìo per, un\ 
commercio 'guerriero , lì ha fatto un linperp. 
neireftremità dell’ Oriente Ebbe (^i. U -09-' 
enando deH’Arfenale di Batavia, e Iposù 01^. 
vedova. di un Officiale , chiamata Barbara 
Van-Hedemard . Di quattro figliuoli nati da 

Ì '^ucQo maritaggio il , Signor ^ 

ccoado . Il (uo padre per , avanzarlo nel Ter- ' 
vigio> lo. fece Caporale di' una Compagnia fin 
daU’eth di quattro anni . Avrebbe voluto an- 
cora metcei|o agli .fiudj * ma i calori eccf;l^^ 


VI, 
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vi , c perpetui del Clima , non pcrmcitòno 
mole* applicazione » nè a*,ragazz| , nè ^ agli 
uomini adulti j cirfchè noh molto fi acéorda 
col profondo fapere , che fi dà agli antichi 
Brachmani y o GinnoibfìtK . ^ corpo profitra 
al fuo folito di ciò che perde il talento . Il 
Signor Homberg avc| una Cnrella , ^che fu ma. 
ritata di otto anni , e dì nove fiì madre di 
un figliuolo.. 

• Il Ilio padre lafciò^ le’ Indie, ed il {brv'Igit» 
", della Compagnia OlandeCe , e venne ad Am- 
jfterdam , in dove foggiorhò molti anni con 
entra la Tua famjglià . Il Signor ' Homberg 
{pfve di effere n ella Tua -aria nariva , da che 
i'u in un Pacl'e, in cui fi póteva -fludlare. La 
fi» vivacità naturale d’ ingegnò-, ajutara forfè 
, ih#" Quella ^ che teneva dalla ma prima patria , 
li'fece rifcattarc btn'prcftb‘il tcm[}o perduto. 
S'udiò la Legge a Zeha , ed* a Lipfia e 
ne! JÓfif. fu ricevuto Avvocato in Mandc«- 
.burgo. Quanrufjq-ae &*deflc finccramente alla-’ 
^féa Prbfcffione,' fenriva*ch< vi era qualche al-* 
tra cofa^a conofetre fté! Mondo, oltre te Legw 
gì arbitrarie degli tiomiiii * lo fpettacola' 
della Natura» fcnuire prefentc a tutti gli oc- 
chi, e quafi mai cònofeiuta' , cominciava ad*, 
attrarre » fuoi fguiirdi j e ad interefT«r la fua. 

, curiofità . 'Égli andava a cercare delle- Piante’ 
'.folfc Montagne , r’ilVrniv'a de’ loro nomi ^ e 
delle loro proprietà , e la notte qfTervava il'* 
«orfo derfi '«{tei* i nomi, e 
• n. la 
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la dirpofizione delle ciiffercnti Coftellazioni . 
In quella guifa^ diveniva Botanico, ed Aftro- 
nomo da sè medefimo, ed in qualche- manie, 
ra fuo mal grado ; poiché s’ impegnava fem- 
pre più di quello che non voleva. Menò co. 
sì molto lungi il Itio (ludio delle Piante , q 
nel medefìmo tempo fi fece un Globo celella 
bucato a modo di una gran lanterna , in cui 
mediante* uri picciedo lume fituato ai di deli, 
tro, fi vedevano ie principali ftelle filTe gira, 
re col medefìmo moto, con cui fembrano gi- 
rare nel Cielo . Già fi dichiarava in lui lo 
fpirito della Meccanica così utile ad un Fili- 
co , il quale per efa'minar la Natura ha fo« 
vente bifogno d* imitarla , e contraffarla . 

Per mala forte della fua pvofedlione di Av. 
vocato , era allora in Mandeburgo Ottone 
Guerichio Primo Magidrato delia Città , fa- 
mofo per le fuc fpcrienze del Vacuo , e per 
la invenzione della macchina Pneumatica . 

I Erano ufeite dalle fue mani delle meraviglio, 
tanto per li Fiiolbfì , che , per lo Popolo . 
Con quale meraviglia , per efempio , non fi 
I farà mai veduto due bacili di r^me efatta. 
imente emisferici , applicati femplicemente 
U’ uno fopra dell’ altro ne’ loro orli,>o circon* 
gerenze , e tirati uno da uoa parte da otto 
cavalli , e l’altro dalla parte Oppofia da altri 
1 otto , fenza poter edere feparati ? Quelle fpc- 
cie di fperienze erano chianr.ate da alcuni Sa- 
pienti Miratoli tii Mandtburgo . Ve n’era uno 
- Tom. III. 7, in 
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in que* t«rhpl ancora , in cui un picciolo uo< 
mo fi nafcondeva in un tubo, quando il tem» 
pò doyea eflerc ipiovofo, e ne ufciva , quan« 
do dove» far buon tempo. Si„è poi tralcura. 
ta quelìa puerilità blofbfica , e, fi (la in ciò 
al Barometro, di cui alcuno non più fi me« 
raviglia . H Signor Homberg (i affezionò al 
Signor Guerichio per iflruirfì neli^ fua Fifica 
fpecimentaie; e quello dotto uomo, quancun- 
4}ue, molto mifleriofo , o gli .rÀv^lò i fuoi fe- 
creti .per lo genio che avea p^r lui , ovvero 
non li poti nafcondere alla fua acutezza di 
pcnlàre. . . , r * 

Gli amici.'del Signor Homberg, che lo ved^ 
vano .alldtiranarfi da giorno in giorno dal Fo- 
ro., pcnlarono a darli moglie per renderlo Av- 
vocato , per la nece(fità de’ fuoi affari ; ma 
egli non diede-in queda r^te , e per evitarla 
più-ficuramente., e per edere più padrone di 
sé medelìmo, fi pofe a viaggiare ed andò fui 
principio nell’Italia. 

- Egli “fi< fermò per un, anno a Padova , in 
dove fi, applicò unicamente alU - Medicina , e 
'particolarmente alla No.tomia , ed alle Pian- 
te . ' A ‘Bologna travagliò fulla Pietra 
poeta il nohie di quella Citt^,; e. le refe rut- 
to il fuo'lume, poiché il fecreta n’era (lato 
•perduto. A Roma fi legò particolarmente in 
amicizia con Marco Antonioi Celio Gcntiiuo- 
nio 'Romano, Matematico, Aflrooomo, e Ma- 
«hinèfla , che molto beac riufeiva a f^are de’ 
> gran 


f <• 


H O ^ B E R C. 


gran crifblli da cannocchiali. Il Signer Hpitf- 
bcrg vi fi applicò con lui, c vi filò 

genio’ di che cfercicare i lumi del' iuò 
co,* e la fua audaci^. , ad operare ,Ndo_'i^Ì^ 
ancora quelle ,Arf,i^ di cui l’ Italia fi'^ha cop* '' 
Icrvara fin qui uqa'^fpecie ,dì fovrariità fa 
Pittura cioè , la Scultura,? la IViufica ivi'dì- 

. :u.' ’T ^ < fl/IHl’iv'll 

Venne molto ,conlQ|o^tpre , per potente , wre 
un merito , Tè npn* n? avelie avuto degli al- 
tri,. Non è_ la filofgfìa , che ’élclilcié le cofe 
di guflp , e dii dilètto * ma ‘è la"' ingiiiflizia 
de’ Filofofi „ che, come il reflo degli uqniini' , 
non iftimano che, éipcchè li diftingue . ‘ 

I3all*.ltalifi y'fj^'nc Francia per *la' prima' 

volta, e non mancò d’ ivi ricercare' fe|^Cogjit. 
zione , e di^trarfi^U '(lima tiè’^^ayj''^ Dòpo ’ 
pafsò in InghilteiTa , in dpvè.m^^^ 
qualche^ Col » U 

L(àvoratorio di d|^,» uni, 
fcuole di Fifica-V-.:, ly*",*?; 

Di là pafsò in Òlapda ^ ióve fi. j^rlciiohò 
' ancora nella Norqjpi^ Illude* (jraaf ,' 

ed alla fine ritornò, a Quedfimbqppg »a ritro- 
var la fua famiglia .. C^ualche témpo^^^òp’ò*'", 
ricco di una quantità di cognizioni andò à 
i prendere a. Vitteipb?rg il gradoiy^i Dottore 
I in Medicina, che fu.ba ]c|/ órdinarig^o^ pó- 
'^ca fpefa . „ , , I , • ìj -u 

’ 1 Cuoi parenti , fecondo i|, di lorq'cp|l,ume, 

Volevano che,penla(re all’utile , che giii. che 
èffo era Medico,, tje traelTe del profitto • ma 

Z i M 
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il fuo genio Io portava a più fapere . Egli 
volle vedere ancora gli uomini Dotti dell’ . 
Alcmagna , e del Nord j e come aveva un j 
fondo confiderabile di curiuntà FiTiche , pensò 
di farne commercio, e d’acquiflarne delle nuove 
per mezzo de’cambj . I Fosfori erano allora 
in fommo grido. Criftiano Adolfo Balduino, 
e Kunkel, Chimico dell’ Elettore di SalTonia, 
ne aveano ritrovato uno differente, e nuovo, 
ciafeuno dalla loro parte , ed il Signor Hom. 
berg gli andò’a cercare . Vide Balduino pri- 
ma di tutti , e ritrovò il fuo Fosforo affai 
bello , e della natura della Pietra di Bolo- 
gna , quantunque un poco più debole di lu- 
me . Lo comprò dunque con altra fperienza; 
ma bifognava avere quella del Kunkel , che 
aveva molta riputazione . Trovo egli l’anzi- 
detto Savio a Berlino, e per buona forte co- 
fìui età mblto innamorato di avere il piccio. 
lo uomo Profeta delGuerichio.il negozio fu 
fubito^ conchiufb tra li due Curioh , e il pic- 
ciolo uomo fu dato per lo Fosforo . Queflo 
era il Fosforo di orina, ora motto conofeiuto. 

I Metalli aveano prefa particolarmente la 
curiofità del Signor Homberg . Egli andò a 
vedere le Miniere di Saffonia , della Boemia, 
c delFTIngheria , più iftruttivc lenza compa- 
razione , che i migliori Libri , ed fvi apprefe 
quanto 02*’ importante lludiar la natura preffr» 
di sè medefìma. Pafsò ancora fino nella Svc.^ 
^ia , per vtdere le Miniere di rame. ■’ 
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n Re di Svezia allora regnante, av^a poco 
|>nma (labilito a'Stokolm un Lavorarono di 
Chimica. Il Signor Homberg vi travagliò col 
Signor Hierna primo Medico del Re r^nan* 
te , ed ebbe il piacere di contribuire mc^fo 
a’ primi fucceffi di quello nuovo ftabilimen» 
to. Si faceva fovente capo da lui, o per do-^ 
mandarli delle decifioni Tulle diflic'oltii , che 
dividevano in partiti gli uomini piò Dotti , 
o per impegnarlo alle ricerche , che elfi non 
ofavano imprendere * ed i Giornali di Ham- 
bourg di que* tempi, uampati in AIcmagna fo« 
no pieni di Tue Memorie . , 

In tutti i Tuoi viaggi egli s* informava 
delle particolarità della Storia naturale dei 
Paelì, ed olTervava le induftrie particolari del- 
le Arti , che ivi fi praticano j poiché le Arti 
fomminifirano un gran numero di fpericnze^ 
degniflime di attenzione, inventate alcuna vol- 
ta da abili uomini incogniti ,, ed alTai fpelTo 
da goffi Artigiani, i quali non penfando , che 
alla loro utilità , o comodo , e 'non ’a fcopri- 
re i Fenomeni di Tifica , ne hanno ftoverti 
de* rari, e meravigliofi , di' cui non fi accor- 
gevano affatto . Così egli . fi componeva una 
rifica tutta di fatti fingolari , e poco cono- 
feiuti , preffo a poco come quelli , che pec^ 
apprendere la Storia originalmente andaffero 
•a cercare gli Originali Monumènri nàfcoUr 
negli Archivj . L ifteffa cofa Tuccede agli 
Aneddoti della Natura . Quando fe ne ab-, 
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bia acq'ulftjta' Urta gran' ’có^DÌiidnc, non fi fa 
più conto de’liRctìii j 'forfè pèrchè, divergono 
^anto più, difficili , e piùVincértì , 'quanto bi- 
fogna ag^iiillarli 'ad lin 'più gran nùnrieio di 
fatti : e' liinniriènèe' coloro ’ che fanno mólti 
Aneddoti Iftorici, Rimano poco j'gran Corpi 
di, Storia i quali fonò fiftemi fotti a lor 
modo'. ‘ ' 

II fiad*re del Signor Hombe^ defidcrava 
con p’alllonp' , ' clic egli termiriàf^ alla fine i 
fuoi 'confi i^ctrerarj , c ritornàfTe a llabiHrfi 
nel Aio Pàéfiét Cui per afiìcufarfi di lui , Io 
avrebbe, ammoni iato . Ma r’amórc delle Scien* 
deila , lo trarpbrtÒ aheoVa dal 

fqiiil^o^ dtf ^f^)rd in Olanda la terza" volta , c 
dà"' Olanda . ritornò in Francia la fccondd 
ivi vide, '‘'fecondo la" fùa maniera órdinaria dì 
vedere ', le Ffóvìrtcé’, che nòn' 'avéa' vedute 

- 1 ’l .M • ** J ‘.•J' '• ' '}J 

JQCI luo primo viaggio. 

*",in ‘Padre s*'’hi'qiiietava , eifo'ò’el/a“trellc pre- 
mure' piu lei^e^' c'più Brgehif J icKe' mai , per 
io luo,ritorno . il Signor H^mbcre upl^diva, 
cd era cii -venuto il giorno della Tua parten- 

•• 1 . ® ron •Lis ( D . •,,ij -i , ‘ Ji 

za.^, ed era proninio a montare in ,cànozza , 
quando, n Colbert nia^uà "a chiederli» 

fla“parjte dèi, Ré . Quello Mlniftro'‘’tórfu 9 fò 1 
tne gli^udmini,. di un merifo.^lingorTO erano 

Ielle oncrte co^i vanragPioU , CWjilr^iftnor 

-- I? ìjÌ:*- ♦ • • 


riomberg , dbma'iidfò un poco ,di.ìpi'po' per ri- 
fóiyere j’^ecfalla finc-crerè il pà’ftito'dì fcr- 
Àia'rfi . ■> La 
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H O M B È R ò . • - 

La potente ragiòtid «ra \ che la 

, pratica familiare de’ Proteftanti di làggere ogni 
giorno un’ Capitolo della Santa gli 

avea refo molto Ibfpetta la Ghiefa PfOttlbil- 
te, nella quale era egli nato,fc <fh6' (ì ‘ feilim 
aliai chiamato 'ad entrar- n6ll»-Chiefii-< Cacto* 
lica, come fece nel "^i 582 -'. L'Aftfld fegoence 
le Scienze,' ed egli perderòft^-H Signor C(^ 
bere , e di pib^fu egli diredatò da Tuo Pa« 
dre, per aver cambiata Religione. 

Prele egli grande amicizia, col Signor 'Ab* 
bate di Chalucec dopo Véfeovo' di Tolone, 
molto amante di Chimica t' Il Signor Hom* 
bérg in efla' era troppo abili per afpirare- alla 
Pietra Filofofica ,e troppo fincéro pc^ -far 
credere ad . alcuno quella vana ' idea i uta 
altro' Chimfip> t' »jùalfc egli = travagliava' in 
icàfa del Prelato,' Vòlendo convincere -1’ incr*- 
dòlità déP fà^-'Gdibpagiva'^ glt^ diède -in doiR» 
una verga* *tP^ro 'prettfo Filofefico , ma di 
fihilTimo bro che valentia ‘qòb# fràdehi; impo* 
dura che llccome egli là cÒnf^ITava , gli Ven- 
ne allora molto • a prbpolito OlTervandb la 
condotta di un uomo -chc'tadfo --nè fapèVa , 
ttmette, forfè pcr'^'un eccelfo di' p'rudertzaj’ che 
eflb nòli *Be ' ui^effe ' troppo ; e‘ pt^ meglib 
rompere' ò^ni Commercio ,* come ancóra pet 
«Itrc 'ragioni , fe ne ritornò à Rohia nèll’ 85. 
*^ ^' Colà portò ‘ttìtfa la fu a Raccolta-idei KortJ, 
e' ne 'pi^trò p«Ì*urià pràtica di- ■Medicina 
roco^ediMc in quello Paefe ,*c' ài^lfò ft-‘ 

. ^4 lice. 


350 £logio del Signor 
lice . Egli obliava affai la Tua qualità di Dot* ^ 
tote a Wittemberg, c fu prefo per un Medi« 
co di genio , e non già che tale foffe ; tue* ' i 
tavia molti aveano T ardimento di confidarG 
a lui, e fé ne ritrovavano contenti. Gli man> ' i 
cava una qualità , il di cui difetto rendeva 
la confidenza che fi avea in lui , ancora più 
ardita^ non vantava nè i fuoi rimedj , nè la 
fua capacità ; non ofava diri; più di quello 
che ne fapeva , nè dare il verifìmile per 
indubitato-, e cpn ciò non poteva effere Me- 
ndico, che di alcuni infermi ragionevoli . Si 
faceva ancora poco onore de] felice fucceffo, 
e attribuiva alla natura la più gran parte 
della gloria;, ma in cambio dell’ arte di far- 
li Rimare , aveva quella di fcopriie molto 
giuRamente per mezzo di fortDi ragionamen- 
ti^ la cagione della malattia , cd il rimedio 
che conveniva Quefta fagacità di talento ‘ 
particolare,, valevi più della grande fperienza 
di un Medico , che non foffe Rato in tutta 
la fua vita, che Medico. 

Ritornò a Parigi a capo di alcuni anni ; 
e tante cognizioni fìngolari, che avea acqui- 
Rate, i fuoi Fosfori, una Macchina Pneuma- 
tica di fua invenzione più perfetta di quella 
del Guerichio e di quella del Boyle , che i 
avea veduta a Londra , i nuovi Fenomeni , 
che con effa feoprìva ogqi giorno , i Micro- 
,fcopj fatti a fua maniera, fcmpliciflìmi , mol- 
to comodi , c affai efatti , altra forniva ine- 

faufla 
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I^OOilBER C> ^ j I 

faufta di Fenomeni , e un gran numero di ope- 
razioni rare , o fcoverte di Chimica , li die- 
dero <jul una delle prime Piazze tra i primi 
Savj . Il Signor Regis nel ,fuo fiftcma di Fi- 
lofofia Oampato.ncl i<55>o. finifce* il Trattato 
deir Ottica ; con dire che tutto elò che egli 
Me ba fcritto i confirmato dàlie fperien^e che 
fono fiate fatte dal Signor Homherg Gentiluo- 
mo di ^emagna tanto famofo per le grandi 
oognit^ioniy che ba della Tifica , ma foprattutto 
per f afiuxia , e /’ ejatte^a efirema , colla 
quale fa tutte le fpetie fii fperien^e. , 

, Noi abbiamo già detto nell’Elogio del Si-' 
gnor di Tournefort,(tf) che quando il Signor 
Abate Bignon ebbe nel i dpi. la Direzione 
dell ^ Accademia delle Scienze vi fece entrare 
il Signor Homberg , e Tournefort , i quali 
furono i fuoi figli primogeniti . Egli diede 
ancora al Signor Homberg' il Lavorato! io 
dell Accademia , e con ciò una intera liberti 
di travagliare di Chimica ^ lènza inquietudine. 

L Accademia per lo concorfo di alcune in- 
felici circoHanze era caduta allora in un gran* 
languore. Sovente non lì trovava di che^oc' 
cupore le due ore di Altemblea ; ma da che 
il Signor Homberg fu ricevuto, fi ebbe. una 
forgente ficura . Egli era Tempre pronto a 
fomminillrar del fuo , e fi era fatto fbpra la 

fua 


C*) Stcris Jri 1708. p, 147. • 
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35» Elogi ó DEL Si c NOR 
fùa buot^a volontà' una fpecie di dritto, che l(r 
foggèttava di molto , perchè non avrebbe • quafi 
olato di comparir ton le mani vote . lifu 'lua 
grande abboqpabìa contribuì mòltò'a fuflcner 
là Compagnia lino ai Tuo rinnovamento de^ 
idp'p. ■' ' ' 

Il Signor Duca di Orleans il <Juale • noo' 
aVea a lodener cariche degne della Tua nafci< 
ta, fì occupava 'al ' gudo', ed al talento natu< 
ralc , che ha 'per le Scienze lè piu elevate 
c faceva alla Filofofìa 1’ onore -di crede;rla de* 
gna di occuparlo in’ mancanza del Codiando 
^delle Armate e de! Governa 3egÌi Stati . 
Egli volle entrare ne’ miftèri 'della Chimica , 
c nella Fifica fpcrimcntalé'^’.- Il Signor Abate 
dù Bois , che avea' avuto 1’ oriefrt''*^ di'* elitre 
Macftro 'di Sua -Altezza -Reale ,'e‘ che erà 
cotltento di fecondare le inclihàzióni", che 
hón avea avuto bifognó d’ ifpirargli ,* gli"* prò* 
pófc il Signor Homberg , come il più prói 
priò a foddisfare la Aia curiolìtà . Egli io ^re* 
fentò ' al Priricipe , che vide ben'prcftb aver 
trovato il Filìco , che gli abbifognava . Lo 
prefe dùn<jue apprdAb dì sè in queAa qualità 
nel 170 »., gli diede una penfione, ed un La- 
ydralorio il meglio fornito , e ló più fuper-, 
bò , che la Chimica’ abbia mai avuto . Colà 
A rChtkva quaG' ogni giorno il Principe Filo^ 
fofò, riceveva avidamente el’infegnamentì del 
fBff ■Chirnfoo'j'r^rrvcme incora lo preveniva 
con rapidità ; entrava in tutte le ìiiinuzie 

del- 
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H O M B E R C. ' 55^ 

delle operarioni , Tcfeguiva effo rrtedcfimo , e 
nc inventava delle niioVe j ed in ho veduto, 
molte volte il Maeftro Ipftvqptato ' del ' fuo 
Dilccpolo.' A/m fi comfee , mi diceva egli in 
quelli proprj termini , giacché era quali il >fó-' 
lo conndente de* fùoi talenti , quanto fia un 
fiijlico' travagliatore . Egli mi ha ripetuto da 
poco" tcfnpo quello difeorfo argomentando 
dalla Fifica '*per la Reggenza di cui i ha 
egli veduti i primi momenti, e il fuo ar-' 
gomento giullifica di 'giorho in gior- 
no. ì/VjC! 


A’vvenhé' àncora nel 1702. che - il Signor 
Duca dì Oileans fece venire di Alemagna il 
grande Sj^ecchio 'ullorio conveflo', di cui' atv 
biamO^'tantò parlato nelle nollre Storie Il 
Signor ttoftibet^' ebbe il piacere di vedere, 
che alcuni 'che* '{rtea-* ideati 15 

avvéràvanó’‘"e''tidt’ché gli’W'ailéorà piu fen-' 


frbile apptefé Un gran numero; di fatti , eh» 
' w it ‘ ■ “ 


^ó'n' avrebbe indovinato . Queftà nuova fptai» 
di' Fornéllò/ diede una nuOVa' Chimica * era 
giuflo , ‘ che r applicazione • di Sua Altezza 
Reale a 'quella Scienza , folTe defìghàta' da -'ui^ 
Epoca ringoiare' j"' c memorabile fra tutti i 
Fifici . “ ’ ' ‘ - 

"*'lMel i' 704. il Principe volle 'onorare il Sn 
gnor ' Horhberg" con un favore àncora pìb par- 
ti cdlarS', e lo fece fuó primo Medico . Allò) 
rachè qu^a fcelta,cra fui putiti? di' efferc di- 
chiarata ’^glifi'VtiiOCfo ad offerire ptr parte 

dell’ 




I 

'V. 


- ■» 




ir 






Digilized by Google 


354 Elogio del Signor 
dell’ Elector Palatino, e di una maniera aflai 
prclfante , de’ vantaggi più confiderabili , che 
quelli ancora ,^che (lava per ricevere . L’ af- 
fetto , eh’ egli avea per Sua Altczia Reale 
non gli permife di riiolvere . Bifogna confef- 
fare , che vi fi accoppiò ancora un’ altro af- 
fetto . Penfava egli ad un maritaggio , e vi 
penfava da si lungo tempo , che i amore fo- 
lo fenza una grande (lima non avrebbe pro- 
dotto tanta codanza . * • • 

Egli dunque.; fu primo Medico del Signor 
Duca d’ Orleans nel fine del 1704. E con ciò 
egli cadeva nel cafo di una .delle nofire Leg- 
gi , che porta , che ogni carica domandando 
refìdenza fuori di Parigi, non può unirfi con 
una piazza di Accademico Penfionario ,>Di. 
chiarò chiaramente, che fe egli era ridotto a 
fccgiiere fi farebbe determinato per l' Accade- 
mia , fenza comparazione meno utile , ana il 
Re., lo giudicò degno di eccezione . Quello 
tratto eroico del tuo amore per 1 * Accademia 
fu feguito dalla parte del fuo Principe da ua 
altro tratto ancora più eroico , ed è che non 
ne fu ofiefo. 

Nel 1708* il Signor Hòmberg fi maritò , 
e ciò fu in qualche maniera nell’ Accademia . 
Egli fposò Margherita Angelica Dodart figliuo- 
la del famofo Signor Dodart, per cui era Ila- 
to COSI collante, e ’l cui carattere avea tan- 
to fperimentato . 

Alcuni anni dopo, GuigUelmo divenne fog- 


H O M B E R O. , 3^3; 

> gttto aii una picciola difentérià , (ì guari- 
va, e ritornava di tcmp in tenapa. li ma- 
le fi fortificò fcmprc, c fii alla'fine m{|7ì 5. 
^crudele , e pcricolofo . La pazienza adf iu- 
" fermo è, fiata fimilc a quella di un Efòeri o 
di' un Santo. Pochi giórni 'avanti la fuamor- 
-te egli' fi prefe'la libertà di Ieri vere al Sighòf 
Duca d’ Orleans fu la fua Reggenza, e 
ne della lettera usò delle tenere efpreffióAi , 
che il Tuo fiato li fomminifirava per meco* 
mandarli tutto ciò che avea piò amato ,’*-*la 
vedova fua moglie, che già lafciava , e l’Ac* 
cademia delle Scienze , La fua preghiera per 
Accademia ha avuto piii' facceffo', che non 
avrebbe ofato fperarc ; il Principe fi «fiff- 
baro a lui folo il governo immedìaio tfi 
fia Comp^nia'. Egli tratta le^ nfòftre Scienze 
' come nn Ino ' Dominio pàrtltolaref, di ciia 
molto ^dofiiir. V , «.I j • j '; u 
Il Signor Hòmtìei^ mori il 'di 14. Setiiili- 
bre 1715. dopo aver ricevuto molte vòlte i 
Sagramenti nel corfo della Aia malattìa.- S 
Quantunque foffe di una compleflìone de- 
bole, era molto amante della' fatica , e di un 
coraggio , che fuppliva alla fòrza . Oltre una 
quantità prodigiofa di fi^ti ^riofi di Fifica', 
radunati nella fua tefta", e prefenti alla fua 
memoria , avea di che fare un letterato ordi- 
nario nella fioria , e nelle' lingue . Sapeva an- 
cora l'Idioma Ebraico. Il fuo carattere d’in- 
S*’8"° » ^ notato in tutto ciò , che G ha* di 

lui j 


^ 5 ^ ELoqi.o DEL Signor 

l,i}i J un’attcnripnc ingcgnofa fopra tutto» cofa 
che a lui faceva oafcere delle oflcrvazioni ^ in 
cu^ gli altri non veggono niente J un’audacia 
• grande per ifcoprire-Jc (ìrade,che menano alle 
Jcoverte;«lcune maniere di fpcricnze fingol^rij 
p che farcbberp troppo attificicfe , fc fi a,ycffe 
torto?di oftinaVh a conofcere ; una fottiglie^ 
Z.4 ^Ifennat^ ,’ed yna folidità tielicarà; un’ e- 
fattezt» , che quantunque' fcrupulqfa ♦ fapcva 
rigettare tutto l’inutile, e uno genio 4clij> no. 
vità , per cui i foggetti li piìi alati non va- 
levano . Egli non, ha dato alla. l,wcc ^^Icuna 
Opera. Avea cominciato a dare a pc^j nelle 
polire, Storie d(?’i Sj/ggi ^ , ovvero Elemtnti^ di 
Chinfica poichè/jdejlà mapiera con cuj pren- 
deva la Chimica,' ^vea luogo di non credere, 
che quella foflc., uq^ Scienza ter.minata . Si è 
trovato ne’fuoi mapqfcritti il^rcfto di quelli 
Elementi in buon ordine, ed acconcio a ftam- 
parll. Non abbiamq di lui, che un gran nu- 
mci'o di pic.cio|p Jviemorie fu dilferenti fog- 
getti p^rticojqri *t ipa d* quelle non ve n’ è 
deuna , ^che non da? de’ difegoì » e che non 
brilli, di un certo lume" c vqpc.'foqq naolte, 
di, cui altri avt^bero fatti de’ libri col foc- 
cotfo di up gran ^ ,^umcro’ di cole comuni, 
che vi ^avrebbero ,jnTeritc . Noi. abbiamo già 
detto quanto era Ipntano dalla oftcntazionc • 
e’ lo. era altrettanto dal millcro cosi ordinario 
a’ Chimici c che non è , che ^un’ alti? .fpe- 
eie di ollentazione , in cui G nafeosde in ve- 
' . " ’ ce 
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ce di ■•mettere in.monr«. Églùdava di buon 
garbo ciocché fapeva , e lafciava agli uomini 
il giudicare del prezzo di ciocqhè k>fO ^avea 
dato'. La ‘ fua^ thaniera di rpiègarPi era , del 
tutto femplice, ma metodica, precifa, e fen« 
za fuperfluìth Sia perchè il Francele Lin« 
guajggio folTofempre per lui llraniero , o fia 
perchè^'n^turalmente non fblTe abbondai^te- di 
paròle , cercava la parola quafi ad ogni mo- 
mento^, ma la ritrovava .«Giammai vi l^no 
(lati coftumi più dolci , nè ''^iù focìaBili i 
era ancora uomo di piaceri , che è un .men- 
to di^efferlo, purché fiàfi^ nel '^me‘defimb tcrrt- 
po iit qualche maniera ìh‘'pfl^^modéèatò.> -Una 
lana Filofofìa , c. pacifica*^, iò' airponeva .a' ri- 
cevere lenza turbolenza*^’! 'eventi‘'‘dcllR 
vita , e lo rendeva incapace’"dl- quelle agirai 
zionij di chi G hanno, quando Ji" voglia, ‘ tan- 
ti argomenti . A quefta tranquillità di animo 
conducpnò heceflariamente' la probità , e'* là 
giufljiìa'^.jc^is'i, fi (la fuo^i ldcl' tumulto dèlie 
pàffioni e chiunque' ha il 'tempo di p^fa- 
re , non' truqva a far meglio altra 'tofa , che 
ad efferc virtuofo. ' 

* tuu 'o hi r.'j -i 
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ELOGIO 

DEL PADRE ^ 

♦ » 

MA LE B R ANCHE. 

« 

N Iccola Malebranche nacque a Piirì» 
gi il dì. 6 . Agodo 1^38. da Niccol» 
Malebranche, Segretario del Re, Tcforiere di 
, cinque grofll Appalti, fotto il Minide^o del 
Cardinale di Richelieu , e da' Caterina di 
Làuzon, che ebbe un Fratello Viceré del Ca> 
nada. Intendente di Bordeaux , ed alla fine 
Confìgliere di Sitato. Elfo fu Tultimo di die» 
ce figliuoli . Uno de* Tuoi maggiori fratelli , 
nyorì nel 1705. Confìgliere della Gran Ca« 
mera, e molto, dimato nel Parlamento. 

Quedo cadetto di Dna sì numerofa ' fami, 
glia fu molto difficile a crefcere , a cagione 
della debolezza della Tua complcffione, e del* 
le fue infermità continue . Egli aveva ancora < 
una conformazione particolare , la Spina del 
dorib era tortuofa , e lo Sterno grandemente 
sfondar# . Gli fu ncceffaria una educazione 
domeftica, e non i'oi'cì dalla cafa paterna, che 
per fare la Filofofia nel Collegio della Mar* 
che, e la Teologia nella Soibooa . Fece tue- 
to ciò da uomo di ca^xicicà , ma non d’ioge. 




Elog. del P. Malebranche. 35^ 

gno fuperiore . Egli fi era tlefiinaio fempre 
allo fiato EcclefialHco, dove la Natura, e la 
Grazia lo chiamavano egualmente ; c per af- 
fezionarvifi davvantaggio conlervando niente» 
dimeno una libertà , che non gli era molto 
necefiaria, entrò nella Congregazioné deirOra-' 
rarorio a Parigi nel 1660. \ 

Volle applicarfi a qualche fiudio con vene» 

‘ vole alla lua Profel^one , e per lo configlib- 
del Padre Le Cointe , famofo Autore degli 
tAnnaUi Eccte/lajlici Francorutn, li applicò al» 
la Storia Ecclefiafiica . Cominciò dal lc<'ne(r 
in Greco Eufebio, Socrate , Sozomcno, e Teo» 
doreto ^ ma i fatti non legavano nella Tua 
mente gli uni agli altri ^ efli fi contraddice» 
vano fcambicvol mente', una -fatica inutile 
produflc ben prefio il difgufio. Il celebre Si» 
gnor Simon, che era allora dcirOratorio, ed 
a Parigi , volle trarre a sè , cioè alla Lingua 
Ebrea , ed alla Critica della Sacra 5 »critturf 
qiiefio difertore della Storia, ed il Padre Ma- 
lebranche entrò fotto la fua condotta in que*’ 
fìa nuova carriera poco difiercnte dall’altra ; 
ma non vi faceva aiKora de* gran progrefii 
Un giorno pafiando per la firada S. Giaco- 
mo , un Libra jo gli prefentò il Trattato dtU 
FUomo del Signor Defeartes , che allora- era 
ufeito. Egli avea 26. anni, e non conofeeva 
I Defeartes che di nome , e per alcune obje» 

' zioni , che avea ne’ Tuoi quaderni di Filofo» 
Ha ; fi, pofe egli a rivoltare il Libro , c fu 
Tom. III. A a col» 



N J 

Elogio del Padre 
colpito come da un lume, che apparve tutto 
nuovo a Tuoi occhi Scuoprì una feienaa , 
di cui non nc ,aveva~ idea , c comprefe che 
ella gli conveniva . La' Filofofia ScolalUca 
che avea avuto tutto il tempo di ftudiare , 
non gli aVea fatto a favor della Filofofia in 
generale , 1’ effetto della femplicc veduta di 
un Volume di Defeartes ; la fimpatia non 
avea fatta breccia., non vi era cpfa che. fp^e 
^ upifona , e. quella Filofofia non gli^cra fem« 
bfata una Filofofia . Egli dunque oooiprò il 
libro , lo leOie con premura , • ciocché forfè 
non facilmente fi crederà,, con. tale trafporto,' 

' - che era prefo da uu battiinei|tOr;;di cuore , 
che r obbligava alcune^ volte, .d’ ii^brrompere 
la lettura . L’ invifib^le> e^riottcile " Verità 
non è avvezza a trovare ’ taftta •fenObilità tra 
gli uomini, e gli oggetti ‘li piU ordinar) del.' 
le loro painoni...fi mnierebbono felici di ri*, 
trovarvene tanta,., -, ‘ . 

Egli abbandonò dunque alToIutaraente tutti 
gli altri ftud) per la JFilofofia di Defeartes . 
Quando li fuoi Confratelli, e li fuoi amici', 
à Critici , e g)i Storici , ai', quali tutto ciò 
lembrava naplto vano , a lui ne facevano de’ 
ritnprocci.» fgli dimandava loro .fe Adamo 
avefle avuta la Scienza perfetta^ c.come 
efii ne convenivano fecondo, làjopiaiotìe co. i 
mune do:Xeplogi , elfo loro diceva , che la 
Scienza perfetta., non era la,. Critica , o la 
Storia , e . fiihe .egli non' voleva' fapere , che 
; ciò 
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ciò che aveva faputo . , 

Egli ne apprefe in pochi anni almeno 
quanto Defeàrtts mcdefimo ne lapcva; pt^chò 
nella FJoioBa quanto più li p.earà^ tanto il. 
fan magmori 'progrefli , ed un uomo, nel tem* 
pò mcdefimo penla, più che un altro * ma 
quanto alle Scienze di fatto ,,^un.'uomo. noo ‘ 
legge in un tempo, ciò che un altro avrebbe 
polito leggere , Cosi il talento fa i E'ilofo. 
fi , c i Poeti , ed il tempo fa i Sapienti . 11 
Padre Malebranche divenne così predo Fi!';, 
ibfo , che al . fine di dieci anni, di Cartelia, 
nifmo , egli avea compoflo il Libro della 
Ricerca della Verità. 

Su ’l principio, per tentare il gufto dei Pub. 
blico egli lafciò correre il primo Tomo ma- 
noferitto . Il Signor Abbate di San Giacomo, 
uomo di una rara virtù t c, il quale dilpone. 
va della Libreria fotto il Signor Cancelliere 
di Aligre luo Padre , lo Ielle , e ben predq 
ne fece fpedire il Privilegio gratis nel t^74. 

Quello Libro fece molto ronaore , e quan< 
tunque fondato fopra princìpi di già cono. 
Bpiuti , egli parve originale. L’ Autore. era. 
Cartefiano , ma come Defeartes; fembrava di 
non àvcrlo feguito , ma incontrato . Regna 
in queA’ Opera una grand’ ?.rte'- di porre le 
idee aAratte nella loro chiarezza , di legar. ' 
le infìeme, e di fortificarle per lo lor legaine.. 
Ivi fi trova medefimamente on mifcuglio ia- 
gacc di quantità di cole , meno. aAratte , le 
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quali effendo facilmente imele incoraggiano 
51 Lettore ad applicarfi alle altre, lo lufirtga- 
no^di poter tutto inrendere, e' forfè gli per- 
fuadono che egli 'predo a poco tutto intende. 
La dizione , oltre che "è pura , e galligata , 
Kà tutta la dignità che le materie ricercano, 
e tutta la grazia che effe poffono ricevere . 
Non è già che egli abbia avuta qualchu cura 
per coltivare i talenti dell’ immagjnazione • 
che anzi al contrario egli fi è fempre molto 
applicato a difliparli • ma ne avea . natural- 
xnen'te una molto nobile , 'ed affai viva che 
travagliava per un ingrato fuo mal gradò , c 
che adornava la .ragione nafcondcndòfi xla 
effa . ’ 

Q'jfffo primo Volume della' P.!certa àell.'t 
Veritiè eh\x ‘troppo- lucccflò per non dover 
effere affatto criticato . “Ma pure lo fu dal 
Signor Foùcher Canonico di Dijone, a chi 'il 
Padre Malebranche rifpofe nella Prefazione 
del Secondo Volume ’, che diede T anno fe- 
guentc. Lì Ricerca detta Verità tutta compì» 
ta-hon ebbe che maggiore applaufo . Nuòve 
vcrith naiceviro dalle precedenti j cd in que- 
fia materia^ quanto più' le generazioni , fono 
rumerofe piti fono nobili . L’ Opera fi traffe 
un gran nn mero di fuffragj illuftri j tra- gli 
altri quello del Signor Arnaldo ,' molto con- 
fiderabile da sè medefimo, e molto più anco- 
ra per le confeguenze . 

‘'Io paffo fottoTilenzio le. Repliche del Si- 
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gnor Foucher,fC le Rifpofte, .ovvero Dichia- 
razioni, fu del Padre Malebranche-, (la del Pa>. 
die dcsGabets Benedittioo, che aveva abbrac- 
ciato il fuo liftema . Tutto ciò produlTc ua 
profeguiraento di Scritti , e quafi niuna iftru- 
zione^ Quelli non erano che i principj della. 
Ricerca poco ii)tefi , o malcherati da urta par;^ 
te, c dall’ altra più fvilluppati , o nvoltjl ,dif^^ 
ferentemente » Una lunga diipuca fu di mav^, 
rie filofofiche, può contenere poca Filofofìa ^ ' 
Si vede dall’ d'empio del Padrq des GabetSj 
che la Ricerca della Verità avea già vivamene 
> te perfuafo alcuni animi . L’Autore, che avea 
penfato ùnceramente ad JQruire non guflava 
gli applaulì del Publico , fenza quella pecl'ua- 
fione , poiché elU non ritornavano , 'che a fua 
gloria , in vece che, la petfuafiooe farebbe ri- 
cornata a quella della verità* ma bift^nava , 
che Ipeflio. li aveCfe pazienza , e lì contcntaffe 
,di non clTere che applaudito . Cosi la fua 
dottrina impone^ bienne condizioni molto du^ 
re; ella -• vuole , che fi fpogU ciafeuno ,;ben 
prcllo de’ fuoi fenfi e della iua immaginazio- 
,ne ; che per ip sforzo di una meditazione 
feguita, ù ^eyi ad una cerca regione d’ idee, 
il di cui acceOio, è così diHicilc,.che ancora 
tra’ Filofpfi , , per li quali tutti .gli altci,<u9" 
mini fono Popolo, vi t ancora un Popolo*, 
._ch^ •non può molto andar,, oltre .^ Tuttavia 
quello CHema quantunque cosi intellettuale , 
c josì dilicato ^-è^diffulo col ,teoipo ,, c.il 
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iwm-.ero de- luoi • ferratori fa molto onore al 
talento utnafro. E’ vero ch< alcuna- volta ^ue» 
Jle condizioni così dure , hanno dell’ allctta- 
mento per lui, e lo guadagnano . ■ < ■!.« 

''Il libro della Ricerca- della . Verità , 'è pie- . 
Bo di Dio. Dio è il lolo Agente, -e ciò net 
fenfo ^iù ftretfo ; ogni virtù di operare , cd 
ogni azione gli appartengono immcdiaramentcj 
le ’ebgiòni feconde 'nera fono cagioni, ma fo- 
no occaftsni che 'derertnirtiho l’azione' dè 
Didi o cagioni occafionali . Vi Tono ancora 
atdUni della Religione Crifliana come il 

Ptccaro 'originale , provati, o’Ipiegati in que- 
fto' libro. Tuttavia il Padre Malebranche non- 
avea -ancora erpcflH i) fuo (ìdema intéro, per 
rapporto alla Re- glófte, é»-pitf«oftty la rnanie* 
raf Abn cui «ccorda<r« I*' roligterti t»l«fuo'fi. 
ftema. dì- FikTo^A' ."-Egli 'lo fece ad iflanzt 
del Signor Duca di (Ihevreufe nelle fué Co»i 
fagioli Crtftittìe nel lóyf.t Quivi egli ini 
ttodOce tre ‘'■PerioiWggi':^ Ttfedoro , che è eflb 
médefimo j Ariftarco èolho'.del Mbndo , chè 
■ha poco ufo' dèlie preci fe, che ha molto 
letto -, e non » fili megfió ’penfadè'J ed tVaftb 
grovarc , che nqtt è gliadato -riè dal Mondo^, 
hè - dalla Scidtóa V che fceglie ' con un’ a rten- 
'tioné efatite i’è docile ciocché feappa* dalla 
'imititginazìone tumùlniaria di 'Ariftarco^. Il 
-Dialogo è- ben ideato, r'cat^ttéri'foftilrnénfc 
offetVatI -et! Ariftarco' vi è cortil?'<lcVe''e{Tcre, 
-hlofofitttifiite' -Comico t Teodoro sa ancora 
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oieglio del Socrate di Platone far partorire 
a* Tuoi Uditori .delle verità nafcolle ^ che era* 

• no in elTi ; egli prova loro , o fa da loro 
medcfimi fcovrire r.eiillcnza di Dio , la cor- 
ruzione della Natura Umana dal Peccafo 
Originale y la necelhtà di un Riparatore , o 
' Mediatore , e quella della Grazia . Il frutto 
di quelli Dialoghi è la converfione di Ari* 
fìarco al lìHema' Criftiano del Padre Male- 
branche , e r entrata di Erado in un Mona* 
ftcro . ‘ 'I- • 

* In una Edizione feguente a.qnefte .Ctmoer- 
faxioni Criftiane f il,'. Padre Malebranche • vi 
aggiunfe.le Meditazioni, ovvero da una Co«- 
fideroxiane Filofofica trae fempre un%. eleva- 
zione a Dio. Porle volle con ciò rifpondeie 
ad alcune buone anime , che’ gli rimbroceia- 
vano, che la fiu Filobfk aftratta, e-'per con- 
feguenza fecea', non potd va. produrre movv 
menti di 'Pietà molto affettuolì , e teneri. 
Ma vi è molta apparenza che . a quefto ri- 
guardo ile idee 'inetafifiche faranno Tempre per 
; la maggior parte del -Mondo, come la, fiamma 
dello fpirito del vino , che è troppo fonile 
per bruciare il legno. • ‘.t q 

Il difegno che' ha avuto di legare, la Reli- 
gione, alla Filofoba. è flato tèmpre 'quello de’ 
piÒNgrandit upnfioi del 'Criflianefimo . >Non:à 
'^à che non fi pofla-< molto ‘ragionevolmente 
tenérle ambedue feparace , e‘.>per prevenite 
o gni coptefa , . regolare ' i , limiti .de’ due Impè- 
: A a 4 ri I 
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ri ' ma' vai molto meglio ancora ricortciliare 
le^ PoTenze , e menarle ad una pace finccra . 
Quando a ciò fi è faticato iì è fettipre trac- * i 
tato scolla Filofofìa 'dominante , gli a'ntichì f 
Padri'icon quella di Platone, S. Tom malo 
con' quella,, di Aridotile ,* ed a loro elempio 
il Padre Malebranche ha trattato con quella 

• di Defcartes tanto più ncceflariamente quanto 
a riguardo de’ fuoi prindp] cflcnziali , non ha 

• ccedutor' che.dovefle ella iclfere come le altre, 
dominante per un certo tempo . Non ha fo» 
lamente*. accordata quella Filofofìa colla Reli* 
gione , ma ha fatto vedere che produce moU 

-te 'verità importanti della Religione, « for- 
fè un folo punto gli. ha dato quifi tutto . Si 
:sa che la prova della fpiritualità dell’ anima, 
-apportata dal» Defcartes lo conduce necelfa- 
-namente-R credete che i penfieri. dell’ anima 
4ion. polTono eiicre' le cagioni fìfìche de’ movi* 
.menti del 'corpo, nè i moti del corpo cagio* 

-ne fìfìche de’-penfieri dell’ Animi * che fola- 
*mente efiì fono reciprocaoieote e cagioni occa* 
fionali , <e che Dio fólo isè. la. elione reale , 

.e fìfìca fietcrminata ad operare per quede ca- 
' gioni occafìonali . Poiché :uno fpirito fuperio- 
-rb ad' un corpo , e più /nobile , non lo' può i 
muovere-^ un corpo*! non può nè* tampoco ^ 
.muovere un altro * il .di loro* urto non è che 
la cagione occafionale della comunidazione de 
r movimenti , . che Dio didribuifee tra di loro, 

. fecondo, cèrte- leggi dabiiitc da,cffo, e certa* 

^ ^ H A mente 
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mente incognite a’ corpi . 'Iddio è dunque il 
folo che opera » lia su i corpi fra full’ Ani-* ^ ’ 
mcj c di là ne liegue, che egli folo, alTolu- 
tamente parlando , può renderci felici , o in- 
felici , effendo quello un principio fecondia- 
mo di tutta la Morale Crifliana . Giacché 
dunque Iddio opera su i corpi per mezzo di 
leggi generali, opera della (lelfa maniera, ful- 
Ic Anime. Leggi dunque generali regnano ; 
dappertutto , cioè a dire volontà generali di 
Dio ; c per quelle avviene , che entrino , 
tanto' nell’ ordine della Natura , che in quel- 
lo della Grazia , de’ difetti , che Dio non ^ 
avrebbe potuto impedire, che per rnezzo'del-, 
le volontà particolari- poco degne di lui . Ciò 
rifponde alle più grandi objezioni , che fi fac- 
ciano contea la Provvidenza « Quello tutto 
il fillcrtu in breve , il quale non gli é trop-, 
po vantaggioio. Quanto più fi vedrà fvillup- 
jpato , tanto più la catena delle idee farà lun- 
ga -, c nel niedelimo tempo ftretta . Npn. ,vi 
é .mai fiato Fi lolofo che abbia faputa -1’ arte 
di Éomtamc una fimile.r.'i i -.w. Y. 

Ella lo avea condotto a corte idee parti- 
colari falla Grazia., non a riguardo del Dog- 
ma , ma della maniera di fpifegarla . Egli non 
‘era di accordo col famofo P. Quefncl , che 
era ancora Padre dell’ Oratorio , e che avea 
abbracciato i lentimenti del Signor .Arnaldo . 

11 P. Quelhel .per meglia fapere a che appi- 
gliarli , defiderò che il fuo Maefiro avefie 
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cognizione de’ penfreri • del Padre Malebranche, 
i attaccò lite tra di cflì in cafa di un amico 
comune . Si cominciò a difputare dall’una parte, 
e l’altra* ma non vi era apparenza che il Si- j 
gnor Arnaldo dovcffe ricevere con docilità le ; 
fue nuove idee . Appena il Padre Malebran- 
che avea cominciato a parlare , che fu con- 
traddetto, e per confeguenza non (ì redò per- 
fuafo , non lì fu di accordo in niente , e lì 
fepararono con molto difgudo reciproco . li 
folo frutto della fua conferenza fu che il Pa.- 
dre Malebranche promife di porre i fuoi fen- 
cimenti in ifcritto , ed il Signor Arnaldo di 
rifpondervi, o ciocché, è riftcffo , promife la 
guerra al Padre Malebranche. .. u 

Mal grado la gran riputazione del Signor 
Arnaldo, e la fua edrema vivacità dilla mate- 
ria della grazia, che era quaft fuo dominio^ 
il Padre Malebranche osò attendere la< fua 
parola , e comporre il fuo Trattato Jella 
tura , 6 della Grafia . Egli ne fece fare una 
copia per l’Arnaldo; ma quedo Dottore fi ri- 
tirò dalla Francia in quedo tempo . Gli fu 
però mandata in Olanda , ed il Malebranche 
flette pili di un anno fenza ientirne parlare. 

I fuoi amici lo prclTarono a pubblicare la fua 
Opera, ed ^li acconfentl, che^fofTe inviata ad* | 
Elzevir che la daropò *ncl iò 8 o. 11 Signor 
Aqiaido., che era in quei luoghi ne vide al- 
cuni fogli , e per zelo , o per fua opinione, ‘ 

, i .4 - > — *■ o per 
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o per lo Pìdre Malebranche volle impedire 
qucfta (lampa ; ma non ne -potè venire à ta- 
pe , e non pensò piti che a rilpondere. 

In quedo intervallo il Padre Malebranche 
fece le lue Meditazioni Criftiane , e MeiafifìJ 
d»e , che comparvero alla' lucé nel 1Ó83. 
Quello è. un Dialogo tta il Verbo ,,c lui 
Egli era perfùafo ^chdiil Verbo è la lagio-' 
ne univeriale • che tutto ciò < che veggqno i 
(piriti creati , lo veggorió in queda Soflanza 
increata \ àncora le idee de* corpi * che il 
Verbo i ^dunque il folo lume , che c’ illumi- 
na , ed ii folo Maedro che c’ iftmifee ; c sn 
di quedó ' fondamento , egli lo introduce che 
parla a lui come a ’fuo dif<!epolo , e che gli 
Icopre le pia Sublimi vcrift xklla.Metafifrca, 
e della Religione . Non ha mancato ^rò il 
Maitfbranche^di avvertire nella -Tua Prefaziò- 
•ne ,“che rgli' Aon dà tuttavia per veri difeoN 
fi del Vie.’bio ‘^àtto dò che fa dire j che 
in vero quedi non foòo che 'le'^ rifpode’ , che 
effo crede aver ricevute, quando lo ha inter- 
rogato , ma che può o averlo malamente in- 
teriVigaìo‘,'o aver male intele le fuc rifpode; 
e 'che -alla 'fine 'tutto ciò thè egli vuol dire', 
ù èfche non bilogna indrizzarfi ,* fe non che 
• quello Maedro comune , éd unico . Dd 
rimanente ' fi è (ìcuro , che il Dialogo abbia 
una nobilià'degna, perquanto è po(fibile,di ah 
tale Interlocutore . L’ arte dell’ Autore 
piuttodo la dirpofizione ^ naturale / in etti" fi 
-jì rro- 
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trovava ha iapuro fpargervi un certo ofcuro , 

, e maedofo ,* proprio a cénere i l'en- . 
fi , e 1’ immaginazione nel fiieoaio , e la ra>' 
gione nell’ attenzione , e' nel rifpetfn ; fé la ^ 
Poelìa potelTe iòmminidrare" ornamenti alU 
Filui'ofìa , ella non gliene potrebbe' dare pili ' 
Filofofìci di quellj . , 

_,In quell’. anno 8:?.* il, .Signor Arnaldo fece; 

‘ il primo'atto di oflilità . Egli' non attaccava 
il Tiaciato della Natura^ t della Grafia, ma 
l’opinione, che lì vedelTe ogni cofa^ in Dìo, 
eXpoda nella Ricerca della f^erJt^ , che elfo 
medefimo avea vantata un tempo. Intitolò la 
lua Òjfcra Le vere , e le Fàlfe Idee . Egli pren- ‘ 
deva, quello canimino, che non era già il più 
corto ,xper iniegnare , diceva egli , al Padre 
Malebranche di , fofpettare delle Tue più care 
fpeculazipni metaETiche , e prepararlo con ciò 
a.lalciarli più facilmente ricredere fopra la 
Grazia.. Il Padre Malebranche alalia fua parte 
G lagnò perchè una materia dr cui non vi 
era aHauo ^uiHione, era data fcelta maligna* 
pente . perchè ella era la più MetaGfica c 
^er. conl'cquenza la più capace di ridicolo agli 
Q^l^i della maggior parte. degli uomini '. Vi - 
furopo mqlti Scritti dall’uoa .parte , e l’altra. 
Come elìi .erano .in forma di lettere ad un | 
Amico comupe, fui .principio li due avverfa* 

.ri, a lui palando,;!’, uno dell’ altro , dicevano 
fovcntc il nojlf^ ^mtco~. Ma queda eiprefi^ 
nc'jX^ìparvc n^;! proccj^o del tempo, e le fuc- 
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cedettero i rioibrocci ' coruhtì di tutto ciò-, 
che la Carità Criftiana vi poteva raetteré 
freno, e di^ragiri, che non nuocciono liràhttr 
alla} foflanza . Alla fine il Signor Arnaldo 
venne alle accufe al certo infoffribili che»'fl' 
fuo Avverfario inetta una eftenlione materia* 
le in Dio , e vuole artificiofaóiente ìnfinuare . 
de’ Dogmi < che corrompono la ' purità 'della 
Religione . In quello cafo il Malebranche fi 
rivolge a Dio, c lo 'prega di ritenere la fua. 
penoa , ed i moti del cuore . Si comprende 
che il genio del Signor Arnaldo era del tut* 
eo guerriero , e quello dei Padre Malebranche 
molto pacifico . Egli dice ancora in qualche 
luogo , che era molto llaoco di v dare . al -• 
Mondo uno fpcttacolo così .pericolólo , cùtxi^ 
quelli centra i quali pih fi declama. 11 Signor 
Arnaldo per altro, avea un partito numerofo'i 
che' cantava- vittoria per lo luo capo, da cbo. 
ufeiva nella gioftra-. Il Padre Malebranche al 
contrario era , come egli pretendeva , lenza, 
confiderazione , ed ancora una peffona difpre» 
gevtlt; ma quefto roedefimo bene intefo,era 
un vantaggio , che non manca ancora alcuna 
volta di farli (limare. Quanto al fondo della 
quillione y.'fi può penfare con qual lottigHez» 
za, c quale forza fbffe trattata. A pena l’Eu- 
ropa avrebbe dati , ancora due fimiii Atleti . 
Ma dove prender de’Giudici in quello affare? 
Non vi era , c^ie un piccrol numero di per. 
fonc , che poteffero effere foltanto fpettatoii 

del 
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dd combattimeiito , e tra quefto picèiolo e»*' 
quafi tutti erano dell’ uno , o dell’altro 
partito . Un folo difertore farebbe liàto ooo- 
cato per una vittoria intera ; ma -non vi fu j 
difertore alcuno. . , '■■jfif ••*«•’># *' 

NcU tempp del calore di quella contefa * 
comparve alla luce nell’ anno. 84. il Trattatf r 
di Morate , che non vi avea alcun rapporto ^ 
e che era ftato compofto prima . 11 Padre Ma- 
lebranche 'in effo trae tutti i noftri doveri' 
da’ principi , che^a'^ui fono particolari ; lì 
refta forprefo , e. forfè lì è in collera di ve- 
derfi ' condotto per la fola Filofofia alle pib 
rigorofe obbligazioni del Criftianebnu); fi cr;C- 
dé comunemente poterfi elTer Filofofo a mU 
glior mercato. >■ Vj . ' ' 

.Tutta la difpuM fìilit Idee, non era fiata, 
che un preludio; il Signor Arnaldo non avea 
ancora attaccato, che Tefierno; alla fine ven- 
ne al Corpo dèlia battaglia , e. pubblicò nel 
ld8s. ic fue' Rìflej^omyFilofefiche , e Teoio-, 
glebe fili Trattato, delia ìfatura , e della Gra- 
fia. Quivi pretendeva rovefciaie afiblutamea-'* 
te la nuova Filofafia , o Teologia del Padre 
Malebraofchè ^ la quale e’ fofieneva non elTer • 
nè nuova , dò '/«« , ■ perchè non avrebbe egli 
avuto, ficcome diceva, il talento d’inventar- | 
la, lode molto grande, che li dava. Credeva 
egli in effetto , che la lua Filofòfìa apparte- 
neffe vDefeartes, eia fiia Teologia a S. Ago. 
Uino''* Eoa fé quelli aveano gettate le fonda- 
I. menta 
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imenu dell’ Edifìcio, elfo, però lo avea innalza* 
to , c portato si alto , eh’ cfli medefimi forfè J 
ne farebbero rellati forprefi . Egli rifpofe^ al 
Signor Arnaldo fempre nella medefìma manie* 
ra , e col medefimo fucceflb . Il Signor Ar- , 
naldo fìnalmente fu vincitore nel fuo partito, 
ed' il Padre Malebranche nel fuo'. Il fuo fu 
llema può foffrire delle dilRcolrà ,j ma ogni ■ 
fifìcma puramente filolofico, è foggetto a fof- 
frirne, tanto piò un fiflema filolofico , .e Teo- ■ 
logico ncll’iftelTo tempo . Quello ralTomiglia 
all’Univerfo tale, come è conceputo dal Pa- 
dre Malebranche medefimo; i luoi dffetei fo* 
no riparati dalla grandezza, nobiltà, ordine , 
ed univerlalità. de’ difegni or- 

Dopo aver foddisfatto al Signor Arnaldo ^ 
almeno dopo elTerfi foddisfatto elio medefimo - 
fi rifolfe buonamente di abbandonare la dilpu* 
ta, si perchè n’era naturalmente ■ nemico, co- 
me perchè credeva, che niente foffe pili prò*, 
prio a far perdere il filo importante delie 
verità, e che i Leggitori da. lungo tempo 
menati quà , e là nel vado Paefe del Prot, 
e Cantra , non fapevano più alla fine dove fi 
fodero . Raccolfe per ciò tutte le materie 
contraflate , o più todo tutto il fuo fidema 
in una nuova Opera , che non ebbe 'alcuno 
afpetto di difputa . Quedi furono i Tratte»?» 
menti su la Metafifìca , e la Religione , dam* 
pati nel» 1ÒS8. Q^uedo Libro non era altro 
come lo confcHava egli medefiìno , che i fU 
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bri ■ precedenti , e tutti in'fiemc non erano 
ancora, che la RUerca della egli 

presentava le medefime cole in nuovi afpctti, 
le appoggiava con nuove prove , ne tirava 
delle nuove ^confeguenze , e ciò ancora pote- 
va far vedere <juanto il Ino fiftema era fermo- 
e fiflb , fàcile a pixivare , e fertile nelle còn- 
feguenze . Sapeva , che la Verità lotto una 
certa forma colpiva un animo, che non ave- 
rebbe "nè pur* toccato forto di un altra Co-_ 
si appunto. prelTo a poco, la Natura è tanto-' 
prodiga di fernet^ di piante j a lei bafta y 
che, in uh gran numero di perdute ve nc fia 
alcuna *, che alligni . 

Io ho parlato altrove (a) della contefa , 
eh’ ebbe il Padre Malebranche col Signor Re- 
gis su la grandezza apparente della Luna , e 
in generale su quella degli Oggetti ; e fenza, 
che io m’ intrighi a decidere la «juidione y 
cofa , che non apparterrebbe a uno Storico , 
e molto meno a me, ho riferito, che ella 
fu giudicata da quattro de piu migliori Geo- 
nctri in favore del . Padre Malebranche , c- 
ciò nell’ Elogio «hedclìmo del Signor Regis , » 

poiché quedi Elogj non fono che idÒrici ,ciò-' 
a dire veri. Il Signor Regis rinnovò la di- 
fputa delle Idee ,* ed attaccò di'più il Padre * 
Malebranche su di ciò , che’ egli avea detto- 
•ò • , . ■ • che 

* - V • ' 
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«che il Piacepe renda felice . Cosi mal grado 
la fua vi|a piii che fìioiofìca , e mc4tò Cri. 
ftian» egli G ritrovò il Protcccore. de’ Piaceri. 
)a vero la quifiiooe divenne tanto fottile, e 
meraGGca che i di loro' piìi gran partigiani 
avrebbero raeglio' amato rinunziarvi per toc.' 
ta la loro vita , chp di éflere obbligati a fo. 
(tenerla come lui. . 

Noi non parliamo di alcuni A vverfarj m«. 
no illuGri , che egli ha avuti o di alcune 
difpute meno intereflanti che ha foGeoute . 
Egli era alTai naturai cofa , che non' folo la 
novità , e la Gngolarità delle Tue' idee , 'ma 
che la fua riputazione fola gli producelTe del* 
le contraddizioni. Si poteva attaccare per > la 
gloria di averlo attaccato ; ma li fopraggiun. 
le una nuova guerra per una Grada tutta dif. 
ferente'. |1 Padre D.Francefco Lamy Benedet. 
tino nel fuo Libro Della CogniTfone di si me~ 
dejimoy volle appoggiare airautorità del Padre 
lilalebranche P idea che egli avea conceputa 
dell’amore difìntereGato , ^ìr G deve avere 
per Dio . QueGi due Padri erano amici , ed 
ancora il P. Lamy paiTava per Difcepolo del 
Padre, Malebranche. CoGui G ebbe a male di 
cGerc Gato citato per mallevadore di un fen- 
timento , che pretendeva non eGere affatto il 
fuo; e bi fogna oflièrvàre , che qucAa^ateria 
era allora più dilicata che mai , perchè ella 
avea rapporto al Quietifmt , di cui G faceva 
molto Tomore , e che l’ amore diCntereflaco ne 
Tarn. UU B b pare. 
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Elogio* DEL Padre . 
pareva UQ ramo. Egli era per quella ragione '* 
molto fereditato , ed i Teologi combatteva- 
no un moflro , di cui è vero., che la reali- 
tà non era a temerfi, ma il nome era molto 
pcricOlofo. Il Padre Malebranche per dare una 
dichiarazione pubblica di ciò che pènfava*, 
fece il fuo Trattato tìell' ^ntot dì Dio nel 
In eflb , lenza attaccar alcuno, e len- 
za nominar neppure il P, Lamy , efpofe fe- 
condo i fuoi principi qual debba edere quedo 
amore 1 e come tgli è Tempre interedato ; ma 
biiogna* convenire che egli non lo mette mol- 
to più fuperiore alla comune capa>^ità degli 
Domini , che T amore difinteredato del Padre 
Lamy . Dopo di quell’ Opera , che nor\ è af- 
fatto fuir aria di difputa , e che racchiude 
lutjro ciò , che il Padre Malebranche poteva 
dire d’sidruttiyo su quedo foggetto , ne ufei- 
rooo alla luce delle altre , che non fono che 
Difpute .con poca idruzione . lì Padre Lamy 
i'odcnae ..che egli avea ‘ ben .prefo il penfiero 
del -Padre Malebranche, ma 'che codpi d 
fmentiva , Il Padre Malebranche^ negò, forte 
1’ uno y e P altro , Egli d lagnava che dopo 
che il. Signor Regis Ip avea accufato di ta- 
vorire-il fentimento di Epicuro , fu de’ Pia^ 
ceri , il P. Lamy 1’ accufava di una Morale 
cosi pura'j'^he ella elcludevà ogni piacere | 
dell’ Amor di Dio . Egli, ha farro fpventc 
. queda lagnanza di non edere incefo , nè an^ 
cosa dal Signor Arnaldo, Le die idee Meta- 
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finche fono come fpecie di punti indivifibili* 
fe non fi prendono del tutto giuftamente,. 
non fi capifcono del tutto. 

• La morte ‘del Signor Arnaldo era accaduta 
nel lóp^. ; ma cinque anni dopo fi ^yide ri» 
naicer la guerra dalle fue ceneri per due Let» 
cere pnfiume di quello Dottore fulla materia 
già tanto trattata delle Idee , e de’ Piaceri . 
Il ‘Padre Malebranche vi rifpofe, ed aggiunfè, 
alla fua rifpolla un picciolo Trattato cpntra 
la Previnxjone ,, Quello, non è , come fi po- 
trebbe credere, un ■•Trattato morale cantra la 
malattia del Genere umano la più antica , la, 
più generale, e la più incurabile* ma è uni- 
camente, un ammalTo di differenti- Dimoflra- 
zìoni Geometriche formali , e fecondo 1’ Au^ 
tore , per la loro evidenza di qp«l Paradolfo 
forprendence , che il Signor Arnaldo non ab- 
bia fatto 'alcuno de’ Libri, che fono ufeiti for- 
co il fuo nome, contea il Padre Malebranche,/ 
Egli non ha bifogno, che di una fola fuppo- 
fizione , che è , che il Signor Arnaldo ha 
dette bene, quando fi è proteffato avanti Dio, 
Chi egli: aveva fempre avuto un defiderh fin» 
^ero di ben. prendere i' jentimenti di coloro f tb^ 
combatteva y e tbe fi era fempre molto., rìguar* 
dato di adoperare gli arùfic) per date delle 
falfe idee di quefti tAittorì , e de' loro Libri , 
Ciò fuppollo le prove fono vittoriofe . Alcu- 
ni' palli del Padre Malebranche manifeila.tnep- 
troncati , alcuni fenfi malamente' piegati 
B b a con 
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con arte manifefta, alcuni artiiìc) troppo ftu. 
diaci , perchè non vale alcuna Icufa di cltere 
SnvoloQcarj , jdimoflrano , che colui che ha fat« 
to il giuramento, non ha fatti i Libri. Ov- 
vero al piìi il Signor Arnaldo non avrebbe 
- fcritto, che conae cagione generale determina- 
ta dalle caufe occalìonali , difettofe , ed inu 
perfette , cioè a dire dagli Ellratti di alcun 
Copiila. , ' . 

Intanto che il Padre Malebranche avea tan- 
te contraddizioni a foffrirè nel fuo Paefe , la 
fua Filofofìa penetrava alla Ch>na , ed il Si- 
gnor Vefeovo di Rofalie lo afi^urd, che ella 
ivi era in pregio . Un Mif&onante Gefuìta 
fcrtlTe ancora a quelli di Francia , che non 
inviaflero alla China , che uomini^ che fapef- 
fero le Matematiche , e le Opere del Padre Ma-- 
lebranche . Egli è certo, che quella Naziohe 
tanto vantata fino al prefentc per lo talento, 
fembrava aver molto più gufto , che capacità 
per le Matematiche ; ma wfe in contraccam- 
bio , la fottigliezza , di cui vieo lodata , è 
quella che la Metafifica ricerca . Checché ne 
iia Monlìgnor di Rofalie prefsb molto il Pa- 
àre Malebranche a fcrivere per li Cbinefi 
£d egli lo fece nel 1708. per mezzo ’di on 
picciolo Dialogo intitolato , Trattenimnto di 
un Filofifo Crijiìano , ed un Filofoft Cbinefe 
fulla Natura di Die . Il Chinefe fottiene, che 
la materia è eterna; infinita, increata, e che 
un Ly fpezit di forma della materia , è Tlot 

tei- 
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Velligeou, e la Saviezza fovrana, quantùnque 
ùon fia un ciTere intelligente ^'c favio, diilin» 
to dajla materia, ed indipendenre da-efi&« tl 
Oilliano non ha molta pena a dillnig^tM 
quello Urano Ly , o piuttofto a renifìcariie 
ridea, ed a cangiarla in quella del vero Dio. 
Vi è ancora di buono, che quefto Ly e(Ten« 
do fecondo il Chinefe da ragione Univerfate» 
^ rutto dìfpofto a- divenire quella che fecondo 
il Padre. Malebranche illumina tntti gli uo> 
mini , e nella quale lì- vede tu^to . Qu'antun» 
qne a cagione della gran lontananza ^de’ Filo- 
fofi Chinefì ) foli interelTati in quell’ Opera ^ 

, non fembralTe, che. quella dovelTe recare qui- 
. ftione alcuna al Padre Malebranche, nictaTÌa 
gliela recò , e fu appunto co* Oionialilli A- 
TrevOux^ Effi non convennero dell’ Ateifmo , 
che fi attribuiva a* Letterati della China; ma 
il Padre Malebranche follenne per quantità di 
Libri dè* Miflìonanti Gcfuiti , che quella ào 
cufa non era, che troppo fondata. 

Il fuo ultimo Libro , che nfcl alla luce 
nel 1715. , è llato le RijUffioni fulla Prtmo^ 
Xjone Pi/tca per rìffondcre ad un librò inti- 
tolato %Axjon di Dh falle Creature^ la cui 
fi ' pretendeva llabilirc quella Premozione' « 
L’Autore fi appoggiava alcune volte al Padre 
Malebranche, e lo conduceva a sè; ma que^ 
Hi non volle nè feguirlo in dove aVea dife- 
■' gno di condurlo , nè convenire , che egli tra- 
viava, quando cHì non andavano infieme. In 
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una parola il !i(lema dtU' ^x 'ton di Dìo con* 
fcrvando il nome della Libertà, annullava la 
ctofa , cd il Padre Malebranche lì attaccò a 
fpicgarc, come egli la Cònfcrvava intera . Egli 
rapprefenCa la Premozione Fi fica per una com* 
parazione cosi concludente forfè, e certamen* 
tc più toccante , che tutti i ragionamenti 
iDetafìfici . Un Operaio ha fatto una (fatua la 
di cui tefla , che li può muovere per mezzo 
di una cerniera, s'inchina rilpettofamente da- 
vanti a lui , purché egli tiri un cordóne . 
Tutte le volte, che Io tira rella molto fod* 
disfatto degli omaggi della Statua ; ma un 
giorno y che non lo tira , ella non lo faluta , 
ed egli la Rritola per difpetto . Il Padre Ma- 
lebranche prova agevolineate , che in quello 
lidema Dio non farebbe troppo buono, \ giu* 
Ho; egli imprende a provare altrove, che nel 
fuo egli lo è molto ^ e tanto quanto' deve 
ederlo , quantunque non lo fìa in quella ma- 
niera, come il Signor Bayle ,3 ed alcuni Filo* 
foli avrebbero deGderàto » Così da una parte 
egli vendica l’idea di Dio dal falfo rigore, 
che alcuni Teologi gli danno, e dall’altra la 
siulfifìca del vero rigore, che la Religione ci 
fa fenttre , e pafla così tra i due KOgli di 
una Teologia troppo fevera , e feotaggiants , 
e di uiia Filofolìa troppo umanat e troppo 
libera. Finifce il fuo Libro Con pregare, che 
non fia giudlc.'ito fenza prima averfi prefa la 
pena di leggerlo , ed intenderlo ; c quella pre* 

'ghie* 
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^Viicrn Hnnovsni ip un ultims delle tstitc Ope* 
re, dimoUra affai j quanto quello favore è dif- ‘ 
fìcile ad ottcnerfi dal Pubblico », 

' Fin qui noi non abbiamo rapprefentato il 
Padre Malebranche > che come Mctafifico, o 
Teologo , ed in quelle due qualità farebbe fuor 
<li propofito per l’Accàdcmla delle Scienze, U 
quale pafferebbe temerariamente i fooi limiti 
ifttrigandofi in menoma parte nella Teologia, 
c che fi alliene totalmente dalla Metafifica ^ 
perchè fembra trtpf» incerta , e troppo liti, 
giofa j b almeno di Una utilità troppo poco 
Icnfibile . Ma egli erà àncora gran Geometra, 
e gran Fifico , ed il fuo feperc in quelle ma- 
terie diffufo coti ilplendore nelle fue princì. 
pali Opere , gli fece dare una piazza di Ono- 
tarlò in quella Compagnia , allorachè fe nC 
fece il Rinnovamento nektSpp.i La Geome- 
tria, e la Fifica furono ancora il grado, che 

10 conduffefó alla Metafilica , ed alla Teolo- 
gia , e divennero quafi fetnpre in appteffo , o 

11 fondamento o l’appoggio, ovvero 1’ orna- 
mento. delle fue piìi fublimi fpecolaziont i 

Nel 171Ì. comparve l’ultima Edizione del- 
la Jiicerca della Verità. Ivi egli ha data una 
Teoria intera della Legge del Moto, fogget- 
to fui quale egli iiiolto vi avea meditato, e 
♦hrolto retti^cate le fue prime idee, delle qilà. 
li ne avea cbnofeiuto l’errore i poi^è gli 
uomini c’ingannano, ed i Grandi uomini co* 
lìofcono di eflerfi ingannati . Vi è aggiunto 
• * ' H b 4 di 
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, di più in quefìa Edizione un gran pezzo di 
Fifica , del tutto nuovo , che è il fiflema 
generale dell’ Univerfo . Quello è quello di 
Defeartes riformato , ma tuttavia differente . 
Si aggira fu di una Idea , che è (lata fami* 
liariflima a quello grande Inventore, e la qua* 
le non ha menata molto lungi , come avrebbe 
dovuto . Ella fola , fecondo il Malebranche , 
rende ragione dì tutto iìò , che. vi ò di più 
generale e di più incognito nella Fifica 
della durezza de’ Corpi , dell’ elatere , della 
gravità , della luce , delU fua propgazionc 
idantanèa delle fue rifledionì , c rifrazioni , 
della generazione del fuoco , de’ colori cc. 
Bifogna' però , che queda Idea fia una fuppo* 
fizione, ma appena ella Io è, poiché è copia- 
ta da una cofa incohtradabile preffo i Carte* 
fiani , e che gli altri Filofofi non po{fono 
coDtradare, fenza cadere in idrani penficri . In 
una parola come l’ Univerfo fecondo Cartefìo 
è compodo da^ un gran numero di vortici 
quafi itnmcnfi , de’ quali le delle filTe fono i 
centri ; che non fi didruggono gli uni /ogli 
altri per farne uno folo, ma aggiudano i lo- . 
ro moti , di maniera da poter girare infietne , 
e ciafeuno nel modo, die conviene al tutto; 
che per le loro forze centrifughe effi fi com- 
primono continuamente gli uni con gli altri» 
ma egualmente , e fi confervano nell’equili- 
brio, in cui fono dati podi: della deifa ma- 
niera il Padre Malebranche' s’immagina , che 
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tutta la materia fottile diffura in un vortice 
particolare, nel noftro, per eicmpio , è divi, 
fa in una infinità di vortici quafi infinitamen- 
te piccioli , la di tui velocità è molto gran- 
de , e per confegucnia la forza centrifuga 
quali ‘ infinita , giacché ella è il quadrato della 
velocità divifa per lo diametro del Cerchio 
Ecco un gran fondo di forza per tutti i bi« 
fogni della Fifica. Quando le particelle grof- 
fé fono in ripofo le une appreflb le altre , e 
•' fi toccano immediatamente , elleno fono com- 
prelTe in ogni maniera dalle forze centrifughe 
de* piccioli Vortici*, che le circondano , ed 
alle, quali non refifiono per alcun* altra forza, 
e di là avviene la durezza de’ Corpi . Se fi 
piegano in maniera , che i piccioli Vortici 
contenuti ne* loro ioterftizj non pofTono piti 
muoverfi come prima , efli tendono per le 
loro forze centrifughe a riftabilire quefii Cor- 
pi nel loro primo fiato, e quefio é l’elatere. 
La l^ce è una orelTione cagionata da’ Corpi 
luminofi a tutta la Sfera de’ piccioli Vortici 
circondanti * e perchè tutto è pieno , quefia 
predone fi comunica in uno ifiante dal ceCK 
tro della Sfera fino all’ultima fua fuperficie . 
Di pib come le prcffioni del corpo luminofo 
fi fanno in diverfi tempi, a cagione che fono 
rifpinte , ogni volta, che • premono , fi fanno 
delle vibrazioni di preflione, il di cui nume- 
ro più, o meno grande in un tempo determi- 
nato, produce i differenti colori , cosà come il 
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numero delle vibrazioni dcH’aria grn/Ta , fcofTa 
da un corpo fonoro, produce i differenti tuo. 
ni. Un picciolo Vortice può ricevere in ima 
volta un gran numero di preflìoni diffcrcnri, i 
ciocché non potrebbe un corpo duro ^ e per I 
confeguenra un gran numerò di raggi diffcren- | 
temente coloriti poffono paflare per lo mede. { 
fimo punto Fifico , fenza difiruggCrfi , e fenz’ 
alterarfi. La rifrazione viene dalr inegurgli'an. 
za delle preflSoni , che operano fu di ui> rag. 
gio , quando pafìfa da tin mezzo in un altro. 

La graviti , “fenomeno cosi comutic , e fin ad 
oggi così* incomprcnfibilc procede da un me* 
defimo 'principio J ma la fpiega ne farebbe 
troppo lunga. Alla fine il Pàdre Malebranche 
riguardava quelli piccioli Vortici, come la chia. 
ve di tutta la Fifica , ed è un 'gran pregiudi- 
zio in loro favore il,- poter eflcre adoperati 
in tanti ufi* • ^ - - * 

Il Padre Malebranche , quantùnque di uhi 
cattiva cofiituzione , avea goduto una^alute 
molto eguale, noù folo per la regola, che la 
fua pietà , ed il fuo flato gli prclcrjvevanO 
ma 'per particolari attenzioni alle qual) era 
flato obbligato * Il Aio principal rimedio ^ 
quando fentiVa qualche incomodo ,'era uni 
gran quantitS'’di acqua , di cui 'fi lavava ab- 
bondantemente il fuo corpo intcrnatìicntc , per- 
fuafo , che ‘■quando l’Idraulica era -preflb di 
noi in buono flato , tutto lodava bene . Ma 
alla fine cadde gravemente infermo nel 
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di età di 77. anni, e fi credette fubito, che 
poca fperanza vi foffe . II fuo male era una 
debolezza univerfale, fenza febbre, lenza flul- 
lione , lenza oftruzione , ma con vivi dolori . 

Quella malattia gli rifparmiò il 'difpiacere 
di entrare in una contefa, che veniva ancora 
a tormentarlo j ed intorbidare il fuo ripolo . 

' Un nuovo nemico gli fi era dichiarato y cioè 
il Padre du Tcrtrc Gefuita, che pubblicò in 
qued’ anno un’ ampia confutazione di tutto il 
fuo fìHcma . Il' Malebranche avea menala 
buona parte della fua vira fuo mal grado col* 
le armi alla mano y fempre fulla difefa , e non 
vi fu, che la fola morte che lo potelfe fot* 
trarre a quella fatalità. Avea egli doviito Ibf- 
frire ancora altre contraddizioni meno rifplen* 
denti , c molto piti nojofe . Sarebbe lunga 
la Storia datile verità , che fono Hate mal ri* 
cevute prelTo gli uomini , e dc*^ cattivi trat* 
lamenti fofferti dagl’ Introduttori di quelle in* 
felici Straniere» . ’ 

Il Malebranche fu infermo per quattro mefì, 
indebolendofi di giorno in giorno, e difeccan* 
dofi fino a non effer più , che un vero Schc* 
letro. Il filo male fi accomodò alla fua Filo* 
fofia , il Corpo, che avea tanto difpregiato 
ridulfe quali a niente , e lo fpirito avvez- 
zo alla fuperiorità, reQò Fano ed intero. Egli 
non ne faceva ufo , che per eccitarli a’ fenti* 
menti di Religione , ed alcuna volta per fol* 
lievo ^ per fìlofofare fui peggioramento della 

mas* 
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macchina. Fu co$i Tempre fpertarore tranquiJ» 
lo della Tua lunga morte', il di cui altimd 
momento , che avvenne il di 13. Ottobre, Tu' 
tale, che (i credette che ripofafle. 

Dopo che la lettura di Defcarres lo avea 
pollo falla buona (Irada , egli non avea flu. 
diato , che per illumi n|rfi la mente , e non 
per carìcarfi la memorik • poiché la mente 
ha bifogno *di lumi , e non ne ha mai fo« 
verchi ; ma la memoria è molto fpeflb cari* 
cata da inutili fardelli , da’ quali cerca fgra* 
varlì. Avea dunque molto poco letto, e tut> 
tavia molto apprefo . Egli fi tenea lontano 
da quelle letture, che fono di pura erudizio- 
ne ; un Infetto lo intereffava pili che tutta 
la Storia Greca, o Romana^ ed in effetto un 
grande ingegno vede ad un colpo d’ occhio 
molte Storie in una fola rifleffione di una 
certa fpezie. Difpregiava ancora quella fpezie 
di Filofofia , che non confìfte , che ad appren- 
dere i fentimenti di varj Filofofi . Si può 
faper la Storia de’ penfìeri degli uomini , fen- 
za penfare . Dopo ciò non fi refterà forprefo,' 
che non potè mai leggere diece verfi di fe- , 
guiro , fenza tedio . Meditava aflìduamente , 
ed ancora con certe precauzioni , come di 
chiudere le fue fineftre . Avea cosi bene aC- 
quHlato il penofo abito dell’ attenzione, che 
quando a lui fi proponeva qualche cofa difft- 
cilc , fi vedeva lubito la Tua mente fermarfi 
verfo l’oggetto, e penetrarlo. I Tuoi diverti- 

xneari 
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mentì erano fanciullefchi ; ed egli 'per .una 
ragione molto degna di un Filofofo vi rìcer* 
cava quella puerUità vcrgogoofa in appàreD* 
xa* non voleva , che i divertimenti lalciì0e> 
ro alcun veftigio nella fua anima ; da che 
efli erano paflati , non gli rcftava niente , & 
non che di non eflerfi tempre applicato. Era 
dunque il Malebranche grande rifparmiatore 
delle forze della fua mente ^ ed induRriofo 
confervarle alla Filofolìa . Era in lui (ingoia- ' 
re quella femplicità , che folo quali i grandi , 
uomini hanno il coraggio di fard lecitale ’l 
cui contrailo fa conol^re tutto il loro prcn 
gio . Una pietà molto illuminata , molto at- 
tenta , e molto fevfta , perfezionava .i coftumi, 
che la Natura fola già metteva , fe pur era 
pollìbile, in iflato di non averne tanto bifo- 
gno . La fua converfazione li aggirava fulle 
medefime. materie , che i fuoi Libri; follan- 
te per non ifgomentare la maggior parte de- 
gli uomini , procurava di renderla un poco 
meno fevera , ma non rilafciava niente dei 
Filofofo, ed era molto ricercata, quantunque 
cosi favia , ed iRruttiva . In clTa egli procu- 
rava tanto- di fpogliarfi . di una fuperiorità , 
che gli apparteneva , quanto gli altri procu* 
rano di prenderne una , che loro affatto non 
fi appartiene. Voleva eflere utile alla verità, 
e fapeva , che per mezzo di un* aria umile , 
e fommelTa ella poteva di foppiatto inlinuarfi 
prcRb degli uomini. Non venivano quali Fq< 
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588 Elogio del Padre 
refticri dotti a Parigi, che non gli rendeffcro 
i loro omaggi . Sì dice , che Principi Ale- 
manni vi fon venuti unicamente per «fio; ed j 
io lo , che nella guerra, del Re Ouiglielma 
un' Oificiale Inglefe prigioniero *& conloTava di 
venir quivi, perchè avea Tempre avuto defi- 
derio di veder il Re Luigi XIV. ed il Padre, 
Malebranche. Egli ha avuto T onore di rice- 
vere una vifita da Giacomo IL Re d’Inghil- 
terra. Ma quelle Curiofìtà pafleggiere non fo- 
no così gloriofe per lui , quanto 1’ alTiduità ; 
collante di quelli che volevano veramente ve- * 
derlo, e non folamente averlo veduto. Milord ’ 
Quadrington che è- morto Viceré della Gia- 
maica,'toel tempo di più di due anni di fog- ’ 
giorno , che fece a Parigi , veniva a palTarc 
con lui due , q tre ore quafi tutte le matti- 
ne .> Io non fo per qual calo la Nazione In- 
glefe ei fomminidra tanti votij vi Jì potreb- 
be aggiungere ancora una Traduzione Inglefe 
della Ricerca * della Verità fatta dal Signor 
Taylor j parente del famofo Signor Taylor . 
Ma alla fine quello calo, iè è tale, è felice; 
è una dima preziofa quella di una Nazione 
così illuminata, e così poco difpoda a dimàr 
leggiermente alcuno. I Compatriorti del Padre 
Malebranche fentivano ancora quello , ohe elt 
fo valeva, ed un affai gran numero di uomi- 
ni di inerito fì radunavano intorno a lui - 
Efli erano per la maggior parte fuoi Difeepo- 
ti , ed amici nel medcfiiuo tempo, e npn pc^ 

te va fi 
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tevad e(Ter l’uno , lenza l’altro. Sarebbe fla- 
to diifìciie (it edere in amicizia , particolare 
con un uomò^lempre pieno del Tuo fiflcma , 
che fi farebbe rigettato j e fc fi riceveva il 
fiftema non era ppfiibile , che non fi guflalTe 
infiniramente il carattere , dell’ Autore , che 
non era, per cosi dire, che il fiflema viven- 
te, Così, giammai Filofofu alcuno, fenza ec- 
cettuarne neppur Pittagora, non ha avuto Set- 
tatori così ben perfuali* e fi può fofpettare , 
che per produrre quella forte perfiiafione le 
qualità perfonali ' del Padre Malebranche aju- 
tavano 4 Tuoi ragionamenti, . 


' E L o G I O 

* * • * 

D E L S I G N O R - ' 

■ 'V;. " S A U V E u R, ‘ 

G iuseppe Sauveur nacque a la.Fleche 
,il dì, 24. Marzo IÒS 3 *> 
veur Nqtajok, e, da Renata des Hayes, i qua- 
li erano imparentati alle migliori famiglie 
del Paelc , E^Ii fu affolutamente mutolo fi- 
no all’età di fette anni , per difetto d^gli 
organi .della voqe , che non cominciarono a 
fviilupparfi , che in quello tempo , ma lenta- 

men- 



la fanciullezza , ma forfè l’ obbligò a penTa* 

, re molto più ^ Egli era già Meccanico , eo« 
ftruiya de* piccioli molini , faceva de’ Sifoni 
con delle trombe di paglia , e de’ Getti di 
acqua* ed era T’ Ingegnerò degli, altri ragazzi, 
come Ciro divenne il Re di quelli , co* quali 
conviveva. ( 

Fu pollo nel Collegio de’Gefuiti, ma non 
era molto proprio a farvi tnoflra ; poiché non i 
parlava, che con molta fatica, e maggiore ne | 
aveva in mandar le cofe a memoria. La fua | 
memoria fì annojava di tutto ciò , che non f 
era , che di pura memoria , e non s’ impadro* | 
Diva di niente, fe non col foccorfo del mzio* ' 
cinio. Fu grandemente negletto da tin primo il 
Reggente che ebbe , e non avanzò molto fot* 
to di lui . Fece molto meglio profitto fotto 
di un altro , il quale fcoprl ciocché eifo va* ,, 
leva'. Non fi può però molto biafimare il 
primo , e bifogna affai lodare il fecondo .. 

Le Orazioni di Cicerone , le Poefie di Vii- 
gilio, che la fua Rettorica fece pafiàre come 
in rivifia avanti a lui , non lo toccarono af* 
fatto . A cafo F Arimmetica di Pellecier di 
Mans gli fi prefcntò , ne fu allettato , fr la j 
imparò folo . 

La fua paffione nafcente per le Sciense gli 
diede un forte defidmo di venire a P^igi » 

poi* 
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poiché ben comprendeva tutto ciò-; che nit 
mancava a la Ficchi Aveva egli un zia.(«. 
nonico y e primo Cantore di Tournus ; ràfe 
la rifoluzione di andarlo a ritrovare per dne^ 
seme una penOone , che lo metrefTe in ifta.^ 
to da vivere a Parigi . Fece il viaggio neR 
1^70. col Signor Coubard fuo amico , pre< " 
fenceniente Idrografo del Rè a Brcftj viaggio 
tutto fìlorofìco non folo per l’intenzione, ma 
l’equipaggio. £(It ollérvarono per lo viag* ' 
gio tutto ciò che poterono , ed ancora qual* 
che volta più , che non dovea loro effere pcr- 
melTo di odervarc . A Lione il Signor Sau* 
veur fentendo il famofo Orologio che fa tan* 
te cofe , oltre il fonare dell’ ore , indovinò 
rutta r interna corruzione, e tutto renimitia 
della macchina l’- r'iij. ^ 

f La fua> faroi|Uar lo 'deftinava alla ChTefa , . 
ed a quello ' 4 nte U' fuo zio gli accordò la 
penfìone per iftadiare la Filofo^ , e la Teo> 
logia a Parigi. Nel tempo della fpa Filolbfìa 
imparò in un mefe , e fenza maeftro i fei 
primi Libri di Euclide , ciocché ^ra molto 
dllTerente da quello, che a lui a’ ipfegnava ^ 
quantunque niente non vi dovelfe a^>partenere ' 
eli più . Quello faggio , e quello fucocifo non ^ 
fecero, che irritare il fuo gullo per le Materna* 
fiche, e loro diede un’applicazioile, che la Fi* 
lofofia Scolallica non poteva ottenére da lui . La 
Teologia delle fcuole a lei raflòitiigliava trop* . 
po non edendo meglio tratrara,'e rabbandohò 
T«m. Ili, C c ben 
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ben predo ; e per non ufeire. dal fuo genio 
che il meno , qhc era polTibile , fi applicò 
alla Medicina, e fece un Corfo di Notomia, 
e di Botanica . Andava molto afiìduamente 
alla Conferenze del Signor Rohaut , le quali 
in quei tempi aiutavano a render familiare 
un poco il Mondo colla vera Filofofia. 

Il Signor Sauveur conobbe allora il Signor 
di Cordemoy, Lettore del Signor Delfino, c 
dotto Filofofo , il quale parlò di lui al 
gaor Vefeovo di Condom , dopo Vefeovo di 
Meaux, Precettore del giovane Principe. Que- 
ftq Prelato volle veder il Signor Sauveur. lo 
toccò fu diverfe materie Fifichc, ne feopri il 
fondo, c lo conobbe bene. Gli di, de un cdn- 
liglio , che non potea venire fe non da un 

i ‘1» rinunziare 

alla Medicina . Giudicò che effo avrebbe pc- 
na a riufcirvi con lode, perchè andava trop- 
po direttamente al termine , fenza traviar, 
con de ragionamenti giufti, ma fecchi, e con- 
cili , in cui le parole erano rifparmiate, e in 
dove il ^co, che ne reftava per una ncceflìtà 
anolura.èra privo di grazia. In effetto un.Mc- 
dico ha quali della Iteffa maniera fpeffo che 
fare colla immaginazione de’ fuoi infermi 
quanto col di loro Petto, o Fegato’ e" bi fo- 
gna laper trattare quella immaginazione , che 
ricerca degli Ipccifici particolari. 

Vi fu un altra ragione àncora che deter- 
minò il Signor Sauveur a feguire 'il favio 
• - con- 
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confìgUo del Signor di Condoni . Suo zfo che 
vide , che e’ non peniava pm allo Stato £c- 
clefiallico , fece fcrupolo di continuargli Una 
penfione , che prendeva fulle rendite del l'uo 
Benefìcio • e come il giovane liudente di Me- 
dicina era ancora molto lontano dal poterne 
trarre alcun foccorfo , fi rivolfe inttra mente 
dalla parte delle Matematiche , e fi rilulfe 
d’infegnarle. 

I Geometri, che anche oggigiorno Yion fo. 
no ancora molto comuni , molto meno ■ lo 
erano allora. Quello era un titolo alTai (ingo- 
iare , e che da sè llefio traeva l’ attenzione. 
Quei pochi che ve n* erano in Parigi , erano 
Geometri di Gabinetto , fequellrati dal Mon^ 
do . Il Signor Sauveur si contrario alla palefe 
vi fi ci applicava, e ciò nel tempo felice del- 
la novità , Alcune Dame ancora ajutarono la 
fua riputazione , una principalmente , cfie al- 
loggiava in fua cafa il celebre la Fontainc, 
t che gullando nel medefimo tempo il Signor 
Sauveur , provava quanto ella era fenfibile a 
tutte le differenti maniere d’ ingegno . Egli 
dunque divenne ben tollo il Geometra alla 
moda , e non avea ancora che 23. anni quando 
:bbe uno Icolare della pih alta nafeita , la qua- 
e diventò poi il più picciolo de’ fuoi titoli, 
:iò a dire il Principe Eugenio. 

Un Foreftiere di prima sfera di nobiltà vol- 
le apprendere da lui la Geometria di Delcar- 
ks; ma il Màellro non la conofeeva ancora. 

G c 2 Oo- 
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Domandò otto giorni per appjicarfifì , cercò 
ben preflo il Libro , fi pofe a (Indiarlo , e piU | 
ancora per lo piacere , che vi prendeva , quan> 
to perchè non avea tempo a perdere* vi paf- 
fava le notti intere , lafciava alcuna volta 
edinguere il fuo fuoco , poiché era d’ inverno, 
c fì trovava la mattina indirizzito dai freddo 
fenza e(ferfene accòrto. 

Poco leggeva , perchè non avea molto, tem- 
po ; ma meditava molto , perchè ne avea il 
talento , ed il gu(lo . Ritirava la fua atten- 
zione dalle inutili converfazioni per meglio 
applicarla , e metteva a profitto fino il tem. 
po (fi andare, c venir per le dradc . Indovi- 
nava , quando ne avea bifogno ciocché avreb- 
be trovato nc’ libri* e per rifparmiarfì la pe- 
na di cercarli , é dt (iudiarli , fe li formava 
da sé . 

Effondo vacata la Cattedra di Ramus delle 
Matematiche , che fi dà per concorfo , nei 
'Collegio Reale , fi preparò ad entrar nella gio- 
ftra ’ ma fencì , che bifognava cominciare il 
combattimento per un’Aringa . La difficoltà 
di farla, e pili ancora di mandarla a memo- 
ria, gli fecero abbandonare l’imprefa. 

Un Geometra interamente ridretto nella fua 
Geometria , non attendeva certamente alcuna 
fortuna dal giuoco. Tuttavia la Bafferta fece 
più utile al Signor Sauveur, che alla maggior 
parte di quelli ; che vi giocavanò con unto 
fervore . 11 Signor Marchere di Daogeau gli 
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domandò nel 1 ^ 78 . il calcolo de’ vantaggi del 
fianchiere contea de’Puntatori . Egli lo fece con 
gran meraviglia di un gran numero di perfo. 
ne , che vedevano chiaramente valutato in 
numeri precifi , ciocché e(Ti aveano traveduto 
appena, e con molta ofeurità. Come la Baf« 
fetta era molto in moda nella Corte , contri* 
bui a mettervi il Signor Sauvpur, il quale (i 
ritrovò contento di aver trattato una mate- 
ria cosi intereflante . ^Ebbe egli l’ onore di 
fpiegaffc il Tuo calcolo al Re, ed alla Reina. 
Li fu domandato dopo quello del Quinqueno- 
ve, dell’Oca, differente da quella degli Italia- 
ni , e del Zecchinetto , giuochi , ch^ egli non 
fapeva affatto, e de’ quali non ne apprendeva 
le regole , che per trasformarle in Equazioni 
algebraiche, di cui i giuocatori non fe ne in- 
cendevano . Ufcì dopo alla luce una grande 
opera di un’altra mano fu i Giuochi di Fortu» 
na , che fembra aver trattata a fondo tutta 
la materia geometricamente . 

Nel l62o. fu fcelto per effer Maellro di 
Matematica de’ Paggi di Madama la Delfina . 
Nel tempo di un viaggio di Fontanablò , U 
Signor Marefciallo di Bellefonds l’impegnò a 
fare un picciolo corfo di Notomia per li 
Cortigiani . Egli ufeiva dalla fua sfera ordi- 
naria, ma non già da quella del fuo fapere-.. 
Si dice, che tutta la Corte andava a fentir- 
lo ; nTia io temo , che non lì faccia troppo 
onore a tutta la Corre . 

C c 3 Egli 
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Egli andò a Chantilly col Signor Mariote 
nel 16^1. per fare delle efperienie fullc Ac- 
que . Si fa quanto effe pijffano tenere occu* 
pato un Matematico. Fu conolciuto dal gran 
Principe Luigi di Condè , la di cui ingegno- 
fa , c viva curiofità fi portava a tutto . Que- 
fti concepì molto genio , cd affetto per lo 
Signor Sauveur , lo faceva venire fpeffo da 
Parigi a Chantilly, e l’onorava delle fue 
lettere . Un giorno che il Signor Sauveur fi 1 
, tratteneva col Principe su di alcuna materia 
fcientifica in prefenza di due altri Letterati , 

0 che facevano profeffionc di cfferlo , efli li 

troncarono la parola , ciocché non era mai 
difficile , e fi pofero a fpiegare ciocché egli 
avea imprefo . Quando efli ebbero finito il 
Signor Principe diffe loro : P'o/ avete creduto, 
ebe Sauveur non s' ìntendejfe bene , perchè par- 
la con pena / ma io lo raggiungeva , e /’ In- 
tendeva perfettamente, f^el mi avete parlato 
molto piu eloquentemente d! lui , ma lo non 
vi ho capito , e forfè non vi capite voi mede- 
fimi. ~ , 

Egli prefe il tempo de’ Tuoi viaggi a Chan- 
tilly per travagliare ad un trattato della For- 
tificazione. Qual Oracolo non vi era in quel 
luogo ? Tuttavia alcuni anni dopo , diffidan- 
dofi della femplice fpecolazione , che avea su 
qifefte materie , vi volle aggiungere la prati- 
ca , ed ancora la più pericolofa . Andò all’ 
afledio di Mons nel ed ivi montava 

1 7 • ■ ogni 
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ogni giorno la Trincea. Erponeva^ku^ vi- 
ta foltanto per non obliare alcuna id^tìoof , 
e r amore della Scienza era divenut€fiipia<'4ai 
un coraggio guerriero . Finito 1’ aiTedicr^ 
vifitò tutte le Piazze di Fiandra approe 
con precifione le Evoluzioni militari; gli Ac- 
campamenti ) le Marce dell’ Armata , e alla 
fine tutto ciò , che appartiene all’ Arte della 
Guerra in cui l’ intelligenza ha prefo un or- 
dine fuperiore al valore medefimo . Non 11 
conofceva alla Corte , che lui folo per Ma- 
tematico t e le Matematiche non vi erano 
molto conofciute , che per lu^ * e come in 
quello Paefe il concorfo è piò univerfale,che 
altrove , e che per buona forte di quello- Se- 
colo non vi è più educazione ben ordinata, 
fenza le Matematiche , per ciò egli ha avuto 
l’onore d’ toregnarle a tutti i giovani Prbci- 
pi , ed agl’ "Infanti di 'Francia . Sarebbe una 
affettazione inutile « l’empire quello Elogio 
colla numerazione di tutti quelli gran nomi. 
Sarebbe inutile ancora rapportare precifamen- 
te la maggior parte de’ Tuoi differenti trava- 
gli ; i Metodi abbreviati per li gran Cal- 
’Coli ; le , Tavole per la fpefa de’ Getti di 
3 Acqua ; le Carte delle Colle della Fran- 
cia , jche riduffe per ordine del Sigtior'di Sei- 
'gnelay alla medelima fcala , ed orientò della 
-medefìma maniera, e che compongono il pri- 
mo Volume' del Nettung F rance fs il rappor- 
, to de’ peù , e mifure di differenti Paefi * un» 
‘ C c 4 ma- 
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maniera di mifurare con molta facilità, e 
prccifione tutte forte di botti; un Calendario 
univeiiale, e perpetuo , che fcoprì una falfìtà 
d’un Titolo , che fi dava per antico , e fece 
condannare, i falfar) ec. Non fi potrebbe far 
comprendere che per mezzo di una troppo 
gran difcuflìone la difficoltà , ed 'il pregio di 
guelfe forti di Opere, che non iffimano forfè 
molto quelli , che non fi compiacciono che 
fulla cima, la pili elevata della Teoria. Il 
.Signor Sauveur non faceva molto cafo che 
delle Matenutiche utili , effetto della fua fo- 
^dilà naturala d' ingegno , e forfè dell’ ufo 
infegnare , perchè non .fi portano gli Sco- 
lari così lungi , precifamenie quelli che egli 
avea. Chiedeva quafi perdono di efferfi occu- 
pato a’ Quadrati Magici , che avea ridotti al- 
l’ ultimo grado di fpecolazione . Bifogna anco- 
ra convenire , che egli non era troppo preve- 
nuto in favore de’ nuovi Geometri dell’ Infi- 
. nito , che chiamava InfinitarJ , come fanno 
quelli che non vogliono troppo efaltarli . Non 
è già, che non intendeffe l^ne i loro Meto- 
di , e non fe ne ferviffe ancora in cafo di bi- 
fogno ; ma alla fine vi fono de’ genj fin nel- 
la Geometru , e gli uomini forzati ad effere 
di accordo nella foffanza , trovano ancora il 
fegreto. di dividerli o fulla fcelta delle verità 
. differenti , o fopra i mezzi di pervenire alle 
medefime verità. Ne ritorna però alla verità 
in generale, il vantarlo di effere ricercata , 

qua- 
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qualùnque ne. lia il mezzo , e rirguardàta da 
tutti i punti . ' '' ' 

Nel i6S6. il Signor Sauveur ebbe naia Cat- 
tedra di Matematica al Collegio Reale . L’Arin- 
ga non vi fece oracolo * poiché come egli 
avea allora un gran nome, osò leggerla. Egli 
non area fcritto alcun Trattato di quelli che 
dettò agli Uditori. Quelle materie che lì le- 
gano per la ragione , é non hanno bifogno di 
memoria, erano cosi prefenti allo Tua mente, 
e così bene ordinate nella Tua teda che altro 
non dovea fare, che lafciarle ufcirev Alcuni 
Copifti andavano a fcrivere fotto di lui per 
vendere i Tuoi Trattati ; egli ■ nnedefìmo nc 
comprava una Copia alla fine di ogni anno . 
Alcune volte quando trovava degli Uditori 
attenti , ed intelligenti , fi lafciava trafportar 
dal piacere d’ iftruirli , e loro avrebbe dato 
tutto ili giorno feoza accorgerfene , fé un Do- 
medico avvezzo a correggere le fue didrazio- 
* ni , non Io avede avvertito , che egli avea 
altre cofe da fare . 

Entrò nell’ Accademia nel l6pp. di già 
pieno di un gran difegno, che meditava, di 
Ulta feieoza quafi tutta - nuova , che voleva 
dare alla luce , cioè la Tua Acudica , che de- 
ve metterfi , per così dire , in paragone coll* 
Ottica . E’ una felicità prefentemente molto 
rara lo-fcoprire de’ Paefi incogniti; ma è un 
^gran travaglio il coltivarli . Egli non avea 
aè voce , àè orecchio , e* pure noq penfavà 

tan- 
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tanto ad altro , che alla Mufica . Era ridotto a 
torre ad impronto la voce, o 1 orecchio altrui, 
e ne rendeva in cambio delle Dimodrazioni 
incognite a’ Mufici . Confultò fovente , 
utilmente fopra tutte le parti del Tuo (iflema 
il Signor Duca di Orleans che avea apprefo' 
le Matematiche da lui , e che ia perfettamen- 
te la Mufica , poiché quella è una delle bel- 
le Arti. Il difcepolo fi dilìmpegnò almeno in 
parte col fuo Maedro . Una nuova lingua di 
Mufica più comoda , e più ellefa , un nuovo 
fidema de’ Suoni', un Monocordo fingolare , 
un Ecdmerro , il fuono fido , i Nodi delle 
Ondolazionj , fono dati' i frutti delle ricerche 
del Signor Sauveur . Egli li avea menati fi- 
no alla Mufica degli Antichi Greci, e Roma- 
ni, degli Arabi, de’ Turchi, e Perfiani ; tan- 
to era gelofo, che niente non gli sfuggile di 
queda Scienza de’ Suoni , di cui fi avea fatto 
un impero particolare . Noi abbiam molto 
parlato delle fue fcoverte nelle nodre Storie ,■ 
che non ci conviene qui niente ripetere. Mai 
la morte di un Savio, non fa tanto torto alle 
Scienze , che quando interrompe le imprefe, 
che ricercano lungo tempo. Un gran numero 
allora di difegni, ed un certo filo d’idee pre- 
ziofo, e tal volta unico, perifcono col primo 
Inventóre . 

Il Signor di Vauban , che era incaricato 
della cura di cfaminar gl’ Ingegneri (u di un’ 
Arte , che non fi era apprela , che da lui v, 

eden. 
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eflendo ftato fatto Marefciallo di Francia nel 
i'70;j. , propofe al Re il Signor tSau^eur per 
gueflo efamc, che^non piu convenivdl^la Tua 
dignità . Si fa di qual pefo era la Tua tefti- 
monianea , non folo per li Tuoi lumi , tna 
per lo Tuo zelo per lo bene del fervigio Rea» 
le. Il Signor Sauveur fu aggregato dal Re , 
ed onorato di una penHone. Egli toglieva dal» 
la Tua funzione' di Efaminàtore tutto il >for» 
midabile inutile ; o ancora nocivo , che altri 
vi avrebbero affettato, e non conferva va che 
un’attenzione dolce, ma fina, e penetrante/ 
* Alcune volte gl’» Ingegneri ufcivano ^da uii» 
femplice converfazione efaminati, fenza averlo 
conofciuto ‘ ■ » 

■ Quantunqtie il Signor Saùveur avelli ftm- 
pre goduto di una buona faiute , e fembrato 
fbffe di un temperamento robullo , fu tolto 
però da’ vivi in due giorni da una Ruflione 
di petto; morì dunque il dì d. Luglio 17 id. 
di anni d 4 . 

Due volte lì mariti ; la prima prefe una 
precauzione molto nuova * non volle veder 
affatto colei , che dovea Ipofare , fino a che 
non folle in cafa di un Notajo per far nota» 
re in ifcritto le condizioni che egli doman- 
dava ; temette di non elfere più padrone di 
sè medefìmo dopo averla veduta . La feconda 
volta era più agguerrito . Ebbe dal primo let» 
t'o due figliuoli Ingegneri ordinar) del Re, ed 
Officiali nelle Truppe; e dal fecondo un fì- 
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gliuolo, cd una figliuola. Il mafchio fu rau« 
tolo fino alli 7. anni prccifamentc come fuo 
Padre , e non fa , che cominciare a parlare . 

Il Signor SauVeur. non avea prefunzione alcu- . 
na . Io gli ho inrefo dire , che ciò che un 
uomo vale in Matematica, può valerlo anche 
un altro. ^La propofizione forfè non è vera , 
ma è modella in bocca di un gran Matema- 
tico, poiché un mediocre avrebbe voluto con 
effa tutto eguagliare . Avea molta pena a 
contentarli fulle fue Opere , c bifognava , che 
le allontanane da’fuoi occhi, e fe le toglieva 
da sé fteffo per finire di limarle . Era officio- • 
fo , dolce, e fenza umor cattivo, ancora tra* 
fuoi Domenici . Quantunque fofle molto ri- 
nomato nel Mondo , la lua (impliciti tut- 
tavia , ed ingenuità naturali non ne furono 
affatto alterate , ed il carattere matematico 
avea fempre preval'uto , 
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A ntonio Parent nacque a Parigi .il 
ih i6. Settembre 1666^ I fuoi antena-' 
ti erano di Chartres, e il fuo Padre era nato 
a Parigi, figliuolo di un Avvocato nel Con* 
figlio. 3 ^ . 

Non avea ancora tre anni ''quando Antonio 
Mallet, zio di Aia Madre, Parroco di Bourg 
di Leves vicino a Chartres, fé lo fece con- 
durre ^r allevarlo in Aia cafa . QueAo Par- 
roco governò la Aia Parrocchia per lo fpazio 
di 54. anni colla riputazione di#n S. Sa- 
cerdote , di un buono Teologo, e ai un dot- 
to NaturaliAa . E(To Allo fu il MaeAro del 
fuo picciolo nipote , '■ o piuttofto gli fu Pa- 
dre . Come non gli potè infegnare', che le 
prime regole deirArimmetica di che il ragaz- 
zo non fe ne contentava , bifognò lui dare ' 
alcuni libri, che andalTero più lungi , ma que- 
lli davano delle regole, fenza Dimodrazioni , 
ed il ragazzo non fe ne contentava ancora . 
Proccurò di far delle pruove da sè medefimo, 

ne 
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ne lece alcune , non potè riulcire -per altre , 
ed alla fìne nell’ età di 13. anni avea ripieni 
di una fpezie di Commentario tutti i mar« 
gtni di un libro di- Arimmetica , fegno già 
certo di un genio Matematico , che fi anda- 
va fvilluppando , e le di cui forze nafeenti 
domandavano efercitarG. 

Ciocché il fuo zio ebbe maggior cura d’in- 
fegnarli, fi fu la Religione, e la Pietà, e le 
fue lezioni fruttarono forfè al di là della fua 
Iperanza-. IL Signor Parent è (lato in tuttav ia 
fua vita infuna pratica del CrillianeGm'o , noh 
falò elètta, ma auGera . 

EÌfendo di 14., anni fu dato in cafa di un 
amico del fuo zio con penfione, il quale in- 
fegnava la Rettorica a Chartres . Si ritrovò 
nella fua Camera un Dodecaedro sm di cia%' 
feuna faccia del quale fi era delineato un qua* 
drante , fuorché tuli’ inferiore . Il cafo fem- 
brava fcguitarlo per condurlo dalla parte del- 
le Matematiche . Ben predo fu egli colpito 
da’ Quadranti , volle apprendere , a delincar- 
ne , trovò un libro , che ne dava la pratica 
^ fenza la teoria , e non fu che alcun tempo' 
dopo , , quando il fuo Maedro di Rettorica 
venne a fpiegare la sfera , che cominciò a 
travedere, come la projezione de’ Circoli del- 
la sfera formava i quadranri, e che pervenne 
a farG una Gnomonica , molto informe , ma 
tutta fua . Così egli fi fece^ una Geometria 
tanto imperfetta, quanto dimabile. 

I fuoi 
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'I Tuoi Parenti lo inviarono alla fine a Pa< 
rigi per ifiudiare la Legge . Egli la iludiò 
per ubbidienza , ed apprelie le Matematiche 
per inclinazione . La fua Legge finì ^ di cui 
non pretendeva far alcun ufo , e fi chiufe ia' 
una Camera del Collegio di Dormans per 
confegrarfi al Tuo fiudio amato . Col^ con- 
buoni libri , è meno di dugento firanchi di 
rendita , vivea contento . Non era fuor di' 
propofito in una fimile fortuna che la pietà, 
ed anche la pili rigorofa , venifle in foccorfo 
della Filofofia. Egli non ufciva dalla fua ri- 
tiratezza , che per andare al Collegio .£eale > 
a fentire , o il Signor de la Hire , o il Si-, 
gnor Sauveur , fono de’ quali profittò, come: 
un uomo, che non tanto avea bifogno di le^w 
zioni , quanto di certi avvifi , che gli rifpar- 1 
miafiero , il 'tempo. Il Signor Sauveur, che ’ 
dovea certamente beo conoicerlo mi ha detto, 
che era veramente un ingegno raro , un’-^^i- . 
la , con aggiugnere nel luo Elogio alcune re- 
{frizioni che noi non nafconderemo . 

Quando fi Tenti molto forte Tulle Matema- 
tiche prefe degli Scolari ; e come infegnava 
piìt di ogni altra cofa le Fortificazioni , poi- 
chè la Guerra metteva troppo in moda quc- j 
Ila fcienza, venne a farfi uno fcrupolo d’ in- > 
fegnare ciocché non avea mai veduto , che 
per la forza della Tua immaginazione . Il Si- 
gnor Sauveur a chi confidò quella dilicatez- 
za di coTcienza, lo diede al Signor Marchefe 

di 
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dì 'Aiegre y che per buona forte ÌD’queì'tem* 
pi voleva avere un Matematico apprefib di 
lui . Egli fece con quello Marchefe due Cam» 
pagne , in cui s’idrui a fondo per mezzo deU 
la veduta delle Piazze , e levò un gran nu* 

- mero di Piani.» quantunque non ne avelTe 
mai apprefo il difegno. 

Dopo ciò la Tua vita non ha nelTuno av> 
venimento , c non è fiata forfè ^ che piò fe* 
lice. Non fii la fua vita che uo applicazione 
continua allo Audio » o piuttofio a tutti gii 
fìudj , che riguardano le fcienze naturali , a 
tutte le parti delle Matematiche , ba fpCcu-' 
larìve , fia pratiche , alla Notomia , alla Bo« 
tanica , alla Chimica , e alia precifione delle 
' Arti le più curiofe . Egli avea un fuoco, di 
talento, che tutto divorava, c ciocché è più! > 
raro, quello ardore cosi attivo non era volu-~ | 
bile , nè agevole a lafciare , ma collante , edl> i 
infaticabile. i ' ' 

Il Sigqypr des Billetes efiendo entrato nell* . 
Accademia nell’ i6pp. col titolo di Mecca> 
nico , nominò per luo Allievo il Signor Pa> 
rent , che era eccellente principalmente in 
Meccanica . Si vide ben^ prello nella Compa* 
gaia, che tutte le differenti materie che ivi 
fi trattano lo intereffavano, che era egli pcr.^- 
tutte , e che fi farebbe potuto fcegliere per 
l’Allievo Univerfale. Ma quella grande ellen- 
fione di cognizioni accoppiata al luo impeto 
naturale, lo portava ancora a contraddire tnoU 

to 
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to fpcfTo fopra ogni cofa , alcuna volta con 
precipitazione^’ e fovente con pochi riguardi^ 
La Ricerca delia Verità domanda nelP Acca* 
demia la libertà della cootraddìzione ^ ma 
ogni Società domanda nella contraddizione 
certi riguardi , ed egli non n ricordava che 
l’Accademia 'è una Società. Non fì lalciava > 
perb di ben (cntire il Tuo merito a travcrlo 
delle Tue maniere p ma vi bifognava qóalche 
picpolò sforzo di e<|uità , che v^l Tempre me* 
glio rifparmiare'agli uomini. 

NelTuno ha mai fornita tanta materia alle ' 
noftre Alfemblee, (guanto egli; e quantunque 
lì trattalTe alcune volte con molta feverità , 
quel che da lui li recava^» egli però non nc 
fembrava .offefo ; la Tua 4>ocaf IenGbilità,‘a que- 
llo riguardo gli perfuadeva forfè che gli altri 
lo raflTomigliavaao > cl lo rendevano più ardi- 
to a levarli , contra di efli . Un Critico è 
giufHficato^ quanto può eflerlo , allor' che fof- 
fre pazientemente di efferc imiraro . . 

A- lui fi è’rimbroqciato di efferc ofcuro ne* 
fuoi ferirti'; poicTt^ 'noi non diflimulijimo 
niente , e feguitiàmo in qualche maniera una 
Legge dell' antico Egitto » in cui fi dtfeute- 
vano^avanti i Giudici le azioni ^ ed il carat- 
tere de’ Morti , per regolare ciocché fi dovea 
.alla loro memoria . Quella ofeurità , che fi 
uni Tee affai 'naturalmente al gran fapere, po- 
teva nafeere ancora dal fuoco di on taleuro 
vivo , ed ardente . Alcune' volte "per quello 
Tm. Ili, D d prc- 
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pregiudizio (labilito contra di lui alcuno fi 
cfifpenfava facilmente d’ intenderlo , e pure io 
so per efperienza, che fcnza eflerfi inolio abi- 
le, poteva eflere intef9 fenza molta pena. Io , 
non mi poflb ritenere dal rapportare qui a 
fuo onore, come in una lettera fcritta ad un 
Tuo migliore amico , due giorni prima la fua 
morte egli mi ringrazia , ficcome diceva , di 
averlo illuminato . Qucfto era confeffare fin. 
ceramente i! difetto , di cui fi , accufava , e me. 
nare molto lungi la obbligazione per una me. 
diocre cura , che io li dovea . 

Si fono vedute ne’ Volumi dell’ Accademia 
quantità di Memorie di lui.fiampate, t fcel- 
te affai fcrupulofaraente da un numero molto 
più grande. di opere, che avea portate. Egli 
ebbe ragione di non voler perdere quelle 
che gli refiavano; le fece entrare in una ipe- 
cie di Giornale , che cominciò a dare nel 
1705. intitolato Ricerche di Matematica , 0 
di tifica , e che comparve di nuovo multo 
acersfeiuto nel 1713. Il.difcgno era di racco, 
gliere ivi oltre quello ’ „ che abbiam detto , 
rutto ciò , che vi è di più importante in 
tutti gli altri Giornali fopra le Matematiche, 

' e la Fifica con alcune rifleflioni , ed oflTcrva'- 
zioni COSI ingenue come le fapeva fare, e di 
dare in effe de’ Compendj , c delle critiche 
eficattej dagli Autori li più famofi . Egli co. 
minciava daDefeartes, e con giufiizia, giac- 
ché la Filofofìa, è cominciata da lui. 

- La 
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s La feconda Edmone delle Ricerche del Si- 
gnor Parent è divifa in tre .Volumi in 12. 
naolto grandi . Quell’ opera , è piena di mol-r 
te cole, e non. ha avuto tuttavia un grande 
fpaccio . La prevenzione, in cui lì era su la 
poca chiarezza dell’ Autore , il poco favore ,■ 
che fi tirava per la fua libertà di criticare , 
il poco ordine delle materie ,. o 1* ordine po- 
cò aggradevole , la forma Icomoda de’'VoIu-- 
mi , giacché la bagattella ha ancóra il l'uo 
pefo , tutto ciò quantunque llraoiero, ha po- 
tuto diminuire il fucceilo . Non vi é evento 
più tneglio meritato, in cui non entri ancora 
la forte , • . > 

Il Signor Parent era cosi abbondante», che 
quantunque avelTe quello Giornale da difim* 
pegnare , non lafciava di difionderfi , ancora 
negli altri , in quello de* Savj , in quello di 
Trevoux, e nel Mercurio , Egli non poteva 
contcnerfi -ne* fuoi termini . Alla fine di un* 
,/trimmetica Teorka-pratica , che publicò nel 
1714. ha dato un Catalogo di quelle forti 
di Opere ellravafate , per cosi dire , e vi è 
argomento da rellar forprefo, e per Io nume- 
ro , e per la diverfità . Quello gran numero , 
e quella gran diverfità devono fempre fare 
all’ Autore’ un merito , e, fe bifogni una 
feufa . 

Egli morì 'di vajuolo il di 2j>. Settembre 
1719. dell’ età foltanto di 50. anni , e la 
lua morte fu quella di un perfetto Filofofo 
D d a ' Crw 


AIO ELOciODtL Signor^ 

Criftiano . Tra’ fuoi ^Manofcrirri , che fono 
in affai gran numero, e de’ quali molti fono 
Trattati compiti, fc n’è trovato di una fpe- 
cie rara in fimili Inventar) , "cioè degli feru- 
ti di divozione , la Vita di quel_gran Zio, 
a chi tanto dovea, e le Pruove della Divinità 
di G. C. in quattro parti. Ha lafciato il Si- 
gnor della Faye, Capitano deìle Guardie, ed’ 
Accademico, fuoEfecutor telfameniario', cioè 
a dire padrone de’fuoi Manoferitti. 

Avea egli un gran fondo di bontà ', fenza 
averne la piacevole fuperficie. Quefto era an- 
* cora coltivato per- una pietà loda , ed au- 
flera , conforme , o allo f|>irito , geometrico , 
o al fub. In una fortuna molto Uretra face- 
va molte limofine . Quantunque avefle un 
edremo bifogno del fuo tempo, lo facrificava 
generofamentc a’ bifogni de’ fuoi Scolari i 
quali defidcravano , che li portaffe paffeggian- 
do per Parigi per vedere delle Curìofità Icien^ 
tifiche, precifamente per li foreflieri , perchè 
s’ intereffava alla gloria del fuo Paefe. Alctu 
ri Maeftri di Matematica venivano! a pren- 
dere da lui delle lezioni , delle quali ne-fa- 
cevan fnbito traffico . Un giorno ( ed un fo- 
le giorno della fua vita ) , ha fatto quella 
confidenza , ad una perfona a chi niente na- 
Tcondeva , ma non nominò afifarto quelli pre- 
tefi Maeflri . Egli non ufd dall’ ordihe di 
Allievo , che avea in quefla Accademia , fe 
non per lo nuovo Regolamento del 17 n 5 - , 
' chq 

I 



Digitized by Google 


P A R ^ N T- 41 1 

j che ha abolito un tìtolo troppo ineguale . 

I 'Come quelli differenti titoli non danno qui 

, molta diftinzione",. c. dclli quali, qual che fi 

i foflero, fembra che faceffe, egli poco cafo , non 
'parve perciò mai prefo dall’ ambizione di fa- 
lire ad un’ altra piazza , *ed acconfenti (ìenzA 
pena che l’Accademia godeffe per lungo tem- 
po dell’onore di avere un limile Allievo. 


É, L O G I O 

DELSIGMOR 

* • • 
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L É I B N I T 2. 

G Odofredo-Guiclielmo Leibnitz nac- 
que a Lipfìa in SalTonià il di 23. Giu» 
gno 1^4^. da Federico Leibnitz Profeflbr di 
Morale , e Cancelliere dell’ Univerlìtà dì 
Lipfia e da Catterina Schmuck fila terza 
moglie , 'figlia di un Dottore , e Profefi'ore 
di Legge. Paolo Leibnitz^ filo Zio era ftaro 
Capitano in Ungheria , e nobilitato per li 
Tuoi Tervigi nel idoo. daU’Imperador Rodol- 
fo II. che lui diede le Armi, che il S^ignoc 
LeiSnitz ’portav;i . * ; 

Egli perdette fu o padre nell’ età di Tei ^ 
ni * e fila Madre, che era una donna di me- 

D d 3 rito 
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,rìto ebbe cura di Tuì educatone . EgH<ilbn 
/ 'ditnofirò alcuna inclinaziode* particolare per 
un genere di Studio piurtofto che per un al- 
tro . Si portò a^tutto ’còn un’ eguale vivaci- 
tà ; e come Tuo Padre gli avea lalciato un j 
,a(Tai ampia * Libreria di libri molto fcelti ; 
imprefe da che Teppe a fufiicienza la Lingua j| 
Latina , e la Greca di leggerli tutti con or- i 
dine , i Poeti prima , poi gli Oratori , gli j 
Storici v i Giureconfulti , i Filofofì , i. Ma- 
tematici ,'V Tèològi . Comprefe ben prefto, 
che avea bifogno di foccorfo , e ne andiede 
a cercare preffo - tutti gli uomini dotti del 
fuo tempo , ed ancora quando bifognò , mol- 
to lungi di Liplia. ’ ^ • 

Qucìla lettura univerfale , e mblto afli- 
dua , unita^ad un grand’ ingegnò naturale , 

. lo fece divenire tutto ciò che avea letto . Si- 
mile in qualche maniera agli Antichi', che 
fiveano 1’ ardimento di menare fìno ad 'otto 
Cavalli attaccati al pari , egli menò al' pari 
tutte le feienze . Noi adunque fiamo obbli- 
gati^ di dividerlo in quelio luogo , é per par- 
lar filofbfìca mente di feompodo . .Di molti 
£rcoIi 1’ Antichità non ne ha fatto. che uno, 
e noi del folo Leibnitz ne faremo, molti . Savj. 
‘Vi è ancora una ragione , che ci determina 
non feguire al folito 1’ ordine Cronologi- 
^ có ed è che ne* medefimi anni ufcjvano al- 
.la luce alcuni di lui Scritti su differenti ina- 
terie ; e quéfto mifcuglio quali perpetuo, che 
, * non 
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•non produceva . alcuna confufione nelle Tue 
idee , quelli pafTaggi brufchi , e frequenti da 
un foggetto ad un altro tutto eppollo y che 
non lo imbarazzavano « metterebbero del* 
la confufione , e dello imbarazzo *in . queAa 
Storia . 

Il Signor Leibnitz avea del gullo , e del 
talento per la Poefìa . Sapeva ì buoni Poeti 
a memoria' , e nella fua vecchiezza ancora 
avrebbe recitato Vii^ilio quaG tutto intero 
parola per parola . Avea una yolta compofto 
in un giorno un’Opera di trecento verfi La« 
tini , fenza permetterli una fola elifìone ; giuo- 
co d’i ingegno, ma giuoco diflEcile . Qiiando 
nel tójp. perdette il Duca Giovanni Fede- 
rigo di Brunfvic fuo Protettore , fece fulla 
fua morte un Poema Latino , 'che è il ^ fuo 
Capo d’ Opera , e che merita di effere arroi- 
lato tra i più ^lli de’ Moderni . Egli non 
credeva , come la maggior parte di coloro 
che hanno travagliato in quefto " genere , che 
per comporfi de’ Verfi Latini non fi debba 
nè penfare , nè dire , Je non le ciò che gli 
Antichi han detto . La fua Poefìa è piena 
di cofe, ciocché dice è fuo, ed ha la forza di 
Lucano -, ; ma'. non. con moAo Aento . .Un 
pezzo coofiderabile *' di quello «Poema è quei- 
lo dove parla del Fosforo , di. cui Brandt 
era 1.1* inventore . Il Duca di Bianfvic Unno- 
lato dal Signor Leibnitz, avea fatto ventre 
Brandt- alla fuà Corte j.. per. godere.' del Fos- 
D d 4 fo- 



foro , ed il Poeta conta quella meraviglia 
fin à quei tempi inudita . Quefio fuoco inc»~ 
gnito alla ilatmra mtdtftma , che un nuovn 
Vulcano ama accefo in un fapiente <Antro , 
che l'acca eonfervava^ t/d impediva di unìrfi 
alla Sfera del fuoco fua patria , che feppeilim 
to fatto /’ acqua difftmulava il fuo cffere , ed 
ufciva luminofo y e hrilìante da qutjla tomba y 
. . immagine dell' %/fnima immortale , e felice ec. 
Tutto ciò che .la Favola , tutto ciò che la 
Storia Sacra , o Profana , può lom minilira* 
re , che abbia rapporto al Fosforo , tutto vi 
è impiegato , il latrocinio di Prometèo , la 
velie di Medèa /%il vifo . lumjnolò di Mosè y 
il fuoco di Geremia fpento quahdo i Giudèi . 
furono menati in ifehiavitù. , le Vellaii , le 
Lampane lèpolcrali , H combattimento de’ Sa- 
, cerdoti Egiziani; e Perii; e quantunque tut* 
to ciò fembri affai , nondimeno non è am* 
monticchiato , ed un ordine Ano , e fagacc 
• dlk ad ogni cofa un luogo', che non lì potreb* 
be a lei togliere , e le differenti idee , che 
fi fuccedono rapidamente , non G fuccedono 
che a propofìto . Il Signor Leìbnitz faceva 
ancora de* verfi FraoccG , ma non riufeiva 
affatto nella PbeGa Tedefca .'41 pr^iudizio 
che abbiamo per la noGra Lingua, e la Ai*' 
ma , xhe .è- dovuta a queAo Poeta , ci po- 
trebbe far credere che dò non era del tutto*.* 
per d'ua colpa . 

Era egli molto intefo nella Storia , e negl’ 

in- 


•1 


Diur -^tìflOgle 


‘ ' Lve i B?if f Tia» 415 

• kiiercfi^'de’ Prìncipi ,, che ne fono #>Htnlta. 
to' politico . Dopo che Giovatuti 
Re di Polonia ebbe rìnanziara CtffAiijS ae i 
tóó8. Filippo Guglielmo di Neuborg 
'Palatino fu tinO de’ Pretenfori , ed il Sigb’iP 
Leibnitz fece un Trttcaeo fotto il fìnto ao<^ 
^me"di Gforgit Ulieovio ì‘ per provare: che If 
Repubblica 'non poteva fare una^miglÌDre 
fcelta . Quell' Opera ebbe molto 'focteffo- ,'»» 
r Amore non avea più che xz. anni. 

Quando fi cominciò a trattar della ' 
di>Nimega vi furono delle diAcolth fui Ci> 
rimonialc a riguardo de’ Principi Liberi dell’ 
Impero , che < non erano Elettori ; non fi 
Ica accordare a’ loro Miniftri i médafini al* 
coli, e t medefìrai trateamentt , ;ché- a quellt' ^ 

- de’ Prìocipt d’Italia , come fono i'Dueht di 
Modona^ o cK h|laotova. Il Signor Leibòittf- 
pubblicò in toc favóre un Libro intitolato 
Ce farmi Fufterurii de yureSmpremMtnS' Ut Ae- 
gatitnis PtinciputH Getmam»'^ Che alla 
luce nel \66j.-.l\ fìnto nome xbe fi dk *, fi- 
gnifica j che egli era interefiaro per ‘lo Im- 
peradore , e per quelli Prmeipi ^ e «he 
fienendo -la loro dignità non noceva a quella' 
dd Capo dell’ Ifhpero .-Avea in efiàtte fui* 
la Dignità Imperiale una Itba, che non poi • 
ceva difpiacerc che agli altri' Potentati ( Pre-' 
tendeva, che stutti gli- Stati Crìftiani,almoi ' 
no quelli di Occi^nte, non fanno * che wd t 
Corpo ^ di. cui il Papà è il Capo Spirìtaak? 

e rim- 
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e r Imperadore il temporale , che appartie* 
né all’ uno , e all’ altro una certa giuri fcli- 
zione Univcrfale ; che 1’^ Imperadore è il Ge- 
nerale nato, il Difenforc, e il Conieffore del- 
la Chiefa , principalmente contra gl’ Infede- 
li ; che da ciò gli viene il titolo di Sa- 
cra Maeftà , e all’ Impero quello del Sacro 
Impero ; che quantunque tutto ciò non 
(ìa di dritto Divino , è però una fpecie di 
fiftema politico ,j formato dal confenfo df’ Po- 
poli , e che farebbe a dehderarlì , che lufTi- 
fteffe interamente . Ne trae <hi ciò delje con- 
feguenze .vantaggiofe. per li Principi Liberi di. 
Alemagna , che non dipendono molto piìi 
dall’ Imperadore di quello che i Re medefimi 
non dovrebbono dipendere.* Almeno «gli pro- 
va convincentemente , che la loro fovranità 
non ò diminuita dalla fpecie di dipendenza , 
in cui elli fono « ciocché è il fine di tutta 
r Opera . Quella Republica Crilliana di cui 
r Imperadore , ed il Papa fono i Capi , non 
avrebbe niente di forpreodente fe folTe (lata' 
tutta inventata da un Alemanno Cattolico , 
ma non già dar un Luterano ; lo fpirito del 
fiderna che polTedeva al fupremo grado , era 
prevaluto in riguardo' della - Religione lòpra* 
lo fpirito della iiia Setta - 

Il libro del fallo Cefarinus Ft^nerius con- 
tiene non folo nn’ inhitità di fatti confìdera- 
bili , ma ancora quantità di piccioli fatti 
che non b a^ttcsgono che a’ Titoli , e al- 
-mi i a le 
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Cirinionie , affai fovente negimitt jèJir più 
‘ * incelligenci della Storia. Si vede « t{tè il Si* 
gaoi^ Leibotn nella fua valla 
fpregiava niente , ed è forprendcatét cqfiNrijf 
vedere a quanti libri mediocri , e quafi- aflb» 
^4utamente ^incogniti , avea fatta la gtazU .dà 
leggerli ^ raa più forpreiidente i ancora , ch6 
abbia potuto mettere tanto Cpìrito 6k>foiio» 

I in una materia sì poco^ filofiafita ..£glà nwk* 
te delle Definizioni efacte , « che lo pi*ivano 
della dilettevole libertà di.abufare de’ termi* 

' ni belle occafìoni ; cerca de’ punti fifTì,,'* 

' ne trova nelle cole del Mondo, le più inco* 
ftanti , e le più foggetfe al capriccio. ..degli 
uomini ; (labilifce de’ rappofti^'B:dlil}e pro- 
porzioni , che piacciono Acocno^ k 
Rettorica ^ c,pcr6iadoBO;.aneglio ^vSii.tBnn* 
prende f ^i..fi tiene quàfi ’a dtfpiacere 
«eUe pr^ifionil cui il Tuo ^oggetto lo inv 
* catena è che il Tuo ingegno prende il fao 
' .volo' quando può , e innalza alle mire 'ge- 
^nerali . QueÀo libro fu fatto» e'ftàmpaio 
in Olanda ^ e riftampato fubjto <in Aiema- 
gna , fino a quattro, yolce * v 
. 1 Principi di Brunfvic » Jo dcftinarono a 
vicrivere la Storia della loro Cafa . Per adem- 
pire quello gran diiì^no e radunare i mate- 
riali neceflarj , fcorle tutta'!’ Aienagna » vi*. 
' iitò tutte tic antiche Abbadie» invefligò negli 
Archivj delle Città » cfamisò le Tombe, e le 
altre Antichità , e pafsò di là in Italia, dova 

i Mar 
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i'Mifchefì di Tofcana, di Liguria, e (TlE^^ 
ttfeiti dalla fldTa origine che i Principi .• di' 
Brunfvic , avéano avuto i loro Principati , e 
i loro Dominj . Come egli andava per mare 
in una piccioia barca folo , e fenza alcun fe« 
guito da Venezia a Mefola nel Fcrrarefe , fi 
levò una furiofa tempefta ; il Piloto , che 
non credeva efiere intefo da un Tbdelco , e 
che ^o riguardava come cagione della tempe- ' 
fìa , ^^chè lo giudicava Eretico , propofe di 
gettarlo a mare , confcrvando nientedimeno i‘ 
niot ba^glt , e il fuo denajo « !n ciò <il Sk*' 
gnorLeibnitz, fenza dìmoftrare alcuno sbigot» 
cimento tirò fuori dalla Tacca una corona j 
che probabilmente a^ea porcata' per precau* 
ziòne , e fi pofe a girarla di un a'ria affai 
divora . Quefto artificio li riufcì * un mari> '' 
Baro diCTe al Pilota ,* che giacchi quell’ uomo 
Bon era Eretico , non er% giudo di gettarlo a * 
mare. ■* ' ^ 


■ Egli ritornò da’ Tuoi viaggi ad Hannover , 
oel lópo.. Avea fatta un’abbondante raccoU, 
ca , e pih abbondante, che non era neceffaria 
per la Storia di Brunfvic, ma una favia avi< 
diti lo aveva indotto a prender 'tutto . Fece 
del fuperfluo un’ ampia raccolta , di cui diede 
il primo volume in fogliò nel l6p^. fotro il 
.titolo di CvJtK Jurh Gentium Difìomaticus , 
Lo chiamò così , perchè elfo non conteneva, 
che alcuni Atti farti dalle Nazioni , ovvero 
in loro nome , alcune Dichiarazióni di guer* 
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ra , de’ Mani fcfU idc’ Trattati di ]^ce ^ o di 
Tregua, de’ Contratti di Maritaggi di Sovra- 
ni ec. , e che come le Nazioni , non hanno 
altre leggi tra di lorò , che quelle a loro pia- 
I ce di farfi , bifogna in quede fpecic di opere 
dudiarle. Pofe in fronte di quedo vplume una 
gran Prefazione bene fcritta , ed ancora me- 
glio penfata. Ivi fa vedere, che gli Atti del- 
la natura di quelli , che ci d^ , follo le vere 
forgenti della Storia, per quanto, ella può ef» 
fere conofeiuta ^ poichò egli fa' bene, che ognii 
fine ci sfugge dagli. occhi , che ciò che ha 
prodotto quedi Atti publici , e che ha podo 
1- gli uomini in moto , fono un 'gran numero 
di piccioli mezzi nafeodi , ma molto potenti, 
alcuna volta incogniti a quelli medefsmt, che 
cfli fanno operare, e quafi fempre, così fpro- 
porzionati a’ loro effetti , che i più grandi 
eventi ne farebbero difonorati .VE’ raccoglie 
de’ tratti, di Storia li più fingolari, che i luoi 
Atti gli hanno fcovcrti, e ne tira delle nuo- 
ve congetture, ed ingegnofe fu l’origine de- 
gli Elettori dell’ Impero dabiliti ad un certo, 
numero » Confeda , che tanti Trattati di pa- 
ce , così fpeffo rinnovati tra le medefime Na- 
zioni fono loro di vergogna j ed approva con 
dolore , l’infegna di un Mercatante Olandefc, 
che. avendo podo per titolo %/fUa Pace perpe- 
tua^ avea fatto dipingere nel Quadro un Ci- 
ni iterio . 

Coloro che fanno , chff cofa Qa il decifera- 
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re quefìl Antichi Atti , il leggerli , l’ inten» 
derne lo (lile barbaro , non diranno certamen- 
te, che il Signor* Leibnitz niente altro abbia 
podo del Tuo nel Codex Dìplomaticus y le non 
che la Tua bella Prefazione. £’ vero che non 
vi è altro , che quedo fol pezzo di talento , 
e che il rimanente non è, che di travaglio , 
e di -erudizione • ma fi deve edere molto ob-"* 
bligato ad^in uomo tale, come lui , quando 
voglia per T utilità pubblica far qualche co- 
fa,, che non fìa d’ingegno. 

Nel 1700. ufcì alla luce un Supplemento 
di quell’opera fotto il titolo di Mantìffa Co- 
dicìs Juris Gentium Diplomatiti . Egli vi ha 
pollo ancora una Prefazione in cui dà a tut- 
ti i Letterati , che gli aveano fomminidraro 
alcune cofe rare , delle lodi , di cui fe ne 
comprende la fincerità . Ringrazia ancora il 
Signor Toinard di averlo avvertito di un er- 
rore nel fuo primo Volume , in cui avea con- 
fufo col famofo CridofTaro Colombo, un Gui- 
glielmo di Cafanova foprannommato Coulompy 
Viceammiraglio fotto Luigi XI. ; errore cosi 
leggiero , e così fculabile , che il confedarlo 
non farebbe molto gloriofo , fenza un gran 
numero di efempj contrarj . 

Alla fine cominciò a dare alla luce nel 1707., 
ciocché avea rapporto alla Storia di Brunfvic, 
e quedo fu il primo volume in foglio Scripto^ 
rum Btunjvicenfia illuflrantium y Raccolta di 
monumenti originar] , che egli avea quaQ tut- 
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ti involati alla TOlvere , ed a’ 'veml * .;« che 
doyeanò’ fare il fondamento della « .• 

Reitde conto nella fua Prefazione ,d| iÉ9Ìfì^li 
Autori che cita, e de’ monumenti , che 
hanno nome , e ne porta de’ giudizj , de.^atìfj 
.non par che fi pofla appellare. 

" Avea fatto fulla Storia di ‘ quei ' tempi due^ 
fcoverte principali oppofte a due opinioni mol- 
to ftabilite . Si credeva , che alcuni fcmplici 
Governatori di molte grandi Province del va- 
fto Impero di Carlomagno erano 'divenuti 
nel paffar del tempo Principi ereditar) ; naa il 
Signor Leibnitz foQiene ,-che elfi lo erano 
Tempre (lati , e con ciò nobilita ancora le ori- 
gini delle più grandi Caie Egli k profonda 
davvantaggio in quell’ abiflTo derpaflato, la 
di cui oicurità loro è così preziola. 

Il decimo, e l’ undecinio fecolo. palTano 
per li più batibari del Crifiianefìmo; ma egli 
pretende , che fia il decimoterzo , e decimo- 
quarto , e che in paragon di quelli il decimo 
hi un fecolo d’ oro , o almeno per l’ Alema- 
gna .* Nelta mttà del dodecimo Secolo fi difcer- 
neva ancora il vero dal falfo j ma dopo , lo 
Favole cbiufe prin$a ne' Cbiofiri , e nelle Leg^ 
gende ^ sboccarono fuori impetut^amente , ed in- 
nondarono tutto . Queffi fono prelTo IH poco 
ì fuoi proprj termini . Egli attribuifce la prin- 
cipab cagione del male ad alcuni , ' che elTendo 
poveri per illituto, inventavano per-neceflità. 
Il più forprendente fi è , che i buoni libri 
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noo erano /Ancora allora totalmente ioccgnitì. 
Gervafìo di Tilbury , che il Signor Leibnits^ 
ci dà per faggio' del decimoterzo Secolo, era 
affai verfato oell'Antichifà , cosi profana, che 
Ecclefiaftica ,, c pure non è meno goffamente, 
ed arditamente romanzefco . Dopo i fatti de’ 
quali egli fu teffimonio oculare , 1 ’ Autor 
d’Araadis poteva lodcnere ancora, elle il Tuo 
libro era Storico*. Un uomo del cemperamen> 
to del Signor Leibhitz , che fi ritrova nello >• 
Audio (Mia Storia , ne fa trarre certe riAcflio 
ni generali, elevate ai di sopra della Storia 
medefuna; ed in quello cumulo confufb , ed 
immenfo di fatti , vi fi diAingue un ordine , 
e'de’l^ami dilicati , che noli vi fono , che 
per lui , Ciocché rintereffa pHi'fono le Ori» > 
girli delle Nazioni , delle loro lingue , de’ loro 
c(iAumi , delle opinioni , e foprattutto l’IAo» 
ria deir.ingegno umano , ed upa fucceifione 
(le* penfieri , che ^nafeono ne’ Popoli ^li' uni 
dopo gli altri , ò piutroAo gli uni dagli aU 
tri , ed il di cui concatenamento ben offer* 
vato potrebbe dar luogo ad alcune fpecie di 
predizioni . ' 

Nel «710. , e comparvero alla luce 
due altri volumi Scr/ptorum Bmnfvictnfia 

; e alla fìnc doyea leguirc la Sto» 
ria, che non è uiciu alla luce, e della q>aa» 
le qui ne daremo il piano. # - 

Egli la ' faceva precedere da una Differta» 
ziooe fu lo Aato dell’ Alemagna , >tale^come 
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prìàia di tutce le florié,' é 

Va congetturare da* Monumenti ’iiàt 
etano reftati , dalle Ccmcliiglie 
'iidle Mrre » dalle Pietre , in cui 
tfelle^im'prefiioni de’ p'élci /o ’dellè piaiite'ri 
ancora de’ pefci | e delle'' piante', che 'nuà J 
'no del Paei'e Medaglie incóntrallabiìt* 
'Diluvio . Di là egli palpava V piti àntfcft 

abitatori , de’ quali G hà' memoria ^ V dille» 

remi Popoli ^ che G fono fucceduti ' gli liqi 
agli altri in quelli PaeG , e trattava delle 
loro Lingue , e del mil'cuglio di qucGe per 
quanto fé ne può giudicare dall’ Etimolc^ie , 
foli monumenti in queGe materie . Dopo le 
Origini di BrUnfvic cominciavano quelle di 
Carlo Magno nel j 6 g. , e G continuavano 
per gl’ Imperadori difceG da lui, e da cinque 
Imperadori della Cafa di BrunGvic, Arrigo 1 . 
1 ’ Uccellatore , i tre Ottoni , e Arrigo II. 
dove cllè Gnivano nel 1015. . QueGo fpazio 
di tempo comprendeva le Antichità della Saf» 
fonia dalla Cala di Witikind, quelle dell’alta 
Alemagna dalla Cafa Guelfo , quelle della 
Lombardia dalla Cafa de*' Duchi, e MarcheG 
della Tofeana , e della Liguria . Da tutti que» 
Ili antichi Principi fono ufeiti quelli di Brun» 
fvic . Dopo qucGe Origini veniva la Genealo» 
già della Cala Guelfo , o di Biunfvic , con 
una breve, ma efatta Storia fino a’ tempi pre» 
fenti . QucGa Genealogia era accompagnata 
da quelle delle 'altre gran Cafe , dalla Oalh 
Tont. in. £ c Gbi» 
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Giìibelllna, d’ Auflria antica , e nuova >(ii Ba> 
\iera ec. . TI Signor' Leibnitz avanzava ( ed 
■ìtra troppo dotto per effcrc prcfuntùofo ) ct^e 
fino al prefenre non fi era veduta cofa fìmiie 
fu la Storia dell* ei^ inedia ; che avea dato 
un lume tutto nuovo a quadi fccoli coverti 
'di un’ ofeurità fpaveutevole , e Sformato un 
^ran numero di errori • ovvero tolto molte 
incertezze . Per efempio quella Papefla Gio- 
vanna (labilità fui principio ,da alcuni > di- 
{Irutca da altri , e dopo rilìabilita , egli la 
negava del tutto , e trovava,che quella Favo- 
la non poteva eflerfi fodenuta , che al favor 
'delle tenebre della Cronologia , da lui didi- 
jpate . 

Nel corfo delle fue ricerche prerefe avere 
Tcoperto la vera origine de’ Francefi , e nc 
publicò una diUertazione nel xqió. . L’illudre 
Tadre di Tournemine Gefuita , attaccò il fuo 
fentimento, e ne fodenne un altro con tutta 
la er'udizione ,‘che vi bifognava per combat- 
tere un Avverfario così dotto , e con tutta 
quella audacia , che un grande Avverfario 
approva . Noi non entreremo in queda qui- 
Ylione ^ ella era ancora molto indifferente fe- 
condo la rifleffione del Padre di Tournemine, 
poiché di qualunque maniera, che ciò fo/Te, i 
Frahcefi erano compatriotti del Signor Leib- 
tlìtz . ^ 

Era egli un gran Giureconfulto . Era nato 
nel feno della Giurifprudenza , perchè queda 

‘ ^icn> 

& •• • . 
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^Scienza , è più cekivata in AIemag|qa , che 
In 'alcun altro Paefe . I Tuoi primi fu- 
rono principalmente indrizzati in jyi* - 

te , cd il vigor nafeente del fuo ingegno j|ì 
fu applicato . Nell’ età di 2p. anni voile 
lì Dottore in Legge a Liplia • ma il Deca, 
no della Facoltà Ipinto da Tua moglie lo ri- 
putò , lotto il pretelto della fua gioventù . 
Quella medelima gioventù gli avea forfè tira- 
to il cattivo umore della moglie del Decano. 
Checché ne fia di ciò ^ egli fu vendicato dal- 
la fua Patria per l’applaulb generale col qua- 
le fu ricevuto Dottore nel mcdefimo anno in 
Altorf nel Territorio di Nuremberg. La Te- 
li , che fqllenne era De Cafibus perplexls in> 
Jure . Quella fu Rampata dopo , con due alf> 
tri fuoi piccioli Trattati , cioè Spcchnen En- 
cyclopadìa ta Jure , o Ga Qute/liones Pbìlofof 
pb'ut •^mttntores' ex J^ure coUetlàt , C)" Specimen 
eerthuJittis feu Jemonjirationunt in Jure exhU 
bitum in dottrina conditionum. Egli fapeva gijì 
avvicinare le differenti fcjenze , e tirare le 
linee di comunicazione dalle une alle altre. 

Nell’età di anni, che è 1* epoca , che 
noi abbiamo già dimoRrata per lo Libro di 
Giorgio Ulicovio, dedicò. all’Elettore di Ma- 
gonza Giovan-Filippo di Schooiborn , un nuo- 
vo Metodo di apprendere , e d’ infegnare la 
Giurifprudenza . Vi aggiungeva un Catalogo 
di ciò che manca ancora al Dritto Catalpgmy 
d^idtratoruni in Jure , c prometteva di fup- 
£ e 2 plirvi. 
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plirvi . Nel medeiltno anAo diede il Tuo pro« 
getto per riformare tutto il corpo* dcUa Lee* 
ce, Corporis Juris reconciunandi ratio. Le dif- 
ferenti materie del Dritto fono effettivamente 
in una gran confufione* na^ la Tua tefla rice- 
vendole le avea ordinate ^ felle (ì erano fufe 
di nuovo in quello eccellente Modello , ed 
avrebbero molto guadagnato a comparire di 
bel nuovo fotto la forma , che aveano preia . 

Quando diede alla luce i due volumi del 
fuo Codex Dìplomaticus , ixoD mancò di rifa- 
lire a’ primi principi Dritto Naturale , e 
del Dritto delle Genti . Il punto di veduta 
in cui ft (ìcuava, era Tempre molto elevato, e 
di là feopriva fempVe un gran Paefc , di cui 
vedeva tutta la precifione ad un colpo di oc- 
chio. Quella Teoria generale di Giurifpruden» 
za, quantunque molto breve, era cosi eflcTa, 
ch^ la quiftionc del Quietifmo allora molto 
agitata in Francia vi cadeva naturalmente, e 
la decifione del Signor Leibnitz,fu conforme 
a quella del Pontefice. ,, 

Eccoci alla fine pervenuti alla parte del fuo 
merito, che pili intereffa qoefia Compagnia 
Egli era eccellente Filofrfo, e Matematico , 
e tutto ciò , che racchiude quelle due parole 
da lui era ’poflrcdcito. * 

Quando fu ricevuto Dottore di Legge ad 
Altorf , andò a Nurcmbtrg per ivi vedere 
degli liommi Dotti . Rifeppe che vi era in 
quella. Città 'una Società molto nalcoda di 
a .:i' uo- 
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uftrnfni , chc^ travagliavano nella Chimica, e 
cercavano la Pietra Filofofica . Beo prefto 
egli fu prefo dal defìderio di profìttare di 
<)ueffa occafione per divenir Chimico j ma la 
difjfìcolTà era di effcre iniziato ne’ mifterj . * 
Prcfc de’ Libri di Chimica, nc raccolfc l’cfpret 
fioni più ofcure , e che meno intendeva , ne 
cómpole una lettera in intelligibile da sè mede- 
fimo , e la rivolfc al Direttore della Società 
fecrcta , domandando di eflere in elTa ammeC- 
fo Tulle pruove , che dava del Tuo gran Tape* 
re. Non fi. dubitò, che l’Autore della Let- 
tera non fofie un %/fdepto , o quali vicino ad 
efierlo . Fu dunque ricevuto con onore nel 
Lavoratorio , e predato di farvi le funzioni 
di Segretario, e fi offrì a lui ancora una pen- 
fione . .Egli molto s’illruì con efiì, nel tem- 
po che cflì credevano d’ iftruirfi con lui ; for- 
fè effo dava loro per mezzo delle cognizioni 
acquiftate da un lungo travaglio , idee che U 
fuo 'talento naturale gli fomminifirava ; ed 
alla fine fembra fuor di dubbio , che quando 
elfi lo avrebbero conofciuto, non lo avrebbe- 
ro cacciato via . 

Nel 1^70. il Signor Leibnitz nell’etìk di 
ventiquattro anni fi dichiarò pubblicamente 
Filofofo im.un Libro di cui eccone la Storia. 

Mario Nizolio di Bérfellp nello Stato di 
^Modena pubblicò nel uh Trattato De 

.veris prìncipììs , vera ratiane philofophandi 
X intra Pfeudopbìi^opbpf. t faifi Filofofi erano 

. E c 3 rut- 
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tutti i Scolaflici paflati’v é prHìfntl 
lio fi Itvava-con rllrc^na audacia contra It 
loro idee moftruofe. , cé il loro linguag|^ 
barbaro- fino a trattar S. Tommafo mcdeliiiilb 
iia Monocolo tra’ Cicchi. La lunga, « cofidib 
té 'tiumiraziorte , che fi 'è 'avuta per Arift^ 
tllc non prova , diceva egli , eccetto cRé' "A 
'Illolticudine de’ pazzi , e la durata' della pdlb 
tia . La bile dell’ Autore era ancora’ animata 
eia alcune contefe particolati cogli Arifloti^ 
Jici . • ... . > V or 

Quello Libro che nel tempo , in cui uftl 
'•Ila luce non ‘dovette ■ eflefe in'diflfeécntè'', 
era caduto nell’obblio , 'fié perchè r'Italii 
'avea avuto intereffe a metterlo >irt not» Cale\ 
t che a riguardo degli altri Paéfi ciocché 
egli avea.di vero, era troppo chiaro, e pto- 
"•ato., fia perchè eflFerfivatnente 'ItTidofe délte 
parole è 'tropoo ardita per rapportò- 1 a ‘ quella 
delle cofe'. Ih' Signor Leibtiitt giodicb a'pro» 
pofito di darlo alla Iute <on una 'Tréfaiiobe , 
^ con’ alcune Note-. '' * v 

La' Prefazione dìmoftra -Utt EdttOré,'ed un 
Commentatore di una'fpecie molto fingolate. 
Non vi è cieco rifperto per lo -Tuo -Aiitore , 
■« fton vi fon ragioni forzate "per rilevarne il 
•inerito ; O per covrirne i diftttilt Lo loda 
■lOa foló per !a*eircoftfen 2 a del tempo,’ in cui 
’ha fcrirto,^ per' lo cótaggio 'della fua imprefa, 
«e'per.alceìtè Vétirtlcbe-ha-fcopettéJ rtfa vi ri- 
<itbaefce 'falfi 'r^ionaratoti e" dèlld «tre 

*1i‘i f t. im- 
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imperfette . Lo biafìma de’ fuoi ecceffi , e de* 
trafpctrti a riguardo di Ariftotilc , che non è 
colpevole dc’delirj djp’ ^fuoi preteG DifeepoH , 
ed ancóra lo vitupera a riguardo di S. Tom» 
mafd , la di cui gloria non poteva elTcre co^ 
cara ad un Luterano . Alla fine è facile di 
accorgerfi , che il Commentatore deve avere 
un merito*m(^p indipendente da quello del* 
l’Autore Originale. _ ' 

Sembra ancora , che avea letto degli Autori 
di Filofofia fenza numero. La Storia de’ Pen- 
fieri degli uomini, certamente cùriofa per lo 
fpettacolo di una varietà inGnita , è altreA 
alcune volte iftruttiva . Ella pud dare alcuno 
idee (Iraordinarie , che il più grande ingegno 
non avrebbe prodotte di fua invenzione ; elli 
fomminiftra i materiali de’ penfieri ’ fa cono» 
feere i principali fcogli della ragione umana* 
dimoftra le lìrade le più fìcure , e ciocché è 
più confiderabUe infegna a’ più gran talenti 
che effi hanno avuto de’ pari , e che quedt 
fi fono ingannati . Un Solitario può fiimarfi 
da piu. di colui , che vive con gli altri , e 
che ad elfi fi paragona. 

Il Signor Leibnitz avea ricavato quello 
frutto dalla fua continua lettura ; ne avea U 
mente più efercltata a ricevere tutte Xpecie 
d’idee, plù*fufcettibile di tutte le forme, pUi 
acceffibile a ciò , che a lei era nuovo . ed 
ancora oppufio , più indulgente per la oel)K>« 
^zza umana, più difpofta alle interpetrazioni 
^ E e 4 favo* 
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fiivorevoli,,e piìx tndudrior* ,a tipvatlrv Egli 
diede una proya'rdi quefto carattere in una 
Lettera dt t^rijlaute Rtcentierìhus rtcoaciliom 
bili , che Rampò .col Nizolio • .Io e(lja ofa 
parlare vantaggiofamente di AriRotile, quan» 
tunque foffe generalmente io moda di fcredi* 
tarlo , e quali un titolo d* ingegno . Giunge 
fioo’a dire , che approva piU cofè nelle lue 
Opere, che in quelle di Deic^tes, 

Non è già che e’ non riguardalTe la Filo» 
fo6a corpuicolare. , o meccanica come la loia 
legittima: , ma non ft divien Carrellano per 
q^eRo; e pretendeva , che U verp Ariftotile, 
e.^non- già quello degli ScolaRici non avea 
conofeiùta altra Filol'ofia . Da ciò egli fa la 
riconciliazione . Non lo gìuflifica , (he fu i 
principi generali, relfenza della materia , il 
moto ec. Ma* non tocca in ogni cofa la pre* 
cifione immenfa della Fifìca , fu di che fem» 
Fra, che i Moderni farebbero <i molto genero* 
fi , fe volefìTero mctterfi io coipunità di beni 
con Ariftotile*. ^ .• 

Ne^ll’ anno che fegul queliti dell’ Edizione 
di ‘Nizolio , ciò a dire nel ncircrt di 

venticinque anni, diede alla luce due piccioli 
Trattati di .Fifica Thfrìa Motus abflruBì de^ i 
dicaro all* Accademia delle Scienze Theo- 
ria '%Iotut concreti dedicato alla Società Rea» 
|)e di^ Londra . Sembra che egli ebbe timore 
di eccitare della sclofia * Ira quefte due Ac» 
"«Mcmic.-- • ‘ ' - ■ 
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7 n primo • di qiKfti Tcatmi -èf mja- TeonV 
affai ibttiie , e quali tutu nuova del Moto 
in generale. Il fecondo i un’ i[>piicauane del 
Tvimo a tutti i Fenomeoi .' Tutti e due ifv 
uemé fanno una I^ifica generale compita .. 
Dice egli medefiiDo , che crede > Qht U> 
fu», fifitma riunì/:* e cMciJia tutti gli^altii ^ 
fuppiifee alle loro .ìmpu fe^toni , ejìcnde i loft 
limiti, flluMÌna U loro ofeuriut, e che i Filo^ 
/ofi HO» biiHno..’a fare altro , eh* faticar» di 
concerto fu que/ii pritteip/ ; i ^difeendtr* uellf 
/pieghe pi^ particolari , che effi ridurranno nei 
Tejoro di- una /oltda Fdo/ofia . £’ vero, che^ 
le Tue idee fono fcmplici-, eflefe , e valle. . 
Effe efeooo fui principio da una grande uni» 
vcrralitH, che n'è cotne il tronco, c dopo fi 
dividono , fi fuddividono , e per cosi, dire fi 
diramano quali all’ infinito * con un piacere , 
che Qop fi può efprimere dell’ ingegno , e che ‘ 
ajuu la perfuafione . Di quella maniera la 
Natura potrebbe aver peniate . 

In, quelle due Opere egli ammetteva il Va- 
evo,, .e riguardava la materia come una fem- 
plice eftenlione ^alfolutamente iodifferente al 
moto , e alla quiete , ma poi cangiò fenti- 
mento su quelli due punti . A riguardo dell’ 
ultimo era giunto a credere , che per ifeopri» 
re.l’elfcnqa dv4a materia , bifognava andar* 
ài di là deha r. ellenriooe ^ .ed ivi concepire 
una certa, forza , che non è piò una fempli- 
cc^ grandezza Geometrica Quella è la famQ* 

4*i . * ‘ 
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ft e ófcilr» EnteAecttia di Aiifiotile , di cui 
g»‘ Scolatici ne iianno fatto le (orme fu(ian« 
ziali , ed ogni foftanza ha una forza fecondo 
la Tua natura . Quella della materia è doppia, 
cioè una inclinazione naturale al movimento^ 
ed una refiftenza al medefimo iniprcffa da al- 
trove . Un corpo può fembrare’ in quiete , 
poiché lo sforzo , eh’ egli fa per muoverfi è 
ritenuto , o contrabbilanciato da’ corpi , che 

10 circondano ; ma non è giammài realmen- 
te , o affolutamente' in ripofo , poiché non è 
mai fenza qaedo sforzo per muotterfì. " . 

' ' Deteartes avea veduto ingegnofameitte , che 
naal grado gli urti innumerabili de* corpi , e 
le diflribuzioni ineguali ddt movirnenro , i 
quali fi fanno connnuamente • degli uhi agl* 
altri , vi dovea eficre al fondo di cotto ciò 
qualche cofa di eguale , di collante , e di per- 
petuo ; ed egli ha creduto , che quello, era la 
quantità del movimento -, la di cui- mifura è 

11 prodotto della malfa'' per la velocità . .In 
vece di quella quantità del movimento^ il Si- 
gnor Leibnitz metteva la forza , di cui la 
mifura è il prodotto della malfa per le alrez- 

' zè , alle quali quella forza può elevare un 
corpo grave : or quelle altezze fono come li 
quadrati' delle velocità . Sopra quello princi- 
pio pretendeva ftabilire una nuova Dinamica, 
o fia* feienza delle forze* c folleneva, che da 

S uella del Defeartts , nc feguiva la poffibili- 
I del moro perpetuo* artificiale , o di un* ef- 
^ . fet- • 


gr^é- della fotr caufa tonfeguen* 
B* , <fhe nòli fi pii^ digerire aè in MeiècanU 
rt’',"'nè'iS''Metafifica. ’ i' ■*■ " 

‘"Égli fir forte attaccato ^a* Cdrtefiani fo» 
j^ttuteo dal Signor Abate Catelan , e 'Pa- 
pin . ‘Rifpòfe coti’ eigorè': tra tanto’ noit' feras 
bra , che il fuo fentimento fu prcvaluto ; la 
materia' è reftata lenza forza almeno attiva , 
« la Entelechia fenza applicazione , c fenza 
ofo . 'Se il Signor Leibnitz non 1’ ha riftabi. 
lira , non vi è apparenza alcuna , che fi ri- 
levi’ giammai . ■ 

‘ ‘ Avea egli ancora fopra la Fifica generale 
un fentimento particolare , e contrario a quel- 
lo di Defeartes .'Credeva ,, che Ic'caufe fina- 
li ^tevano qualche 'volta" elfcre-* impiegate ^ 
per' efctnpio , che il rapporto "de’ Seni d’inci- 
denza , c di • rifrazione folTe coftaote perchè 
Iddiò volèa'', che un raggio di luce, che de- 
ve traviare andalfe da un punto^ ad un' altro 
per due’ cammini. , che prefi infieme' li facef- 
fia-o impiegare meno di tempo , che tutti gli 
altri cammini poffibili ; ciocché è pib confori 
me 'alla fnvrana Sapienza;' La Potenza di Dio 
ha fatto tutto ciò che può effere pili grande^ 
e la fua Sapienza tutto ciò che può eflervi di 
meglio ? L’ un'ivcrfo non 'è ; che il rifultatÀ 
totale , «la combinazione perpetua ', ed ‘il méi 
fcuglio intimo di quello piìi grande , e di 
quello migliore, c non fi può co'nofccre, che 
conofeendo T uno , e 1* altro inficme i Quél 

Ila 
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Av Jdn t che ^ cerc|m»tet.graxKÌe-.,fnoliijilc # 
degna dell* ogetco « cercherebbe nell* a.ppli<> 
caziooe una cllrrtna deiiresza , e d«’. riguardi^ 
jnfìniti . Ciò che appaltieoe alla • Sapiensa del 
Creatore , Icmbra cflTere ancora piò Cupcrior» 
* alla noftra fiacca incelligenza } che càò 
appartiene alla |ua,Porcnxa. 

Sarebbe inutile di dire che il Signor Leìb^ 
cita era un Matematico del primo ordine { 
poiché fotto ^cAo nome egli è piò genctaU 
nacoce conoic^uto . Il luo nome é in fronte 
de* più {ubìimì {Problemi ^ che foart) (hiii>|iii 
foivrì ne'^noAri giorni. , ed ^li -'é.^mifehiato 
in tutto ciò che la .Geoipetria.., moderea' he 
fatto di piu., I grande , , di più difEcile» 'c di 
più.' importante.. Gli, Atti di Lipfìa, i Gioc^ 
ngli de* Savj » e le . ooflrc' Storie ibo -pieBe'^di 
èflb y, folq^^ctme Geometra . Non; ba effo piK 
blicato alcun Corpo di Opera di Matemttt*' 
ca ,^mà folamente un ^an numero di O^ert 
difunite t di cui ne avrebbe fatti de* Libri ft 
àvjèf^ . volùio ^ e di cui l’ingegno e le idee 
iba fervite a molti Libri.' Diceva, che ama*' 
va .di veder crefeere ne* Giardini altrui le 
i^iaiite /.delle quali avea proccurato. i-Semi*'l 
Oupfti $em.l fono; (bveote più da ftimarfi , 
.le Piante tnedefime ; 1* Arte di'Tcoprìrc 
Matematica è più .preziofa , che ja mag» 
^or *j^fte d^le cofe che fi feoprono. ^ 

• I.a ' Storia , del Calcolo Di^fefenziale o 
degl*, tnfioiui^tc Piccioli ,;hafterh.par £it 
. " ve. 
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^^ére ‘ qial era il fuo ingegno . Si fa che 
Scovertà mena le noftre cognizioni fi- 
»o air infinito , c quafi al di là de’ lirairì 
prefctittì air ingegno Umano , o‘ almeno ÌD>. 
finitamente al eli là di quelli, in cut era rac- 
chiufa l’antica Geometria . Quefta è una Scie», 
za tutta nuova , naca ne* noftri giorni , mol- 
to cftefa , affai fonile , e ficura . Nel 
Il • Signor 'Leibnirz diede negli Atti di Lipfta 
le Regole del Calcolo DifFereAziale , ma ne 
nafcolìe le dimoflrazioni . Glf illuftri Fratelli 
Bernoulli le trovarono quantunque affai diffi- 
cili a feoprire , e fi efercitarono io quefio 
Calcolo con un fucceffò forprendente ^ 'Le ri- 
foluzioni le più alte , le più ardite,^ e le pili 
ìnfperate , nafeevano ibtto i loro paffi Nel 
1687. comparve, alla luce 1 ' ammirabile Li« 
bro del Signor Newton degli prìncipj Mate» 
matici della Filofojìa naturale , la quale era 
fiata pr^o a poco* interam^tte 'fondata fopra 
quello laedefimo Calcolo * di maniera che fi 
è comunemente . creduto che il Signor Leib- 
nitz, e lui Taveflero trovato ciafeuno per hi 
lor parte a. cagion della conformità de* loro 
gran lumi. ■ ' 

Ciò che ajotaya ancora a quella- "opinione | 
è che eglino non s* incontravano , che fopnt 
il fondo delle cofé • efli elevano loro de* no- 
mi' differenti , e fi fervivano dT differenti ca- 
ratteri nel di loro Calcolo . Ciò che i! Si- 
gnor Newton chiamava Flujfitnì Signor 
, . Leib- 
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Leibnitz lo chiamava Differente • ed fl ca- 
rtttere per lo quale il Signor Leibnitz fegnà- 
va T' Infinitamente Picciolo , era molto più 
comodo , e di un più grande ufo , che quel- 
lo del Signorv Newton . Così queflo nuovo 
Calcolo rfiendo flato avidamente ricevuto da 
tutte le Nazioni 'fapicnti, i Nomi, ed i Ca- 
ratteri del Signor Leibnitz han prevaluto per 
tutto eccetto che vin Inghilterra . Quefto 

ftenb faceva qualche effetto a favore del Si- 
gnor Leibnitz , ed avrebbe avvezzati iniènfì- 
-bilmente i Geometri a riguardarlo come iblo, 
O principale Inventore . 

Trattanto quelli due grandi Uomini fenza 
niente dirputarfì , godevano del gloriofo fpet- 
taccio* de’ progreffi che lor fi dovea * ma in 
fine quella pace fu turbata. Nel i6pp. il Si- 
gnor Fatto avendo detto nel fuo Scritto fo- 
pra la lìnea della pik corta Dìfeefa , che era 
obbligato di riconofccre il Signor Newton per 
lo primo Inventofe del Calcolo Differenzia- 
le , e da molti anrti il primo , e che lafcia- 
va giudicare , fe il Signor Leibnitz fecondo 
Inventore , aveffe preio qualche cola da lui ; 
quella dillinzione fi chiara di primo , c di 
fecondo Inventore , e quefto fofpctto" che s’in- 
finuava , eccitarono una contefa tra il Signor 
Leibnitz, foftenuto dalli Giornalifti di Lipfra, 
e li Geometri Inglefi dichiarati a favore del 
Signor Newton , che non compariva fulla 
Scena . La fua gloria era divenuta quella del- 
* . f . * la 
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la Nazione , i fuoi Partigiani eranq -buoi^ 
cittadini * che non avea niente bilogno di 
animare , Gli fcritti Ti ioo < fucceduùi lenjM. 
mente. da una parte , e T altra , forfè ,ciaj. 
gione della lontananza de’ luoghi: ma la con* 
tefa non mai lalciava di rifcaldarfi tuttogioc». 
no ; c giunfe a fegno , che. nel .17x1. il Si- 
gnor Leibnitz fi querelò alla Società Reale, 
che il Signor Keill 1 * accufàva di, aver dat9 
alla luce lotto altri nomi , ed altri caratte- 
ri il Calcolo delle Fluffioni inventato ^al Sit 
gnor Newton . Sofieneva che neiruno_fapev4 
meglio del Signor Newton, come niente avqi 
va' a lui involato , e dimandava cheLÌl .K^Ul 
negafie publicamente il* cattivo |feafQj^l^iP^ 
levano aver le fue parole, . > iv 

La Società [labilità Giudice* della Caufa « 
nominò de’ Cotpraifiarj pe^. efaminare tutte 
le antiche Lettere de’ Sapienti Matematici 
che fi potevano rinvenire , e che riguerday^ 
no quella materia, e ve n’eran delii :due partiti. 
Dopo quefto dame i CommiffarJ trovaronfll 
che non fembrava , che il Signor Leibnitz 
avefle niente conorciuto^del 'Calcolo Differen- 
ziale , o degl’ Infinitamente Piccioli , prima 
di una Lettera del Signor Newton fcritta nel 
1^72. , che a lui era fiata mandata a Paru 
gi , e nella quale il 'Metodo 'delle* Flufiioni^ 
era affai fpiegato per dare fluite le cogniziont 
neceOàrie, ad un Uomo così intelligente ; che 
medefimamente il Signor Newton aveva in« 
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mentito il fuo Metodo prima de) \66^. , ^ 
confeguentemence 15 . anni prima , che il Si- 
gnor Leibnira aveffe niente darò alia luce fo- 
pra quefto foggetto ' negli Atti di Lipfìa * e 
da ciò concludevano che il Signor Keill non 
avea alFatto calunniato ir Signor -Leibnitz. 

^ La Societll fece lampare quello Giudizio 
con tutte le Scritture che ad'elTo li apparte- 
nevano fotte il titolo di Commeremm EpiJUli^ 
nm de *4iMÌyfì promota ^ 1711 . Quello G ditlri- 
bui per tutta l’Europa; e niente fa piò ono- 
re al SiAema degl* InGnitamente Piccioli che 
quella geloGa di aflàcurarfene la fcoperca, da 
Cui tutta una Nazione co^ la piente è polTe- 
duta ; poiché ‘ neppure una volta , il Signor 
Newton non è comparfo , Ga perchè G ripo- 
sò della Ria gloria su de’ Coni patrioti cosi vi- 
vi , o Ga ( come li può credere di un cos) 
grande ( uomo ) perché era fuperiore a quella 
gloria medcGma.' ^ 

• Il Signor -Leibnicz , o gli Tuoi amici' non 
lian potuto avere la medelima indifferenza ; 
ara egli acculato di un plagio , e tutto il 
Commtrcium Epiftoiicum , o io dice chiara- 
mente , o r infinua . E’ il’ vero «he quello 
plagio non ha potuto effere che molto lino , 
c che non vi bilbgnerebbe altnu prova di un 
gran taledto , che averto fatto; ma Gnalmetv- 
te vai meglio non averlo latto , e per rap- 
porto al uicnto , e per rapporto ‘ancora a' 
coffumi i 

Do. 
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Dopo che il Giudizio d’ InghUtt|TB iii pu> 
blicato, comparve uno feri rto di im^ H^Ìe^Iìo 
volante de’ 2p. Luglio , 1713, a fawE^ 
Signor Leibnicz , il quale ejjendtt ^ 4 

Vienna , inorava ciò che fi pafiava -. H’ 
egli affai vivo , e fofliene arditamente che 
il Calcolo delle Fluffioni non ha mai prece» 
duro quello delle Differenze , ed infinua me» 
defìmamence che quello potrebbe effer nato 
da quello del Signor Leibnitz. i, 

La precifione delle prove da una parte , e 
r altra farebbe molto lunga , e non potreb» 
be ancora effer capita fenza un Commentano 
infinitamente più lungo , il quale entrerebbe 
nella più profonda Geometria. •, 

Il Signor Leibnitx avea comiqciaCot <a tra- 
vagliare ad un Commtrcium Matbematicum che 
dovea opporre a quello d’ Inghilterra . Così 
quantunque la Società Reale avefie potuto 
ben giudicare fopra gli Atei che avea , non 
' gli avea però tutti ; e fino a tanto che non 
lianfì veduti quelli del Signor Leibnitz, l’equi- 
tà vuole che fi fofpenda il fuo giudizio. Ge- 
neralmente vi bifognano pruove di una efire- 
ma evidenza , per convincere un Uomo tal 
come lui, dieffere Plagiario in menoma par* 
te , perchè quefia è tutta la quiflione. Il Si- 
gnor Newton è certamente l’Inventóre a quel 
che pare , e la fua gloria è in lìcurezza. Le 
perfone ricche non mai rubano , e chi non 
sa quanto ricco fi foifc il Signor Leibnicz ? 

. . Tom. ni. F f Bia» 
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Biafimò Defcartes di non aver fatto onore 
nè a Kepler della cagione della gravezza ti- 
rata dalle forze centirfughe , e della fcoverta 
dell’ eguaglianza degli angoli d’ incidenza , e 
di rificffione , nè a Snellio del rapporto co- 
lante degli Seni degli Angoli d’ incidenza , 
e di rifrazione* Piccioli artifici} ^ die’ egli che 
gli han fatta perdere molta vera gloria .preffo 
di coloro i quali ft ne intendono. Avrebbe poi 
difpregiata quella gloria che conofeeva così 
bene . Non dovea altro fare che confeflar fu- *■ 
biro , ciocché doveva al Signor Newton j e 
ve ne rimaneva ancora una piìi grande fopni 
il fondo del foggetto , e vi guadagnava di 
più quella della confcflìone . 

Ciò che noi fupponiamo che avelTe facto in 
quella occafione l’ha fatto in un’altra. Uno de’ 
Signori Bernoulli avendo voluto congetturare 
qual^era la Scoria delle Tue Meditazioni Ma- 
tematiche , egli la efpofe fempliceoiente nel 
mefe di S^cmbre i6pi. negli Atti di Lipfia. 
Dice che ancora interamente era nuovo nella 
profonda Geometria , eflendo a Parigi 'nel 
ìójl.j che ivi conobbe rilluflre Signor Hu- 
gutns che era dopo Galileo, e Defcartes, co- 
lui al quale egli più dovea su quelle materie; 
che la lettura del fuo Libro de Horologio OjciU 
latorio , aggiunta 'a quello delle Opere di Pa- 
fcal , e di Gregorio di San Vinceiìzo , aprì , 
ad elfo l’intelletto, e gli diede ad un tratto, 
delle idee , che forprelcro eflb medefimo , e 
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tuifl quelli che fapevano quanto era ancora 
nuovo • che tanrofto fe gli offrì un gran nu* 
mero di Teoremi , lì quali non erano che 
' Corollari di un novello Metodo , e de’ quali 
ritrovò poi una parte" nelle Opere di Grego- 
ry , di Barrou , c di alcuni altri • e che fi. 
. nalmente avea eflb penetrato fino alle forgi- 
ve piu lontane , c piò feconde , ed avea lot- 
tomeffo all’ Analifi ciò che mai non lo era 
fiato . Egli è il fuO' Calcolo , di cui parla . 
Perchè in quefia Storia che fembra cosi fin- 
cera , e fciolta dalle vanità non avrebbe egli 
dato luogo al Signor Newton ? E‘'^piìl natu- 
rale il credere , che ciò che poteva aver ve- 
duto di lui nel lòyx. , non lo aveva intefo 
così fotti Imente come n’ è accufato , poiché 
non era ancora gran Geometra ^ 

Nella Teoria del Movimento afiratto, che 
egli dedicò all’ Accademia nel 1671. 'e pri* 
ma ancora di niente aver veduto del Signor 
Newton , ftabilifce già gl’ Infinitamente Pic- 
cioli pili grandi gli uni che gli altri. Quefia 
è una 'delle chiavi del'Sifiema, e quefto prin- 
cipio non poteva reftare lungo tempo, ftcrile 
nelle fue mani« 

Quando il Calcolo del Signor Leibnitt: 
comparve alla luce nel non fu contrad- 

detto . Il Signor Newton non lo rivendicò 
nel filo bel Libro che ufeì alla luce nel lóZ'J. 
E’ vero che_ egli ha la gencrofità di non ri- 
vendicarlo nè pure ora; ma' li fuoi amici più 
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zelanti di lui per gli fuoi intcrcflì , avrebbe» 
no potuto operare in lua vece , come opcra- 
no oggigiorno . In tutti gli Atti di Liplia , 
il Signor Leibnitz è in un pofTcdo pacifico , 
e non interrotto dell’ invenzione del Calcolo 
Differenziale. Ivi dichiara tnedcfimamence che 
li Signori Bernoulli l’avevano cosi felictmen- 
te coltivato , che loro apparteneva altrettan- 
-to che a lui. Quello è un atto di proprietà, 
ed in qualche* modo di fovranità . 

Non fi fente alcuna gelofia nel Signor Leib» ■ 
nitz . Egli eccita ogni uno a travagliare ; G 
fa de’ Concorrenti le può ; non dà mai quel- 
le lodi balTamente circolpette , che temono 
di troppo dire ; fi confola del merito altrui * 
tutto ciò non è da un Plagiario. Non è fia- 
to giammai fofpettato di eflerlo in alcun’ altra 
occafione ‘ fi farà dunque (mentito quella vol- 
ta fola , ed avrà imitato 1’ Eroe di Macchia- 
vello, il quale è elattamente virtuofo (ino a che 
non fi tratta di acquillare un Trono? La bellez- 
za del Sillema degl’ Infinitamente Piccioli , 
giullifica quella comparazione. 

In fine egli fe n’ è rimclfo con una gran 
confidenza alta tellimonianza del Signor Newton 
ed al giudizio della Società Reale , larà fia- 
to fuo ardimento? 

Quelle non fono che femplici prefunzioni , 
le quali dovranno mai Tempre cedere alle ve- 
ridiche pruove . Non appartiene ad un Illori- 
co il decidere, ed ancora meno à' me. Àtti- 
co 
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CO fi farebbe ben guardato di prender partito 
tra quefto Ccfare, e quello Pompeo. 

Non bifogna didìmulare qui una cofa alTai 
(ingoiare. Se il Signor LeibnitZ’non è ftato 
al pari del Signor Newton 1’ Inventore del 
SiHema degl’ Infinitamente Piccioli , infinita- 
mente poco vi nrìanca . Egli ha conofciuto 
quella infinità di ordini degl’ Infinitamente 
Piccioli Tempre infinitamente pib piccioli gli 
uni , che gli altri , e ciò nel rigore Geome- 
trico ‘ e li più grandi Geometri hanno adot- 
tato quella idea con tutto quello rigore. Sem- 
bra intanto che egli ftclTo ne fia ftato dopo 
forprefo , c che abbia creduto che quelli Or- 
dini differenti degl’ Infinitamente Piccioli non 
erano che grandezze incomparabili a cagione 
della di loro eftrema ineguaglianza , come lo 
farebbe un grano di fabbia, ed il Globo della 
Terra , la Terra , e la Sfera , che comprende 
i Pianeti ec. Or quello non farebbe che una 
grande ineguaglianza , ma non infinita , conie 
fi ftabilifce in quello fiftcma . Cosi coloro me- 
defimi che l’hanno prefo da lui, non ne han- 
no prefo quel mitigamento , che tutto gua- 
derebbe . Un Architetto ha fatto un Edinclb 
cosi ardito , che non ofa lui fteftb alloggiarvi; 
e li trovano degli Uomini che fi fidano pila 
di lui alla fua folidità , che vi alloggiano 
fenza timore , c quel che è più fenza pe- 
ricolo. Ma forfè il mitigamento non era che 
una condifeendenza per coloro, la di' cui im- 
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maginazione fi farebbe imbrogliata . Se bifo» 
gna mitigare' la verità in Geometria, che fa* 
rà- mfii in altre materie? 

Avea egli intraprefa una grande Opera , 
Delia Scienza dell' Infinito . Il Calcolo Inre« 
graie aggiunto al Differenziale era tutta la - 
più fublime Geometria . Apparentemente ivi 
fìfTava le Tue idee fopra la natura dell’ InfìnU 
to , e fu quelli differenti ordini j ma quando 
fnedefimamenie farebbe poflibile , che non avef» 
fe prefo il miglior partito beo determinata* 
mente, fi, farebbero preferiti ,i lumi che fi era- 
no ricevuti da iui,'^alla fua autorità. £ una 
perdita confiderabile per le Matematiche , 
che quell’ Opera non, fia (lata finita . E’ ve- 
ro , che il piìr difficile fembra fatto , egli 
ha aperto le grandi firade , ma poteva anco- 
ra o fervir di guida in effe , o aprirne delle 
nuove. ‘ , ' 

Da quell' alta Teoria difeendeva dovente 
alla pratica , in cui il fuo amore, per lo bene 
publico lo conduceva . Aveva penfato a reo* 
dcre le Vetture, e le Carrozze più leggiere, 
e più comode ; e da ciò un Dottore che fe 
ia prendeva con effo di non aver avuta una 
penfione dal Duca di Hannover, prefe occafio- 
ne di a lui imputare in uno dritto publico, 
che aveva avuto difegno di collruire un Coc- 
chio che aveffe fatto in 24. ore il viaggio da 
Hannover adAmllerdam^ fcherzo mal intefo, 
poiché non può tornare , che a gloria di co- 
lui 
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lui che fì critica, purché non fia aflblutatnen- 
te infenfato. 

Avea egli propofto un Molino a vento per 
cavar i’actpia dalie Miniere le pili profonde, 
ed aveva molco travagliato a quella Macchi* 
Da ; ma gli Operaj ebbero le loro ragioni per 
attraverfarne il fucceflo con tutte le forti', di 
arcifìc) . EHI furono più abili di lui , e la 
vinfero. 

Si deve mettere nell’ordine delle Invenzio* 
ni più curiofe , che utili , una Macchina 
Arimmetica differente da quella del Signor 
Pafcal , nella quale ha egli faticato tutta la 
fua vita in più volte. Non la fini interamen- 
te , che poco tem^ prima la ina morte , e 
per cui ha grandemente fpefo . 

Era Metafilico , ed era una cofa quali ìtn* 
pof&bile , -.che non lo folTe , mercecché avea 
un ingegno molto univerfale . Io non inten- 
do foltanto . univerfale , perchè comprendeva 
tutto ; ma ancora perchè , fceglieva tutti i 
principi ^ elevati , ed i più generali , 
ciò che è il carattere dell;^ Metafifica . Ave- 
va progettato di farne una tutta nuova , e ne 
fparfe quà, c là differenti ^zzi , fecondo U 
fuo collume . 

I fuoi gran Princip) erano, che niente non 
cfiile , o non fi fa fenza una ragione fufficien* 
te ; che i cambiamenti non fi fanno, fubitanea- 
.mente , e per falti , tna per gradi, come ne* 
profeguimeoti de’ Numeri , o nelle Curve ; 
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che in tutto T Univerfo , come noi abbiam 
detto, un migliore è mifchiato per tutto con 
UDO pih graoae, o ciò eh’ è rifleffo, le Leg< 
gì di convenienza con le Leggi neLelTarie, o 
geometriche . 

' Quelli principi nobili , c cosi fpeciofi 
non fono facili ad applicare, petxhè da ciò , 
ch’è fuori del necelTario rigorolo, ed alToluto 
che non è molto commune in Metafilica ,<il^ 
fulficiente, il convenevole, un grado , o un 
falto , tutto ciò potrebbe ben .eflere un poco 
arbitrario * e bilbgna guardarli che non fia 
il bifogno del fillema, che' decida. ' 

La fua maniera di fpiegare l’unione dell’ 
Anima, e del Corpo per an armonìa prejìa- 
bìlita è (lata qualche cofa non preveduta , c 
•non ifperata iu di una materia in dove la 
Filofofia fembrava aver farti li fuoi ultimi 
sforzi . Li Filofofi come -ancora< il Popolo 
avevano creduto che 1’ Anima , ed il Corpo 
operaflero realmente , e fificamente l’una fopra 
r altro . Defeartes poi provò » che la lor na> 
tura non permetteva quella forte di vera com< 
municazione , e> che efli non ne potevano 
avere , che una apparente di cui. Dio era il 
Mediatore. Si credeva che non vi folTero che 
quelli due fiflemi poffibili' il Signor Lei bnitz 
ne imaginò un terzo. Un Anima deve avere 
per sè medelima una certa connelfione di peo« 
neri, di dcfiderj , e di volontà. Un Corpo 
che non è che ..una Macchina deve avere per 

lui 
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lui raedeCmo una certa coaneffione di mavì- 
menti, i quali faranno determinati dalla com« 
binazione della Tua difpof)zione machinale. con 
le impreffioni de’ corpi efteriori . Se fi trova 
un’ Anima , ed un Corpo tali , che tuna là 
conneflione della volontà dell’ Anima da una 
parte, e dall’altra tutta la conneflionc de’mo> 
vimenti dei Corpo , fì corrifpondono efatta* 
mente , e che nel momento , per efemplo , 
che l’Anima vorrà andare in un luogo , li 
due piedi dei Corpo fi muovono macchinai» 
mente l'verfo quella parte , quell’ Anima , e 
quello Corpo avranno un rapporto non già 
per mezzo di un’ azione reale di una fopra 
l’altro, ma per la corrifpondenza pc;rpetua 
delle azioni feparate dell’ una , e delì’altro , 
Iddio avrà pollo infieme l’Anima, ed il Cor» 
po che aveliero tra di loro quella corri fpon^ 
denza anteriore - alla loro unione , e quella 
armonia preflabitita . E bifogna dire l’ illelTo 
di tutto ciò che mai vi è ftato , e vi farà, 
di Anime , e di Corpi uniti . 

Quello fiftema dà una roeravigliofa idea del» 
r Intelligenza infìnita del Creatore ; ma for* 
fe quello ancora la rende troppo fublime per 
noi . Egli ha fempremai pienamente contenra» 
to il Tuo Autore j trattanto non ha fatto fi» 
nora , e non fembra dover fare appredb la 
(lelTa fortuna , che quella di Defcartes . Se 
tutti due fuccumbelTero i alle obbiezioni , bifo» 
gnerebbe , ciò che farebbe molto penofo per 
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gli Filofofì , che eglino rinuozuflfero di cor« 
«lentarG davvantaggio fu l’unione delf Anima, 
c del Corpo . Il Signor Defcartes , ed il Si- 
gnor Leibnitz li giuftifìchcrebbcro di non -più 
cercarne il fcgreto . - 

Il Signor Leibnitz aveva ancora fulla Me> 
tafìGca molti altri penfieri particolari. Crede- 
va , per efemplo , che vi è da per tutto del- 
le foilanze femplici , che chiama Monadi^ o 
Unità,' che fono le Vite, le Anime, e gl’ In- 
gegni li quali polTono dire lo ; ehe fecondo 
il luogO|LÌo dóve effe fono, ricevono 'delle 
impremoni da tutto l’Univerfo , ma'confufe 
a cagione, della* lor moltitudine ; o che per 
impiegare prcffo a poco gli fuoi proprj termi- 
ni fono tanti fpecchi iu delli quali tutto 
r Univerfo rifplende , fecondo che cf& a lui 
fono efpodi. Con ciò fpiegava le percezioni. 
Una Monada è altrettanto piii perfetta, quaa- 
to ella*ha di percezioni più didinte. Le Mo- 
nadi, che fono delle Anime umane, non fo- 
no folamente tanti fpecchi dell’ Univerfo del- 
le Creature , ma degli Specchi , o Immagini 
di Dio medefimo; e come in virtù delle Ra- 
gioni , e delle verità eterne effe entrano in 
una fpecie di focietà con lui . , divengono 
Membri della* Città di Dio. Ma è far torto 
a quelle forti di idee , diftaccarne alcune da 
tutto il fifteóia , e rompere la preziofa con- 
neffione, che le illumina, e le fortifica. Co- 
sì noi non diremo da vvantaggió, e forfè que- 
llo 
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fto poco y che ne abbiam detro è molto , poi- 
ché non è tutto. 

Si troverà una molto grande precifione nel- 
la Metafìfica del Signor Leibnitz in un Li- 
bro dato alla luce in Londra nel 1717. Que- 
lla è una difputa cominciata 'nel 1715. tra 
elTo , ed il famofo Signor Clarcke , e la qua- 
le non è Hata terminata , che per la morte 
del Signor Leibnitz . Si agitava tra quelli 
dello Spazio , e del Tempo , del Vacuo , é 
degli Atomi , del Naturale , e del loprannal 
turale , della Libertà ec. Perché per buona 
forte del ' Publico la contefa rifcaldandofi ve- 
niva fcmpremai ad occupare più terreno. 

Gli due Sapienti Avverfarj divenivano a 
proporzione più forti 1’ uno dcll’-altro ; e gli 
Spettatori , che lì accufano di elfere crudeli , 
faranno molto fcufabiK del rincrefcimento che 
provano , che quello combattimento fia ben 
predo finito * fi farebbe veduto il fine delle 
materie , o pure fi farebbe veduto , che ede 
non ne hanno alcuno. 

Finalmente per terminare la precioTine del- 
le qualità acquidate dai Signor Leibnitz, egli 
era Teologo , non folamente per tanto quan- 
to era Filofofo , o Mctadfico , ma Teologo 
nel fenfo dretto ; intendeva le differenti par- 
ti della Teologia Cridiana , che li feftiplici 
Filofod ignorano- comunemente del tutto ; 
avea molto letto , e li Padri , t gli Scola- 
dici . 

Nel 
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Nelidyi., anno io cui diede le due Teo- 
rie del Movimento adratto, e concreto , ri- 
fpofe ancora ad un Sapiente Sociniano, nipo- 
te di Socino, chiamato Wiflbwjzio, che avca 
impiegata centra la Trinità la Dialettica Tor- 
tile di cui queRa Setta fi picca , e che avca 
apprefa quafi colla Lingua della Tua Nutrice. 
Il Signor Leibnitz Tece vedere in> uno Scritto 
intitolato, SacrofanSa Trinitas per nwam in» 
ventam Logicam defenfa , che la Logica ordi- 
naria ha de’ grandi difetti ; che Teguendola il 
Tuo Avverfario poteva aver avuto alcuni van- 
taggi ; ma che Te fi riformava , li perdeva 
tutti , e che per conTeguenza la vera Logica 
era favorevole alla fede degli Ortodoffi . 

Si era così perTuaTo della Tua capacità in 
Teologia , che come fi era propofto verTo il 
principio di quello Secolo un Maritaggio tra 
un gran Principe Cattolico , ed una Princi- 
pelTa Luterana, fu chiamato alle Conferenze, 
che fi tennero Tu i mezzi di conciliarfi a ri- 
guardo della Religione. Non ne riTultò altro, 
Te non che il Signor Leibnitz ammirò la co- 
danza della PrincipelTa. ^ 

li Sapiente Vedovo di Salisbury, il Signor 
Burnet , avendo avuto Tu la riunione della 
Chiefa Anglicana con la Luterana de’difegni 
che erano (lati molto ruminati da’ Teologi 
della ConTeflìone d’Ausbourg, il Signor Leib- 
nitz fece vedere , che quello Prelato tutto 
che dotto , non avca ben prefo il nodo di 

que- 
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quella Controverfia , e fi pretende che il Pre- 
lato lo confefsò . Si fa bene , che fi trattava 
in ciò delle ultime finezze dell’Arte ,* e che 
bifogna effere veramente Teologo ancora per 
ingannarli . 

Qui comparve alla luce nel JÓp 2 - un Li« 
bro intitolato dei/a tolleranza delle Religioni . 

Il Signor Leibtniz la fofieneva contra il fu 
Signor Pelilfon, divenuto un felice Teologo, 
e Controverlifia . Elfi difputavano per Lette- 
re , e con una gentilezza efemplare . Il ca- 
rattere naturale del Signor Leibnitz lo porta- 
va a quella tolleranza , che l’ ingegni dolci 
delidererebbero di llabilire , ma di cui** dopo 
ciò eglino avrebbero molta pena a 
limiti , ed a prevenire i cattivi effetti.' Mal 
grado la grande llima che fi avea per lui , fi 
ftamparogo tutti i fuoi Ragionamenti con ' 
Privilegio, tanto fi fidava alle rifpolle del Si- 
gnor Pelilfon . 

La più grande Opera del Signor Leibnitz, 
che fi rapporta alla Teologia è la fua Teodi» 
eèa llampata nel 1710. Erano pur troppo no- 
te le difficoltà , che il Signor Bayle avea 
propolle fulla origine dei Male , cosi filìco , 
che morale . Il Signor Leibnitz , che temer* 
te r impreffione , che elfc potean fare fu di 
un gran numero di anime, imprefe a rifpòn- 
dervi . 

Comincia egli dal fingere in Cielo il Bay. 
le , il quale era già morto , e di cui voleva 

di- 


/ 


t 


4 $% Elogio del Signor 
diflruggere i po’icolofì ragionamenti , e gli ap> 
plica dopo quelli verfi di Virgilio: 

Candidus infutti miratur'^ limen Olympi , 
Sub ptdibufqut videt nubes , Ù* fiderà 
Daphnts . 

Dice ,che Bayle vede ora il vero nella Aia 
forgente j rara carità tra’ Teologi , ufi fovente 
a dar per dannati i loro Avverlarj . 

Ecco il fondo del fiAema . Iddio vedeva un 
gran numero di Mondi, o Univerfi poflibìli , 
che tutti vorrebbero efiAere. Quello nel qua* 
le la combinazione del Bene metafifico , Afi* 
co , e morale co’ mali oppoili , forma un Mi- 
gliore fomigliante a’ Piìt grandi Geometrici , 
è preferito; da ciò viene, che il male è per. 
roclTo , e non voluto . In queAo Univerfo 
che ha meritato la preferenza , fon com preli 
i dolori , e le cattive azioni degli uomini , 
ma nel minor numero, e con delle confeguen* 
ze le pili vantaggiofe, che fia poffibile . ' 

Ciò li capifce meglio ancora per mezzo di 
una idea Filolbfica , Teologica, e Poetica in« 
Acme . Vi è un Dialogo di Lorenzo Valla ; 
in cui quello Autore finge, che Serto, figliuo- 
lo di Tarquinio il Superbo, vada a conlulra- 
re Apollo in Delfo lui fuo Delfino . Apollo 
gli predice , che egli violerebbe Lucrezia . 

Serto fi lagna della predizione , ed Apollo 
rifponde, che ciò non era per fua colpa, che 
elfo non era che Indovino; che Giove ha tut- 
to ordinato ; e che bil'ogna lagnarli piuttorto 
• di 
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lui . Così fìnifce il Dial(^o , nel quale li 
vede , che Valla falva la prefcienu di Dio 
alle fpefe della Aia bontà; ma non cosi però 
l’intende il Leibnitz; egli continua la Anzio* 
ne del Valla. SeAo va a Dodona per lagnar- 
A di Giove del delitto, al quale è deAinato. 
Giove gli rilponde , che altro rimedio non 
v’ è , che e’ non vada affatto a Roma ; ma 
Sello dichiara apertamente , che non può ri* 
nunziare alla fperanza di elfere Re , e parte. 
Dopo la Tua partenza, il Gran Sacerdote Teo- 
doro dimanda a Giove , perchè non abbia egli 
data un’ altra volontà a SeAo . Giove riman- 
da Teodoro in Atene a conlultar Minerva . 
QueAa gli moAra il Palagio de’ DeAnii in 
cui fono le Tavole di tutti gli Univerfi, poffin 
bili dal peggio Ano al ipigliore , Teodoro ve- 
de nel migliore il delitto di SeAo , di dove 
nafce la Libertà di Roma , un Governo fe- 
condo di virtù, un Impero utile ad una gran 
parte del Genere umano ec. Teodoro veduto 
ciò non ha più niente a dire. 

La Teodicèa fola baAerebbe per rapprefen- 
tare il Signor Leibnitz . Avea egli una let- 
tura immenfa degli Aneddoti curioG su i Li- 
bri , o le Perfone , molta giuAizia e ancora 
molta gentilezza per tutti gli Autori citati , 
ancora combattendoli , delle mire fublimi , e 
luminofe , de’ ragionamenti al fondo de’ quali 
fi fente Tempre gl’ Ingegno Geometrico , uno 
Alle in cui la forza domina , e in cui per 

tan- 
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tanto fono ammefli i piaceri di una immagt- 

nazione felice. 

Noi dovremmo prefcnteinente aver tutto 
detto del Signor Leibnitz * ciò non pertanto 
tutto non è ancora , non già perchè abbiam 
palTato fotto fìlenzio un grandiilimo numero 
di cofe particolari , che avrebbero potuto éf- 
fere fuflicienti per 1’ Elogio di un’ altro , ma 
perchè ve ne rimane una di un genere tutto 
differente j ciò è il Progetto che avea conce- 
pu to di una Lingua fìlolofica , ed univerlale. 
Wilkins Vefeovo di Chefter , e Dalgarme y 
vi aveano travagliato ^ ma nel tempo che 
egli era in Inghilterra , aveva detto a’ Signo- 
ri ,Boyle y e di Oldenbourg , che non mai 
credeva che queRi grandi Uomini aveffero 
ancora colpito al fegno . Potevano- ben fatr^ 
che alcune Nazioni , le qaali non s’ intende- 
vano , aveffero facilmente commercio ; ma. 
non aveano inventati i caratteri Reali cho 
erano TiRromento il pili fino, di cui l’Inge- 
gno Umano R può fervire , e che doveaoo- 
grandemente facilitare , e il ragionamento , e 
la memoria , e 1’ invenzion- delle cofe . ERI 
doveano raffomigliare per quanto era poRibi- 
Ic , a i caratteri dcH’ Algebra , i quali in ef- 
fetto fono molto fempliei , cd efprcflivi , che 
non hanno mai nè fuperfluità , nè equivoco 
e di cui tutte le varietà fono ragionate. Egli 
ha parlato in qu-ilche luogo di un ^Alfabeto 
de' fenfieri umani , che meditava . Secondo 
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tutte le apparenze quello Alfabeto avea rap- 
porto alla ìua Lingua ùniverfaJe. Dopo aver- 
; lo trovato , farebbe (lato d’ uopo , per quan- 
to comodo , ed utile egli fi fc^e , di trovar 
r arte di perfuadere a’ differenti Popoli di 
fervirfene , e ciò non farebbe ftato il meno 
difficile . Effi non fi accordano , che a non 
intendere i loro intereffi comuni . 

Fin qui noi non abbiam veduto che la Vi- 
ta Letterata del Leibnitz , i fuoi talenti , le 
fue Opere, e i fuoi progetti ; rimane ora’ Ih 
Storia degli eventi della- fua Vita- partic*. 
lare , * 

Egli era nella Società fegreta de’ Chimid 
di Nuremberg, allorché incontrò per calo al- 
la tavola della Locanda dove mafigiava , il Si- 
gnor • Barone di Boinebourg , Miniflro deli’ 
Elettore di Magonza , Giovan Filippo. Que- 
llo Signore fi accorfe prontamente del meri- 
to di un Giovane ancora non conofeiuto- gli 
lece rifiutare delle offerte confiderabili che gli 
faceva il Conte Palatino per rkombenza del 
Libro di Georgio Ulicovio , e volle affoluta- 
mente applicarlo al fuo Padrone , ed a lui . 
Nel IÓÓ8. 1’ Elettore di Magonza Io fece 
Configliere della Camera di Rcvjfione della 
fua Cancelleria . 

. di Boinebourg aveva delle rela- 

zioni alla Corte di Francia , e di più aveva 
mandato fuo Figlio a Parigi per ivi fare ì 
luci Studi » e li fuoi cfercizj , Impegnò il 
Tom. HI, ‘ ® ... 
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Signor Leibnitz ad ivi andare ancora nel 
ló'J'i. , tanto per rapporto agli affati , che 
alla condotta del Giovane, Il Signor di Boi< 
nebourg effendo morto nel 1 673. , egli pafsò 
in Inghilterra , dove poco tempo dopo lenti 
ancora la morte dell’ Elettore di Magonza , 
che rovefei ava i principi della Tua fortuna. Ma 
il Duca di Brunfvic'Lunebourg fi diè fretta 
d’ impadronirli di lui nel tempo , che non 
avea altro impegno * gli fcrilfe una Lettera 
'onorevolilTima , e molto propria , facendogli 
fentire,* che/ egli era ben conofeiuto* ciò che 
è il più dolce , ed il più raro piacere delie 
'perfone di merito . Ricevè elfo con tutta la 
ginja e tutta la riconofeenza che dovea la 
piazza di Confìgliere , ed una Penlìone che 
gli erano offerte. 

Intanto non partì fubito per 1 ’ Alem'll* 
gna. Ma ottenne il permeflb di ritornare an* 
cora a Parigi , poiché non lo avea veduto 
tutto nel fuo primo viaggio . Di là ripafsò 
in Inghilterra , dove fece poco foggiorno , 
cd in fine fi portò nel i 6 '/ 6 . dal Duca Gio> 
van Federico . Ivi ebbe una confiderazione , 
la quale apparterrebbe altrettanto, e forfè più 
all’ Elogio di quella Principe che a « quello 
del Signor Leibnitz . 

Tre anni dopo perdè quello gran Protet- 
tore , al quale fuccedettc il Duca Ernell Au- 
gallo , allora Vefeovo di Ofnabrug. Egli paf- 
sò a quello nuovo Padrone , che non lo co- 

/ nob- 




Bobbe meno . Fu appunto per gli Tuoi 
gni , e per li fuoi ordini che s’ impegnò al- 
la Storia di Brunfvic^^ e nel 1587. cominciò 
i viaggi che vi avevano rapporto . L’ Elet- 
tore Ameft Augufto lo fece nel i 6 p 6 . fuo 
Configlicrc privato di Giudizia . Non fi cre- 
de già in Alemagna che li iapienù hano in- 
capaci di Cariche, 

Nel lópg. egli fu polio alla teda degli 
Alfociati Foredicri di qued’ Accademia . Non 
era di pefo che da lui di avervi luogo mol- 
to più predo , ed a titola di PenficMiario 
Tra tanto, che dimorava in Parigi fi volle ivi 
fituarlo molto vantaggiofa mente; purché fi fa- 
ceflc Cattolico ; ma per Tolerante che fofle, 
ributtò, adblutamente queda condizione. 

Come egli avea un edrema paflione per- le 
Scienze , volle loro edergli utile non fola- 
mente per lo fue fcovertc , ma -per la gran 
confiderazione in cui era . Infpirò all’ Eler^ 
tore di Brandebourg il difegno di • da bili re 


un' Accademia di Scienze a Berlino 


che fu interamente finito nel 1700.. fui pia- 
no cbe avea dato . L’ anno feguente quedo 
Elettore fu dichiarato Re di Prudìa. Il nuo- 
vo Reame , e la novella A«ccademia nacque- 
ro quafi nel tempo dedb, Qiieda Compagnia 
fecondo il genio del fuo Fondatore , abbrac- 
ciava y oltre la Fifica , e le Matematiche y la 
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Storia Sacra , e Profana , e tutta 1 ’ Antichi- 


tà . Ne fii fatto Prefidcme perpetuo , c non vi 
furono Gcfefi, ^ 


Elogio del Signor. 

Nel 1710. comparve alla luce un Volume 
deir Accademia di Berlino lotto il titolo di 
Mifcellanea Btroline nfìa . 

In effo il Signor Leibnitr. compariva in 
diverfì luoghi fotto quali tutte le fue diffe> 
remi forme di Storico , di Antiquario , di 
Etimologica , di Filìco , e di Matematico ; 
e vi fi può aggiunger ancora fotto quella di 
Oratore, a cagione di una molto bella Fido* 
la dedicatoria indirizzata al Re di Pruflia . 
Non vi mancano che quelle- di Giureconful- 
to , e di Teologo , di cui la CoCifuzione 
della fua Accademia non li permetteva di 
adornarfì . 

, Egli aveva le medefime idee per gli Stati 
deli’ Elettore di Saflbnia Re di Polonia , e 
voleva Cabtlire a Drefda un’ Accademia , la 
quale avelie corrifpondenza con quella di Ber- 
lino ; ma le turbolenze di Polonia gli tolle- 
ro ogni fperanza del fuccedo. 

In contraccambio di ciò , fi aprì a lui nel 
lyit. un campo più vado , e che non era 
flato coltivato . Lo Czar , che ha conceputo 
il più grande , e il piu nobile penfìero , che 
polla mai venire nell’ animo di un Sovrano , 
cioè quello di trarre i Tuoi Popoli dalla bar- 
barie , e d’ introdurne predo di cfli le Scien- 
ze , e le Ani , andò a Torgau per le Noz- 
ze del Principe fuo figliuolo primogenito col- 
la Principeffa Carlotta-Crifiina , ed ivi vide, 
e confultò molto il Signor -Leibnitz fui fuo 
• , * • prò- 
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progetto . Il Confultore era precifamente ca- 
le come il Monarca meritava di trovarlo. 

Lo Czar fece al Signor Leibnitz un ma- 
gnifico dono , c gli diede il titolo di Confi- 
gliere privato di Giudizia , con una penGo- 
ne confiderabile . Ma ciò che è ancora piìi 
gloriofo • per lui , la Storia dello Stabilimento 
delle .Scienze in Mofcovia non potrà mai 
obliarlo , ed il Tuo nome ivi andrà dopo 
quello dello Czar . Ella è una rara felicità 
per un Savio moderno ,'di aver T occafione 
di effcre Legislatore de’ Barbari . Coloro che 
lo fono (lati-ne’ primi tempi fono que’ Mu* 
fici miracolofi , che traevano dietro loro le 
rupi , e fabbricavano delle Città colla Lira ; 
ed il Signor Leibnitz farebbe flato travedito 
dalla Favola da Orfeo , o da Anfìone. 

Non v’ha però mai quà giù profperità du- 
revole. Il Re di PrufTia moriflì nel 
ed il genio del Re fuo fucceffore interamen- 
te dichiarato per la Guerra, minacciava l’Ac- 
cademia di Berlino di una proffima mina. Il 
Leibnitz pensò a proccurare alle Scienze una 
Sede più fìcura , e fi rivolfe dalla parte della 
Corte Imperiale . Ivi trovò il Principe Eu- 
genio , che per effcre un così gran Generale , 
c famofo per tante vittorie , non amava me- 
no le Scienze , e che favorì a tutto uomo il 
difegno del Leibnitz . Ma la pefUlenza fo> 
prav venuta a Vienna refe inutili tutte le di- 
l'pofizioni , che G eran prcfe , per formar ivi 
G g 3 un’ 
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un’ Accademia > Ebbe egli però una molto 
pingue penfiotie dall’ Imperadore con delle of> 
ferte molto vantaggiofe , fe voleva dimorar 
nella Tua Corte . Fin dal tempo della inco> 
fonazione di quello Principe egli avea già 
avuto il titolo di Configliere Àulico. 

Era il Leibnitz ancora a Vienna nel Ì714. 
allorché la Reina Anna moriilì , a cui lue* 
cedette 1 ’ Elettore ,di Hannover , che Univa 
fotto il l'uo dominio un Elettorato , e i tre 
Regni della gran Bretagna, il IJignor Leib^ 
nirz , ed il Signor Newton . 11 Leibnitz fi 
refe ad Hannover ; ma non vi ritrovò piò il 
Re, e non era in età tale da poterlo iegui<> 
re lino in Inghilterra . Diraollrò però ad ef* 
fo il fuo zelo più utilmente per mezzo del- 
le rifpofte , che fece ad alcuni Libelli IngleQ 
pubblicati contra fua Maedà. 

. Il Re d’ Inghilterra ritornò in Alemagna , 
dove il Leibnitz ebbe alla fine la gioj^ di ve- 
derlo Re . Da quello tempo la fua falute^ cad- 
de giornalmente * era egli foggetto alla Po- 
dagra , i di cui infulti divenivano più fre- 
quenti . Quella gli attaccò le fpalle : lì cre- 
de , che una certa Tifana particolare , che 
prefe in un forte infulto del male , e che 
non pafsò , gli cagionalTe' le ConVulfioni e i 
dolori ccceffivi , de’ quali moriffi in un* ora 
il di 14. di Novembre tyip. Negli ultimi 
momenti , che potè parlare , ragionava fullà 
maniera con cui il famofo Furtenbach avea 
*- ' • cam» 
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cambiato la metà di un chiodo di ferro in 
oro . i 

Il dotto Signor Eckard che cravìvuto ip. , 
unni con lui , che lo aveva ajucato in tutti 
; fuoi travagli inorici » e che il Re d’ InghiU 
terra fcelfe in ultimo luogo per effere Iftorio- 
grafo della fua Cafa , e per fuo Bibliotecario 
in Hannover ^ prele eflb cura di fargli una 
Sepoltura affai onorevole , o piuttofto una 
pompa funebre . Tutta la Corte ivi fu invi- 
tata , ma non vi venne neffuno . Il Signor 
Eckard dice che ne fu affai Rupito ; intanto 
i Cortigiani fecero ciò che dovevano . U 
Morto non lafciava preffo di sè alcuno da ef- 
fer da loro confìderato , ed efll non avreb- 
bero refo quell' ultimo dovere > che al me- 
rito . 

Il Signor Leibnitz non H era maritato ; 
,ma vi avea penfato nell’ età di cinquant’ an- 
ni , e la perfona che avea tolto di mira voi- 
, le tempo per rifletterci . Ciò diede al Signor 
Leibnitz 1’ ozio di farvi ancora le fue rmef- 
fìoni y e non fi maritò mai. 

Era egli di una forte ^ompWIione . Non 
avea mai avuta infermità*alcuna , eccetto al- 
cune vertìgini di cui era qualche volta inco- 
modato , e la Podagra . Mangiava molto , e 
beveva poco , quando non era sforzato , e 
giammai vino fenz* acqua . 

In caf% fua era affolutamente il padrone , 
perchè ivi mangiava lèmpre folo . Non rego- 
G g 4 k- 
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lava i Tuoi pranfì a certe ore , ma fecsndo 
fuoi Studj . Non avea economia , e manda-] 
va a cercar^ ad un Panicciere la prima co(àj 
che trovava . Dopo che ebbe la Podagra , non j 
mangiava , che un poco di latte ; ma faceva, 
una gran Cena , dopo della quale fi coricava; 
un’ ora, o due dopo la mezza notte. Soven-; 
re non dormiva che alTifo su di una Tedia, Ci 
non fi fvcgliava meno frefco alle fette, od otc’, 
ore di mattino . Studiava di continuo , e‘d è : 
flato i meG interi fcnza lafciar il tavolino 
pratica molto propria ad avanzare affai un*' 
opera , ma. molto mal Tana . Cosi fì crede , \ 
che eifa gli cagionaffe una fluflione fulla gam- r 
ba dritta con un’ ulcera aperta . Egli vi voi- . ! 
le rimediare a fuo modo ,* perchè poco con- , I 
fultava i Medici , c giunfe a non poter quali 
più camminare, nè lafciare il Letto. 

Faceva il Signor Leibnitz degli edratti di 
tulio cib che leggeva , e vi aggiungeva le ; 
file rifleffioni; dopo di che) metteva tutto ciò i 
a parte , e non lo riguardava più . La fua 
memoria che era ammirabile , non fi dimen- 
ticava , come*fuol^vvenire , delle cofe che 
erano fcritte • ma folamcnte la Scrittura era ; 
pcceffaria per imprimerle in effa per Tempre . 

Era Tempre pronto a rifpondere fopra di tut- 
te le materie, e il Re d’ Inghilterra lo chia- 
mava il fuo Dizionario vivente. 

Egli fi tratteneva volentieri con tutte 
forti di. Perfone , Uomini di Corte , Ar- 
ti- 


i 


I 


T^igiiized by G()OgIe 




« 1 


L E I B N I T Z. 4^5 

tigiant , Agricoltori , e Soldati ^ Non vi è* 
ignorante che non pofTa infegnar qualche co- 
fft al più dotto Uomo del mondo , e quan« 
do altro non fofle , il Savio s’ iftruifcc ahco- 
rà- quando sa ben confiderare T ignorante . Si 
tratteneva ancora fovente colte Dame,' e non 
iiiimava perduto il tempo che dava alla loro 
cohverfazione . Si fpogliava perfettamente con 
effe del Carattere di Savio , e di Filofofo J 
Caratteri tuttavia quafi indelebili, e de’ quali 
effe ne fcoprivanp jriolto fottilmente , e con 
molto difpiacere le più leggiere orme . Que«^' 
(la faciliti di 'comunicarli Io faceva amaro' 
da tutti . Un Savio iliudre , che è popodare, 
e familiare , è quaYì come un Principe che 
foffe anche tale; il Principe però vi ha moU~ 
to vantaggio , ’ . 

Il Signor Lei bnìtz avea un prodigiofb' com« 
mercio di lettere. Egli fì compiaceva di en* 
trare nelle fatiche , o ne’ progetti di tutti i 
Savj di Europa, loro fomminiftrava de’dife* . 
gni , gli animava , e predicava ad effi coll' * 
eliempio . Si era (ìcuro di una rifpofta , fubt* - 
to che ad effo G Icriveva anche quando ciò 
G faceffe per l’onore di fctivei^li. E’ intpof- 
Gbile , che le lue lettere non gli abbiano in« 
volato un tempo affai confiderabile ; ma egli ' 
amava più impiegarlo al profitto, o alla gIo> 

[ ria- altrui, che al iuo , o alla Aia gloria par* 
licolare . 

Era egli di un umor lèmpre allegro; e a che 
5. Tom. III. G g 5 fcr. 
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fcri^ircbbe , fcnza ciò cfTcr Filofofo ? Si afflif- 
fe molto nella morte del fu Re di Pruflia , 
e dell* Elettrice Sofia i li dolore di un tal 
uomo è la più bella orazione funebre. 

Facilmente andava io collera , ma lì rimer» 
tcva ben prefto . I fuoi primi moti non era. 
no di -amare la contraddizione fu di qualun* 
que cola che folle y ma bifognava attendere i 
fecondi ; ed in efl'etto i fuoi fecondi moti , 
che fono i foli , de’ quali, rimangono le im* 
prcffioni, li faranno eternamente onore. 

Si accufa .di non elTerc Ibto , che un eran. 
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quietudini , che avea confidate ad un amico • 
ma e(To fu ancora pih funefio alla moglie del 
fuo l'olo Erede, figlio di fua forella , il qua- 
le era Parroco di una Parrocchia vicino a 
Lipfia . Quella donna vedendo tanto danaro 
infieme , che a lei lì apparteneva fu prefa da 
tale gioja , che ne morì di fubito , 

Il Signor Eckard promette una vita pili 
compita del Signor Leibnite : e alle Memo- 
rie , che egli ha avuta la bont^ di darmi , fi 
deve quello prefente abozzo. Egli raccoglierà 
in un Volume tutte le Opere ftampate di 
quello grande uomo fparfe in un gran nume- 
ro di Luoghi di qualunque fpecie elle fiatia . 
Ciò farà per cosi dire una rifurrezione di «n 
Corpo, i .di cui membri erano molto difper- 
fi ; e il tutto prenderà una nuova vira , per 
quella riunione . Di più il Signor Eckard da- 
rà tutte le Opere pollume, che fonò compite, 
che non faranno la parte della raccolta la 
meno curiofa . Alla fine egli continuerà la 
Storia di Brunfvic , di cui il Signor Leibnitz 
non ha fatto che ciò, che è dal principio di 
Carlomagno (ino aU*anno 1005.. Egli i pro- 
lungar la vita de* grandi uomini, il profegui- 
re degnamente le loro imprefe. 
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G iacomo Ozanam nacque nel 1^40. neKfl 
la SovraBÌti di Dorobes y da un PadreM 
ricco, e che avea molte terre . La Famiglio 
era di origine Giudea , ciò che dimodra rnol- M 
co il nome, che ha del tutto uo-’arta Ebrea; j 
ma era lungo tempo, ohe quella caccia, for-'j 
fe meno reale che -li penl'a, era cancellata pcrj 
la profeflione del CrillUnefìmo , e della 
ligioBC Cattolica. Quella Famiglia ft refe il- il 
luflre per le molte Cariche , che avea polle- ' 
date ne’ Palamenti delle Ptovince . • 

Il Signor Ozanatn èra cadette , e per la j 
legge del fvo Paefe , tutti i beni dovevano J 
appartenere al Primogenito . Suo Padre , che , 
era un uomo virtuofo , volle riparare a que- 
llo fvanraggio con una eccellente educazione,. 
Egli io desinava per la Cbiefa per far lui 
^cadere alcuni piccioli Benefici, i quali dipen- 
devano dalia Famiglia. L collumi del Giova- 
ne erano molto lontani di opporfi a quello 
defiino; elli fi portavano naturalmente a tur- 
che farebbe a defidcrarfi in ubo £0 
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defìaftico* ed una madre affai pia li Torrifìca» 
va ancora , e col Tuo efempio , e colla Tua 
cura , canto pili potenti quanto- ella e<^ tenC'* 
ramente amata da quello figliuolo . Intanto 
egli non fi applicava volontieri dalla parte 
della Chiefa ; egli era molto bene riufeito 
negli ffudj della Umanità;- ma avea concepu- 
to molta noja per la Filofofia Scolallica , la 
Teologia troppo raffomigliava a quella ; ed 
alla nne avea veduto per- difgrazia de’ libri 
di Matematica, che grinfegnarono a che era 
. desinato . 

>■ Non ebbe Giacomo Maellro alcuno, eneo 
fi avea cura di dargliene ; ma la fola Natu- 
ra fa de’ buoni Scolari. Di io., o ta. anni 
paffava alcune volte le intere notti ferene nei 
giardino dì Tuo P^dre coricato fui dorfo per 
contemplare la bellezza del Gielo flellato ; 
fpettacolo veramente, al quale è forprendente, 
che la forza ancora dell’ abito ci polla rende- 
re si poco fenfibili . L’ammirazione de’ moti 
celelti accendeva già in lui il defiderio di co- 
'nofccrli, ed egli ne dellingueva da sè flcffo , 
^occhè era alla portata della fua nafeente ra- 
gione . Nell’età di 15. anni ayea compoilo* 
nn’ Opera di Matematica , che non era che 
roanofcricta , ma in cui ha trovato dopo del- 
le cofe degne di paffare nelle Opere flampate. 
Egli non ebbe mai foccorfo, che dal fuo Pro. 
feffore di Teologia , il quale era ancora Ma- 
tematico , ma un foccorfo leggiero dato con 
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4^8 ELOCICDElSrCNOR 
ditpiacere , e Tempre accompagnato da una 
cTortaziane a non profittarne molto. 

Dopo quattro anni dì Teologìa fatti alla 
meglio per ubbidienza , Tuo Padre cfTcndo 
morto, egli lafciò il chiericato , e per pietà, 
e per amore alle Matematiche. Effe non po- 
tevano rendergli ciocché p>erdevaj ma alia fi- ~ 
ne elle divenivano il Tuo Tolofcampo, ed era 
giufto, che lo. foffero. Andicde, in Lione, in 
cui Ti poTe ad infegnarle . L’ educazione che 
avea avuta gli dava molta ripugnanza a ri- 
cevere il prezzo delle. Tue Lezioni ; farebbe > 
egli (lato affai pagato dal piacere di far de* 
Matematici , e di non parlar di ciò che ama- 
va , e Tl arrolliva di efferlo di uu* altra ma- 
niera . 

Avea ancora una palSoqp per lo giuoco , 
egli giuocava bene, e con felicità. Il talento 
della combinazione può ivi Tervire di molto. 
Se la fortuna del giuoco poteffe effer durevo- 
le, farebbe filato molto a propofito , che ella 
aveffe fupplito alla rendita leggiera delle Ma- 
tematiche . ' ' 

Fece Giacomo {lampare^ a Lione nel idyo. 
delle Tavole de’ Seni, Tangenti, e Secanti , 
e delle Logarìrme più corrette , di quelle di 
Ulacq di Pitifeo, e di Arrigo Briggs. Come 
quelle Tavole iba di un ufo molto frequente, 
è un gran ripofo .1* averne delle ficurc. 

Alcuni foreHieri , a* quali infiegnava a Lio- 
ne >, avendogli narrato il dilpiacerc , io cui 
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erano di non aver ricevute Lettere di cambio 
''che effi afpettavano per andare a Parigi, egli 
loro domandò, che vi bilbgnava ; ed avendo 
effl riporto, che vi erano d’uopo so.dobble , 
fubiro ad èrti le improntò, lenza volerne bi- 
glietto . Querti Sgnori giunti a Parigi , lo 
raccontarono al fa Signori Dagucffeàu,- Padre 
del Signor Cancelliere . Il quale prcfo da un’ 
azione sì nobile in tutte lo fue circòrtanze , 
gli obbligò a far venire in Parigi il Signor 
Ozanam folla parola che aderti dava, di far^ 
lo conofcerc, e di ajurarlo a tute’ uomo. Po- 
chi uomini così fenfibili al merito fono in 
irta» di favorirlo , o pochi uomini in irtato 
di favorirlo fono per elfo così fenfibili. . 

Il Signor Ozanam fi determinò dunque a 
lafciare ' Lione - Su la ftrada un Incognito li 
diflci che fc poteva rinunziare al giuoco, fa- 
rebbe fortuna a Parigi, c che ivi acquirtereb- 
be molta riputazione , c che vi fi maritereb- 
be di trentacinque anni , ed alcune altre cofe 
particolari , che l’evento ha verificate . Vi 
farebbe in qucfto Incognito j argomento , da 
. crederlo un Indovino -, fe fi vòleffe , oi un 
Rofaeroce , che feorreva il Mondò. 

■ Appena il Signor Ozanam era arrivato '■% 
■>Parigi , che feppe , come fua madre era all*’ 
eftrcmo ,• e voleva vederlo prima di morire . 
Come egli l’amava con tenerezza, ivi volò, 
ma ebbe il dolore di trovarla morta . Ella 
avrebbe avuto difegno di farlo fuo crede; ma 
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ir fratello primogenito la impedì per mezio 
di lalcuni artifìcj , coi quali fi punì dopo da < . 

sè ftcflb , conduccndofi molto male , e dìfli- • 

pando que’beni, che avea tanto amato. | 

Il Signor Oranam ritornò ^ Parigi , e non l ' 
ebbe più alcun commercio colla Tua cala , di J' 
cui non ne avea , che il nfeme . Si disfece 1 
della paffioné del giuoco , e le Matematiche f 
furono il fuo ùnico capitale j- Era egli un gio* f 
vane affai ben fatto,' molto' gajo, quantunque 
Matematico. Ben predo alcune avventure amo- | 
rofe vennero a cercarlo . Una femmina , che 
dicevafi effcre di qualità , e che alloggiava 
neH’ifteffa cafa, come lui , tentò vivamente 






O^Z A N A M. ■ 471 

Egli ebbe fino a iz. figliuoli , de’ aaa^i la 
maggior parte mori , ed eflb li piatile come 
fé fofle , fiato ricco , o piuttofio come non 
cflendolo ; poiché quelli fono i pib ricchi , 
che fi fentono più incomodati da una nume- ^ 
rofa famiglia . 

Nel tempo della Pace , io cui Parigi era 
pieno di Forefticri , le Matematiche rendeva- 
no aliai , ed egli vivea nell* abbondanza , ben 
intefo che era l’ abbondanza di un uomo mol- 
to regolatt) . Nel tempo della guerra il con- 
corfo de’ forafiieri diminuì , è FranccG poco 
vi fupplivano ^ perchè li avea fviati da sè , 
preferendo i forefiieri , e perchè un certo co- 
fiume , ed una certa maniera Inabilita una 
volta , ha molto potére in ogni materia . Egli 
impiegava il tempo della guerra a comporre 
Opere » non canto per procurarfi qualche com- 
penfo , perchè cofa fi può mai fperare da un 
libro di Matematica ? quanto perchè è quali 
impofiàbile , che un dotto Matematico , ed il 
quale abbia dell’ ozio , refifia alle mire , e a’ 
nuovi metodi , che vengono ad offrirli a lui, 

« in qualche maniera fuo mal grado. 

Egli componeva con una gran facilità quan- 
tunque su di materie molto difficili . La fua 
prima maniera era T ultima , e giammai al- 
cuna calTatura , nè correzione vi era nel fuo 
feri vere , e gli Stampatori fi lodavano, molto 
della nettezza de’ fuoi manoferitti . Alcuna 
volta egli rifolveva de’ problemi intrigati , an- 


t 
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d^^do per ]e llrade ; alcune volte ancora , lì 
dice , dormendo ; e allora fi faceva portare 
fobito ‘che fi fvegliava , da fcrivere ; perché 
la memoria nemica quafi irreconciliabile del 
giudizio, non dominava in lui . 

Le fue principali Opere fono un'Diziona* 
rio Matematico amplilTimo Campato nel i 6 pi. 
in cui dà di palTaggio le foluzioni di un grah 
numero di problemi difficililfimi ; un Corfo 
di Matematica in cinque Volumi llampato 
nel un gran Trattato di Algebra , del- 

le Sezioni Coniche ) delle Ricreazioni Mate- 
matiche, e Fifiche, un Diofante manofcritto, 
che è ‘ tra le mani del Signor Cancelliere., 
Giudice molto illuminato ancora in quelle 
materie . Tutte quelle Opere , ed alcune al- 
tre meno confiderabili fola mente per lo Vo- 
lume, non li aggirano, che su l'antica Geo- 
metria , ma trattata a fondo con molta fati- 
ca . La nuova Geometria non vi comparifce 
affatto , cioè « a dire quella , che per mezzo 
dell* Infinito li è elevata tanto «Ito ^ ella era 
molto pili giovane , che il Signor Ozanam > 
Egli è vero ancora, che l’antica ,- eh’ è meno 
fublime , meno forre , e meno ancora piace- 
vole , è piti indifpenfabilmcnte necelfaria , e 
pili fenfibilmente “ utile , ed è quella fola , 
che fomrainillra alla nuova de’fondamenti fo- 
lidi . . • • 

NeH’erà di di. anni, cioè adire nel 1701. 
egli'perdè la fua moglie-, e con -lei tutto il 

tipo- 
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rìpofo , e tutta la felicità della fua vitft\ IpS 
Guerra , che fi accefe ben prefio dopo per la 
fucceffione di Spagna ^ lo ridufie in uno fiato 
molto trifiok In quefio tempo appunto entrò 
nell’ Accademia ^ in cui volle prendere la 
qualità d’ Allievo , la quale fi Volle onorare 
per meazo di un uomo di quefia età^ e mo« 
rito . Egli ha data quefia gloria all’ Accade» 
mia ^ che ha avuto il dolore di non ricom* 
penfarnelo con alcuna utilità . Ebbe un grati, 
coraggio nel filo fiato , e giunfe fino alla pa* 
zienza Ccifiiana. 'Non perdè però la fua alle<« 
grezza naturale , nè una forte di piacevolez» 
za , che lo ricreava tanto meglio , quanto 
tra meno ricercata. ; 

Senza cader ammalato ebbe egli un >talo 
prefagio di fua morte , che alcuni Signori 
forefiieri-^ avendolo voluto prendere per màe» 
, firo , li rifiutò • perchè diceva cfier ptoffimo a 
morire^ La Domenica di ' Aprile ,1717» 
andiede la mattina a fpalfeggiare y 'fecondo ii 
Tuo cofiume nel Giardino di LuxernhourgìT 
pranzò con appetito y e tre- ore dopo Mezzo- 
giorno fi trovò male y e Cercò di coricarli . 
La fola fua domefiica volle andare a cercar 
il fuo figliuolo primogenito , che era Ufcito, 
mà egli difie y che non potrebbe venire pre- 
fio ; e poco tempo dopo cadde in un’ Apò- 
pleflia , di cui fi morì in meno di due orey 

La fo Signora Principefia Sovrana del Pae- 
le> in cui nacque y lo chiahaava l’Onon fieli» 

fu» 
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Dombe . Egli ebbe piU riputazione tra* 
barellieri , che tra di noi , che su di certi 
punti fiamo troppo poco prevenuti in favor 
della noflra Nazione , e troppo al contrario 
a favor degli altri. 

Il Signor Ozanam Capeva bene di Adrono* 
mia , per non cadere nell* Adrologia Giudi* 
aiaria , ricufava coraggiofamente tutto ciò che 
fe gli offriva per obbligarlo a tirare degli 
Orofcop) ; poiché quali niuno non fa quanto 
fi guadagna ad ignorare T avvenire. Una voi* 
ca folameote fi refe alle preghiere di un Con* 
te deir Impero , che avea bene avvertito di 
non crederlo affatto . Egli piantò per mezzo 
deir Adronomia il Tema della fua nafcita ; 
e dopo fenza ufare le regole dell’ Adrologia , 
gli prediffc tutte le felicità che gli vennero 
nell’ animo . Nel medefìmo tempo il Conte 
fece fare ancora il fuo Orofeopio da un Me* 
dico affai intedato di qued’ Arte, che fi cre- 
deva molto abile , e che non mancò di fc* 
guirnet efattamente , e fcrupolofamente tutte 
le regole Venti anni dopo il Signor Conte 
fe Capere al Signor Ozanam , che tutte le fi|p 
predizioni erano avvenute , e quelle del Me- 
dico nè pure una . Qucda nuova gli fece un 
piacere tutto differente da quello che a luì 
fi pretendea fare . Si voleva applaudirlo fui 
Tuo gran Capere in Adrologia , e gli fi con* 
firmava nell’ ideffo tempo nel fuo penfiere , 
che non vi era affatto Adrologia. 


Va 
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Un Cuore naturalmente giuftp, e feil^Uce 
era flato in lui di una gran difpoGzione Alla 
pietà . La lua non era folamente folida , ma 
tenera, c non isdegnava certe picciole cofc, 
che fono meno ufate dagli uomini , che dall® 
femmine , e meno ancora da’ Matematici , che 
potrebbero riguardar gli uomini ordinar) co- 
me tante femmine . Egli non fi permetteva 
affatto di faperne più che il Popolo in ma- 
teria di Religione . Egli diceva in quefti pro- 
prj termini , Che appartiene a' Dottori della 
Sorbona il difputare , al Papa di decidere , ed 
al Matematico andare in Pàradifo per linea 


perpendicolare . 





l 

! 

t 

t 

4 


» 

1 


I L 



ì 

I 





TAVOLA 

DEGLI ELOGJ 

CONTENUTI IN QUESTO 
VOLUME. 


E 


LOGIO del Signor Bourdeltn, Pag.. 47 

Del Signor Tauvry. 49 


•** 


Del Signor Tuiltìer. 


Del Signor Viviani . 


J1 


Del Signor Marc he f e 
tnl .. 




M 


Del Signor BernouUi . 


ban 


p el Signor Bergere 


7^ 




Del Signor »/fmontons. _ 106 

Del Signor du Hamel , 1 1 

Del Signor Regìs . 190 

Del. Signor Marefcial di Van- 


ito 


Dei Signor u 4 bate Gallois , i5$y 

Del Signor Dodart . * i58 

Del Signor di Tournefort, 18^ 

Del signor dì Tfcbirnbaus , 204 

•del Signor Poupart. zìi 

I^el Signor di Cba^elles, 22? 

Del Signor Guglielmini . 23^ 

Del Signor Carré. 

Del Signor Bourdelin , z6l 

z6j 

m 


Digiti?"! by Google 


tavola ò 


J)el Signor Caffini , 


270 

lò5 



Del Sijinor Poli . 



Del Signor Morin . 

3iS* 

> * 

Del Sìj^nor Lemery . 

p3" 


- Del Signor Homberg. 

341 • 

^ U 

Del Padre Malebranche, 

35» 

• A- ■' ■ • 

,Del Signor Sauveur. 

3^9 


Del Signor Parent . 

40 ? 


J)el Signor Oj^anam , 


411 





-, 7» - 

f 


' ‘ 

* “ »« 


'^V 


- -k ' M . 


F.INE DELL'INDICE. 


-P: ' ^ 


n 


. ■<* ' 


» 




. 

i v-à 


..-w-, ■* 




"■"iV r- tÉ; ■„ 


- V ■ -Si : 




O' . 


^7 X »> . j 

' • - - ‘- '''v _■ *• , T"^V-'-,:a 

- -. _ - . ^ ~ '■■—*;'- ■ V-' 


H, 


../• 


\. 




^ ■ ■ 




flti 






■| 


' ■ ■ 

-rV 

j_; ■.- 







Uef/itnrià é’Artè 

N fO LA 

f'« ft. Pti»!!.!© ;» ■ NA 


Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



